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VISITA ALLA CHIESA 
DI S. FRANCESCO D'ASSISI 

A GARGNANO 

Queste poche note non hanno lo scopo di ricostruire la storia così complessa 
e tormentata della chiesa e del convento francescano di Gargnano; ma piuttosto di 
raccogliere alcune osservazioni sulle opere d'arte che vi sono contenute nella spe­
ranza che possano contribuire a suscitare qualche nuova curiosità verso un patri­
monio notevolissimo, in buona parte recuperato ma in parte ancora degradato, do­
vuto a successivi interventi entro e sull' edificio duecentesco, e quindi per loro natu­
ra assai disomogenei. 

Sembra ormai assodato (Fappani, Enciclopedia Bresciana, V, 1982) che il con­
vento francescano di Gargnano sia stato eretto prima del 1266; della fine del sec. 
XIII sono alcuni modesti lacerti di affreschi (ormai illeggibili) all'interno della chie­
sa presso la base del campanile. Del resto la data del 1301 compare sull'iscrizione 
con la firma dell'autore «<fratrem Delayorum de Laude, factorem huius operis»: 
è lo scultore noto anche per un bassorilievo della chiesa di S. Francesco a Lodi) 
sotto la statua di S. Antonio sul lato destro della facciata. In verità la costruzione 
duecentesca si legge ancora piuttosto bene nella sua ossatura lombarda, pur sotto 
le notevoli trasformazioni ed i restauri che ad ogni modo hanno reso ben leggibile 
l'esterno, ricuperando alla fruizione anche il notevolissimo chiostro arricchito di im­
portanti sepolture. Nell'interno sono state intelligentemente conservate tutte le su­
perfetazioni cinquecentesche e barocche, che aggiungono il pregio della stratifica­
zione storica a quello degli intrinseci valori artistici. 

. Sul fianco sinistro della chiesa è stata immurata una preziosa pietra a forma 
triangolare con la raffigurazione delle Stimmate di S. Francesco che si trovava nel­
l'adiacente tempietto ora scomparso; con una preziosa quanto ingenua descrizione 
di alberi, di un fraticello che accompagna Francesco, e della Porziuncola. Cosa com­
movente, sistemata ai piedi di un affresco, forse secentesco (L'adorazione dei Ma­
gi? L'intonaco è quasi completamente abraso), e al di sotto di un'unghia profonda 
scavata nella muratura del fianco sinistro e chiaramente indicante l'antica colloca­
zione della cappelletta. Sullo stesso fianco, dove - scrostati gl'intonaci - è stato 
conservato il portale settecentesco con testa di angioletto sul gusto dei Calegari, è 
stato immurato anche un tondo in pietra rosa di Verona con la raffigurazione molto 
ingenua ed arcaizzante di una Madonna incoronata (a mezzo busto) adorante il Bam~ 
bino in fasce. Il tondo è contornato da un serto di foglie di alloro, ma nonostante 
l'ingenuità un po' rozza della raffigurazione si direbbe della metà del Quattrocento; 
mentre le Stimmate si collocano stilisticamente nel secolo XIV. 

Al di sopra corrono cinque finestre cinquecentesche (tre sono accecate) di 
forma quasi quadrata, alternate alle tracce di due finestre romaniche centinate. (Sul-
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l'opposto lato meridionale esterno le finestre della medesima epoca - pure acceca­
te - sono meglio conservate e segnate), nelle forme originarie che - è stato notato 
- si rifanno almeno in parte al S. Francesco di Brescia. 

La ricostruzione del notevole vano interno si riepiloga cosÌ: l'edificio duecen­
tesco era a tre navate poi demolite e ridotte ad una sola; questa fu innalzata di un 
quinto per raggiungere proporzioni adatte a sostenere la volta. Le finestrelle roma­
niche - come s'è detto - furono murate per dar luogo a finestre cinquecentesche 
di forma quasi quadrata. Le due pareti laterali, che dovevano essere senza altari, 
bastando al servizio religioso i tre delle absidi, subirono nel Settecento la sovrappo­
sizione di cinque vani per lato segnati da alte lesene e sormontati dai soliti archi 
che inquadrano altrettanti spazi adatti ad altari. 

Tuttavia oggi si contano soltanto due altari a sinistra ed altrettanti a destra, 
mentre gli altri vani sono occupati dalle porte laterali (verso l'esterno a sinistra e 
verso la sacre stia a destra) o da epigrafi e da pale appese alla parete ma senza l'al­
tare . Ad esse vanno aggiunte le due cappellette ai lati della maggiore, che corri­
spondono alle due navate laterali primitive, segnate dalla magnifica muratura a conci 
perfetti di pietra a corsi bianchi, rossi e neri, con archi gotici dall' angolo lievemente 
acuto. 

L'altare maggiore fu rifatto nel Settecento in forme piuttosto originali per la 
nostra diocesi. Il bellissimo ciborio in forma di tempietto è adorno di marmi sui 
quali spicca il rosso di Francia; singolare è l'alzata per le candele a gradini digra­
danti verso l'esterno e ornata di commessi a grandi foglie . Il paliotto, pure marmo­
reo, è inflesso e bombato. 

Qui, come negli altri quattro ricchi altari laterali, è evidente l'importante in­
tervento decorativo barocco . Dietro l'altare è appesa una importante pala raffigu­
rante La Madonna addolorata col Cristo morto e i Santi Francesco e Maria Maddalena. 

La tela centinata, che è stata abbreviata sui contorni, ha tutti i caratteri del 
primo Seicento bresciano, e cromie ed un disegno rilevato che farebbero pensare 
di primo acchito a Grazio Cossali. (D'altronde le due figure di S. Francesco e della 
Maddalena sono copiate da tele note dell'Orceano). Ma si tratta invece di un artista 
molto a lui prossimo, ed operante nella sua scia se non direttamente nella sua bottega. 

Non dobbiamo naturalmente dimenticare che il Cossali era stato operoso per 
il S. Francesco bresciano sia come pittore che come architetto; ma certe pieghe 
e certe marezzature di tessuti farebbero pensare piuttosto a Pietro Amatore, e co­
munque gli angioletti che svolano in alto sono già più barocchi, più spumosi e più 
«eleganti» (ma anche tutti uguali). Il Padreterno è copiato di sana pianta da quello 
cossaliano per il S. Francesco cittadino (pala dell'Immacolata). 

La mia convinzione è che l'opera sia dovuta al pennello di Giovanni Andrea 
Bertanza, ma in un momento stilistico assai diverso da quello dell' altra opera che 
più avanti esamineremo in chiesa, e patentemente ispirato ad un prototipo del Cos­
sali di cui non abbiamo più memoria. 

Del resto il Bertanza - la cui figura resta ancora da ricostruire in sede critica 
- è artista che ha forti oscillazioni stilistiche. Ne viene un linguaggio manieristico 
di buona tenuta qualitativa, non fosse per la sciagurata anatomia del Cristo ... 

Nella cappella a sinistra di quella maggiore è collocata una giganteggiante sta­
tua della Maddalena che una scritta al centro della sontuosa soasa lignea, scolpita 
con motivi classicheggianti, dichiara del 160 l. (E si sarebbe, altrimenti, considera-
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ta un poco più antica). E una interessante scultura con le proporzioni di quel classi­
cismo lombardo che dilata le membra su un busto piccolo, con quel gusto che pro­
viene lontanamente sia dal Civerchio che dal Moretto. 

Il Bertanza «<Io Bertancia F .») firmava in basso a destra (mentre a sinistra 
si trova il nome del committente «Bartolomeus / Contn» accompagnato dallo stem­
ma) l'ariosa tela - ma quanto rovinata! - collocata nella piccola cappella a destra 
della maggiore, raffigurante la Lapidazione di S.to Stefano. 

Qui l'artista, pur ispirandosi al prototipo del Cossali del 160 l che si trova 
nella parrocchiale di Iseo, operò una forte contaminazione con lo stile del Giugno, 
sfioccandone ancora di più la pittura con interessanti effetti flou . Si vede che il Ber­
tanza passò a questa fase dopo un primo momento di più stretta imitazione cossalia­
na: infatti la bella tela col Battezzo di Gesù, appesa al fonte battesimale della par­
rocchiale di S. Martino, riprende puntualmente incarnati e panneggi del Cossali, 
riuscendo alla fine l'amplificazione un po' enfatica della tela omonima nel S. Naza­
ro bresciano che ho (1977) ascritto agli Haeredes Pauli e poi precisato in Carletto 
Caliari. 

E poiché il Battezzo di Gargnano è firmato e datato «io.s And / Bertan / F. 
/ MDC. .. » appare evidente accettare che la prensile capacità di assimilare modi e 
modelli degli artisti bresciani più in voga al suo tempo fa parte proprio del modus 
pingendi del Bertanza, forse a corto di una propria e personale fantasia inventiva; 
anche questo è elemento di cui tenere conto nel giudicare l'opera. 

Continuando invece il percorso artistico all'interno di S. Francesco, il visitato­
re troverà a destra, appesa sopra la porta della sacrestia, una splendida e sorpren­
dente Madonna con S. Rocco e S. Sebastiano che precedentemente era segnalata 
dalla letteratura come appesa sopra la porta di sinistra. 

La tela ha sopportato stoicamente un vecchio restuaro che l'ha resa un po' 
sorda, almeno in alcuni punti (vi sono notevoli squilibri sia nelle stuccature che nel­
le vernici), ma la tessitura cromatica era talmente soda e di buona qualità, che il 
quadro non è stato tradito nella sua sostanza, e ancora vi splendono le lacche (la 
zona superiore è di migliore lettura) superbamente rialzate dall'uso magistrale delle 
varie tonalità dei bruni e delle terre in inflessioni dorate, direi quasi setose. 

Notevolissima è anche l'eleganza del disegno, toscana e non lombarda, e la 
vivacità di alcuni brani: il cane di S. Rocco, per solito così mansueto, è qui vivo 
e pronto a mordere chi infastidisca il padrone. 

Benché la letteratura abbia a volte riferito il dipinto (ma le indicazioni dei sog­
getti non sono mai molto precise in questa chiesa) al Celesti od al suo ambito, esso 
appartiene fuori di discussione al pennello magistrale del toscano - ma operoso 
in Lombardia ed in Veneto, e molto a Riva del Garda - Pietro Ricchi detto il Luc­
chese, verso la metà del Seicento. 

Alcuni caratteri accentuatamente milanesi, come gli sbattimenti di luci e la 
tendenza a drammatizzare la composizione, si spiegano con la conoscenza di quella 
pittura, d'altronde declinata sulla primitiva formazione toscana. 

Anche se in entrambi gli artisti predomina l'attenzione per il problema della 
luce, la pittura del Lucchese è distinguibilissima da quella del Celesti, anche per­
ché v'è di mezzo quasi mezzo secolo di progressi stilistici; ma d'altra parte sul lago 
è veramente un po' troppo abusata l'attribuzionistica al Cavaliere veneziano, cui 
vengono spesso riferite le opere tra Sei e Settecento che vanno senza nome. 
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pillgendi dci Bertanza, forse a corto di una propria e personale fantasia inventiva; 
anche questo è elemento di cui tenere conto nel giudicare l'opera. 

Continuando invece il percorso artist ico aU'interno di S. Francesco, il visitato­
re trovcrà a destra, appesa sopra la porta della sacrestia, una splendida e sorpren­
dente Madonna con S. Rocco e S. SebastiallO che precedentemente e ra segnalata 
dalla letteratura come appesa sopra la porta di sinistra. 

La te la ha sopportato stoicamente un vecchio restuaro che l'ha resa un po' 
sorda, almeno in alcuni punti (vi sono notevoli squilibri sia nelle stuccature che nel­
le vernici), ma la tessitura cromatica era talmente soda e di buona qualità, che il 
quadro non è stato tradito neUa sua sostanza, e ancora vi splendono le lacche (la 
zona superiore è di migliore lettu ra) superba mente rialzate dall ' uso magistrale deUe 
varie tonalità de i bruni e delle terre in inflessioni dorate, d irei quasi selose. 

Notevolissima è anche l'eleganza del disegno, toscana e non lombarda, e la 
vivacità di alcuni brani: il cane di S. Rocco, per solito cosi mansueto, è qui vivo 
e pronto a mordere chi infastid isca il padrone. 

Benché la letteratura abbia a volte riferito il dipinto (ma le indicazioni dei sog­
gelli non sono mai molto precise in questa chiesa) al Celesti od al suo ambito, esso 
appartiene fuor i di discussione al pennello magistrale del toscano - ma operoso 
in Lombardia ed in Veneto, e molto a Riva del Garda - Pietro Ricchi dello il Lue­
chese. verso la metà del Seicento. 

Alcuni caralleri llccentuatamenle milanesi, come gli sbattimcnti di luci e la 
tend enza a drammatizzare la composizione, si spiegano eon la conoscenza di quella 
pittura, d 'altronde declinata sulla primitiva formazione toscana. 

Anche se in entrambi gli artisti predomina l'attenzione per il problema dclla 
luce, la pittura del Lucchese è distinguibilissima da quella del Celesti, anche per­
ché v'è di mezzo quasi mezzo sccolo di progressi stilistici; ma d'altra parte sul lago 
è veramenle un l'O' troppo abusala l'attribuzionistica al Cavaliere veneziano, eui 
vengono spesso riferite le opere tra Sei e Settecento che vanno senza nome. 
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E così a lui sono spesso state riferite (ma senza alcun fondamento) le tre tele 
grandi ed interessantissime (ma quanto sgrammaticate!) che sono appese nella con­
trofacciata e raffigurano L'adorazione dei pastori, Lafuga in Egitto (al centro, sago­
mata) e L'adorazione dei Magi. 

Più di recente (Fappani, 1982, p. 158) si è pensato, seppur cautamente, an­
che alla scuola lombarda della fine del sec. XVI, probabilmente a causa del forte 
realismo che contraddistingue le scene e del disegno che per essere franco e deciso 
finisce per diventare anche un po' rozzo. 

Ma vi sono molti motivi (a parte anche le ricche cornici settecentesche, che 
pure sono un dato significativo) per collocare la loro realizzazione nella prima metà 
del sec. XVIII: il sugoso carattere realistico che le impronta è quello di un imitatore 
bresciano del Ceruti nel terzo-quarto decennio del Settecento, sul tipo - per inten­
derci - del Terzo, Quarto, Quinto Maestro della Realtà, per adoperare le denomi­
nazioni convenzionali che sono state impiegate rispettivamente da Dal Poggetto, da 
Anelli e da Guzzo per indicare pittori affini al Pitocchetto ma da lui ben distinti 
ed operosi tra Brescia e Bergamo. 

Il discorso di questi pittori di secondo momento sul versante realistico lom­
bardo non è ancora stato adeguatamente approfondito, ma questa è soltanto una 
buona ragione per prendere lo spunto da queste interessantissime tele di Gargnano 
in cui compaiono, insieme alle solite figure evangeliche, figure realistiche, quasi 
pitocchi cerutiani, specie nel secondo piano e specie nella prima e nella terza scena. 

Che si tratti di una personalità bresciana, e forse anche locale, non v'ha dub­
bio; e siccome non si sovrappone a nessuna delle altre che conosco, la denominerei 
ben volentieri «Maestro Cemtiano di Gargnano». Aggiungendo subito che si tratta 
di un pittore che conosce, ed è stato affascinato dalla pittura dei primi anni brescia­
ni del Ceruti, dal '20 al '30, ma che ne ignora gli sviluppi successivi bresciani, 
bergamaschi, padovani, veneziani, piacentini, milanesi. 

In numerose, antiche collezioni private bresciane mi è capitato d'imbattermi 
in figure realistiche d'ispirazione fortemente cerutiana; ed è un peccato non aver 
potuto finora pubblicarne che poche. Certo, in un futuro censimento, che fosse atto 
a mettere in luce tutto un fenomeno di gusto e di costume - più che d'arte - que­
ste figure del S. Francesco di Gargnano troverebbero il loro luogo, poiché ben si 
legano a quella corrente realistica, ma in nessun modo alla pittura tutta veneziana 
del Celesti. 

Nella stessa chiesa rientrano invece nella pittura di Andrea Celesti, o dei suoi 
imitatori e seguaci, alcune altre tele . Di un suo un po' goffo imitatore è la Madonna 
coi Santi Erasmo, Giovanni e Zenone (?) ora appesa sul secondo intercolumnio a 
destra nella navata. Tela malandatissima, ma ancora recuperabile, potrebbe anche 
essere stata eseguita su bozzetto o su disegno del maestro, se pure non è una copia 
derivata direttamente da una qualche sua tela. 

Al secondo altare di destra (terzo intercolumnio) si trova una splendida Ma­
donna con S. Antonio da Padova di forma centinata, di dimensioni non grandi, re­
staurata in anni recenti con molta proprietà, e appartenente alla prima fase brescia­
na dell'artista. Essa è contenuta in un ricco altare marmoreo settecentesco (1715), 
con paliotto ornato di fogliami accartocciati a commesso e due nicchie con statuette 
moderne. La sua struttura si lega con gli altri tre altari laterali, anche per quell'uso 
di colonnette di piccole proporzioni e per i frontoncini spezzati; ed in certo modo 
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si lega anche con 1'estroso altar maggiore, per cui è da ritenersi che tutti siano stati 
realizzati nello stesso giro d'anni. 

La datazione si ricava da una lunga epigrafe murata a sinistra del secondo 
altare (oggi di S. Antonio, ma probabilmente in antico dedicata a S. Giorgio perché 
in alto sul fastigio compare la sua statuetta fra due altre di minori proporzioni), da­
tata agosto 1715, che afferma che l'altare fu eretto a spese e per cura dei nobili 
Stefano e Caterina Cattaneo. 

La lieve discrepanza cronologica (rilevabile in via stilistica) tra la pala del Ce­
lesti e 1'altare non deve essere considerata una significativa difficoltà; tuttavia vi 
sono discrepanze di proporzioni (oltre alla presenza della statuetta di S. Giorgio) 
che indurrebbero a pensare ad una originaria differente collocazione della pala. 

Tale ipotesi poi si appoggerebbe ad un'altra epigrafe vista e solo in parte tra­
scritta dal Fappani (1982) che si trova ora immurata nel quinto intercolumnio della 
parete sinistra: nel 1710 i coniugi Stefano Cattaneo e Caterina Bernini eressero a 
loro spese l'altare di Sant'Antonio. È probabilmente da credere che nel sec. XVIII 
gli altari in chiesa non fossero, dunque, solo i quattro che vi si trovano ora, e che 
questi nobili e generosi coniugi avessero pagato non uno ma almeno due altari: quello 
di S. Giorgio (che ora contiene la pala di S. Antonio del Celesti) e quello di S. Anto­
nio, che potrebbe essere andato distrutto o venduto . Infatti le sorti del convento 
furono assai travagliate a partire dalla seconda metà del secolo . 

La Repubblica Veneta ordinò la soppressione il 12 agosto 1769, lasciando 
liberi i francescani di ritirarsi altrove godendo di un modesto assegno di pensione . 
Essi si allontanarono il 14 settembre e il convento fu acquistato da Giannandrea 
De Giorgi, mentre la chiesa restava aperta al culto. Nel 1912 essa veniva finalmen­
te dichiarata Monumento Nazionale (così come il magnifico chiostro del sec . XIV) . 
Si susseguivano allora restauri importanti a partire dal 1922 e poi nel '25 e fino al '72 . 

Interessante - ma fuori dal nostro assunto - sarebbe poter ricostruire nei 
dettagli la storia di questi restauri, delle dispersioni, degli spostamenti delle pale, 
ecc ... Sarebbe un bello spaccato - e sintomatico - del modo di procedere in un 
luogo di culto importante ma periferico, sia da parte dei privati, che della Soprin­
tendenza, che della parrocchia. 

Per tornare alla visita della chiesa là dove 1'abbiamo lasciata, al quinto inter­
columnio di sinistra, al di sopra della epigrafe del 1 71 O è appeso un quadrone con 
una raffigurazione di Santa Caterina della mota, modesta pittura lombarda della 
fine del Settecento, di gusto incerto (il Fappani, p. 158, la definisce «una santa 
martire», la dice del sec. XIX, e la segnala come appesa al di sopra della porta 
della sacrestia, ove ora si trova la bella tela del Ricchi). Lo stato di conservazione 
è miserevole, e certo anch'essa avrebbe bisogno di un restauro conservativo. 

Al quarto intercolumnio si apre la porta barocca del lato sinistro; sopra di 
essa è appesa una pala interessante dal punto di vista iconografico perché raffigura 
La Madonna col Bambino ed i Santi Giovanni Nepomuceno, Andrea Avellino ed 
Eurosia. Si tratta del lavoro di un maestro bresciano o veronese del 1 700, con stra­
ne grazie alla Cignaroli (di Giambettino non posso qui non ricordare il quadro di 
straordinaria intensità e bellezza che si trova nella parrocchiale e che raffigura per 
l'appunto lo Svenimento di S. Andrea Avellino testificando una ben radicata devo­
zione locale) disseminate nella sintassi sgrammaticata dell'insieme. I colori freddi 
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e chiari, perlacei, con dominanti di bianchi, grigi e blu, si riferiscono pure alla scuola 
veronese, ma potrebbero essere di un pittore bresciano. Dettagli orrendamente ma­
cabri, quali l'analisi descrittiva delle mani tagliate di Eurosia, rientrano perfetta­
mente nel gusto melodrammaticamente realistico dell' epoca, e sarebbero meglio 
leggibili se una appropriata pulitura ridonasse luminosità a questa tela sagomata, 
prosciugata nei pigmenti e assai sciupata sui bordi. 

Al terzo intercolumnio di sinistra (secondo altare per chi entra dall'ingresso 
principale) torniamo «in più spirabil aure» a contemplare i frutti veri dell'ispirazio­
ne dei nostri artisti. 

In una profusione di volute e colonne, entro 1'ancona marmorea ornata di una 
raffinata effigie statuaria della SS. Trinità accompagnata da quattro angeli e da due 
cherubini di finissima fattura (certo dovuti all'ambiente dei Calegari), al di sopra 
di un paliotto a commessi marmorei raffigurante l'Immacolata, è incastonata la splen­
dida statua dell' Immacolata in marmo di Carrara, a dimensioni ridotte rispetto al 
naturale, resa con le morbidezze del Settecento più grato, e con punte di descrittivi­
smo analitico nella mezzaluna e nel serpente che si dipana in compiegate e molli spire. 

Opera di alta qualità (tanto è vero che la letteratura la registra come «statua 
marmorea di scuola fantoniana»), sia per i panneggi mossi e lievemente ammaccati 
in pieghe morbide che offrono alle luci piani appena inclinati, sia per la nobiltà 
della testa dal profilo greco ed insieme lombardo, sia per la mollezza carnea delle 
mani piene di fossette, può essere assegnata ad Antonio Calegari. 

Subito dopo, al secondo intercolumnio di sinistra, troviamo una tela di note­
vole interesse e di strano formato molto allungato in verticale, tale da farci supporre 
una originaria collocazione differente: S. Antonio che prega la Madonna, con in basso 
- nello spazio ottenuto dal singolare formato - una serie di miracoli del Santo, 
fra cui spiccano la resurrezione di un morto, la guarigione di uno storpio e la libera­
zione di un indemoniato. 

La tela, bisognosa anch'essa di restauri (vi si vedono tagli e grossi buchi), è 
della fine del Seicento e rientra nella scuola del Celesti, ma è di buona mano (si 
potrebbe perfino pensare che il maestro ne abbia diretto l'esecuzione). Ricca di 
molte figure e dominata da un gusto narrativo, la donna a destra che allatta il pro­
prio bambino è ad evidentiam presa di peso dal Celesti. 

Finalmente, al primo altare di sinistra, troviamo S. Giuseppe effigiato in una 
statua moderna (non è più nel vano della chiesa la tela del Seicento segnalata dal 
Fappani, p. 158) collocata entro la ricca ancona barrocca (dovremmo essere anco­
ra attorno al 1715) di marmi policromi, con sette statue, paliotto magnifico a pietre 
versicolori degno dei Corbarelli, affiancato da due nicchie con statuette moderne. 

Di fronte ad esso sorge il primo altare destro, dedicato ab antiquo all'Angelo 
custode (qui non ci possiamo sbagliare, perché il paliotto settecentesco a commessi 
marmorei contiene la raffigurazione omonima) con splendida pala centinata, ed as­
sai bene restaurata di recente, dell'inizio del sec. XVIII, con forti accenti veneto­
veronesi, di pennellata sicura e di colore ricco e caldo, acceso . Il suo stile esecutivo 
non ha niente a che vedere con la pittura bresciana della sua epoca, ed è naturale 
che in questa zona si moltiplichino gli influssi veronesi. 

Penseremmo volentieri al Brentana, almeno come ipotesi di studio; ma vor­
remmo sottolinearne anche i rilevanti accenti che vengono dal Ricci. 
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della fine del Seicento e rientra nella scuola del Celesti, ma è di buona mano (si 
potrebbe perfi no pensare che il maestro ne abbia diretto l'esecuzio ne). Ricca di 
molte figure e dominata da un gusto narraLivo, la donna a destra che allalla il pro­
prio bambino è ad evidentiam presa di peso dal Celesti. 

Finalmente, al primo altare di si nistra, troviamo S. Giuseppe eflìgialo in una 
statua moderna (non è più ilei vano delJa chiesa la tela del Seicento segnalata dal 
Fappani, p. 158) collocata entro la ricca ancona barrocca (dovremmo essere anco­
ra allorno al ] 7) 5) di marmi policro mi , con sette stat ue, paliotto magnifico a pictre 
versicolori degno dei Corbare lli , affiancato da due nicchie con statuetle moderne. 

Di fronte ad esso sorge il primo altare destro , dedicato ab antiquo all 'Angelo 
custode (qui non ci possiamo sbagliare, perché il paliotto sellecenlesco a commessi 
marmorei contiene la raffigurazione omonima) con splendida pala centinata, ed as­
sai bene restaurata di recente, dell'inizio del sec. XVIU, con forti accenti veneto­
vero nesi, di pen nellata sicura e di eolOl·e ricco e caldo, acceso. LI suo stile esecu ti vo 
non ha nicnte a che vede re con la pittura bresciana della sua epoca, ed è naturale 
che in questa zona si moltiplichino gli influssi veronesi. 

Penseremmo volenLieri al Brentana, almeno come ipotesi di studio; ma vor­
remmo sollolinearne anche i rilevanti accenti che vengono dal Ricci. 
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La tela è incastonata nella ancona marmorea, con paliotto in marmi versicolo­
ri, timpano spezzato soprammesso a due colonne di breccia imperiale della Valle 
Camonica. 

Non vorremmo uscire dall'aula consacrata prima di avere volto lo sguardo al 
Crocifisso appeso molto in alto sopra l'arco santo. A grandezza più del naturale, 
non è perfettamente giudicabile a causa dell' oscurità del luogo. Severa ed icastica, è una scultura lignea che sembrerebbe bresciana e della metà del Cinquecento. 

LUCIANO ANELLI 

Gargnano, chiostro di S. Francesco 

lO 

La tela è incastonata nella ancona marmorca, con paliollo in marmi versicolo· ri, timpano spezzato soprammesso a due colonne di breccia imperiale della Valle 
Camonica. 

Non vorremmo uscire dall'aula consacrata prima di ave re volto lo sguardo al 
Crociftsso appeso molto in alto sopra l'arco santo. A grandezza più dci naturrue, non è perfcllamenle giudicabile a causa dell'oscurità del luogo. Severa cd icastica, è una scultura lignea che sembrerebbe bresciana e della metà del Cinquecento. 
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LA «MADONNA CON IL BAMBINO» (1499) 
PROVENIENTE DALLA PARROCCHIALE DI GARDONE V.T. 

Il museo del Castello Sforzesco di Milano custodisce fra le sculture lignee di 
maggior pregio della sua collezione una Madonna orante, seduta su un tronetto: 
sulle ginocchia della Vergine è disteso il Bambino che stringe fra le mani un cardellino. 

Il manufatto, già vanto della chiesa prepositurale di S. Marco in Gardone V.T., 
costituiva fino all' anno 1900 circa, il più degno ornamento dell' antico altare della 
Concezione, poi del Rosario, e si distingueva, nobilissimo, fra le pur notevoli opere 
d'arte presenti nella parrocchiale del capoluogo valtrumplino. Appunti memoriali­
stici locali, contributi critici e studi, pubblicati nel passato remoto e in tempi più 
recenti, hanno concordemente riconosciuto il grande valore di questo capolavoro 
dell' intaglio ed accennato sia all' ambito artistico al quale la scultura si sarebbe po­
tuta assegnare sia alle vicende che conducono prima alla sua alienazione e quindi 
alla sua traslazione nel museo milanese. 

Non si può tuttavia affermare che la preziosa testimonianza abbia avuto fin 
qui molta fortuna nella letteratura artistica bresciana o nella storiografia diocesana. 
Ne diede qualche ragguaglio, in anni ormai lontani, Luigi Falsina il quale ricostruì, 
in modo alquanto sommario, soprattutto le fasi del trasferimento del manufatto a 
Brescia e infine a Milano 1 • Dopo di lui, altri studiosi, tra i quali mons. Paolo Guerri­
ni e Adriano Peroni, ne indagarono più direttamente la tipologia, collocando la sta­
tua nell' ambito della bottega degli Zamara, celebri intagliatori di Chiari, attivi an­
che in Valtrompia nei primi anni del Cinquecento 2. Non si distaccava sostanzial­
mente da queste indicazioni attributive il contributo pubblicato nel 1980, su «Bri­
xia Sacra» del maggio-dicembre, da Sandro Guerrini 3 . Acquisizioni nuove, di gran­
de importanza per la storia del manufatto e per i successivi sviluppi dell'indagine 
critica emergevano invece da un minuzioso studio, a carattere monografico, dato 
alle stampe in Milano, nel 1983, da Clelia Alberici 4 . 

Ulteriori ricerche condotte nel 1988 dalla studiosa padovana Giuliana Erica­
ni consentivano di approfondire le conoscenze acquisite e di colmarne le residue 
lacune. 

l Cfr. L . FAT"SINA , L'angelo della famiglia. Bollettino parmcchiale di Gardone V.T., novembre 1927, p. 2. Lo 
storiografo scrive che , con il consenso del prevosto Antonio De Toni, vicentino, «fu alienata la vecchia statua lignea 
della Vergine dci Rosario , passata dall' antiquario Triboldi al Castello Sforzesco di Milano». 

2 Cfr . L. RIVETI"I, Artisti chiaresi, in "Brixia Sacra», 191 7, p. 80 e A. Peroni, Stefano Lamberti e Maffeo Olivie· 
li. La plastica in bronzo e la scultura del secondo Cinquecento, in "Storia di Brescia», voI. II, Brescia 1963, p. 811. 

3 Cfr. S. GUERRINI, Inedite sculture cinquecentesche in Valtrompia, in "Brixia Sacra - Memorie storiche della 
diocesi di Brescia", N.S . a. XV, n . 3-4-5-6, maggio dicembre 1980, pp. 137-138. 

4 Cfr. C. ALBERlCI, Madonna con Bambino, scultura lignea vemnese del 1499 con "sorprese", Milano 1983, pp. 9-33. 
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LA .MADONNA CON IL BAMBINO. (1499) 
PROVENIENTE DALLA PARROCCHIALE 01 GARDONE V.T. 

U museo del Castello Sforzesco di Milano custodisce fra le sculture lignce di 
maggior pregio della sua collezione una Madonna orante, seduta su un tranello: 
sulle ginocchia della Vergine è disteso il Bambino che stringe fra le mani un cardellino. 

Il manufatto, già vanto della chiesa preposilurale di S. Marco in Gardone V.T' I 

costituiva fino all'anno J900 circa, il più degno ornamento dell'antico ahare de lla 
Concezione, poi del Rosario, e si distingueva, nobilissimo, fra le pur notevoli opere 
d'ari e presenti nella parrocchiale del capoluogo vahrumplino. Appunli memoriali­
slici locali, con lribulj critici e stud i, pubblicat i nel passato re molo e in tempi pill 
recenti, hanno concordemente riconosciuto il grande valore di queslo capolavoro 
dclJ 'i ntaglio ed acce nnalo sia all'ambilO artistico al quale la scultura si sarebbe po­
lula assegnare sia alle vicende che conducono prima alla sua alienazione e qu indi 
alla sua traslazione nel museo milanese. 

Non si può tuttavia affermare ehe la p.·cziosa test1mon ianzu abbia avuto fin 
qui molta fortuna nella letteratura artiSLica brcsciana o nella storiografia diocesana . 
Ne diede qualche ragguaglio, in anni orinai lontani, Luigi Falsi na il quale ricostruì, 
in modo alquanto sommario, soprattutto le fasi del trasferimento del manufatto a 
Brescia e infine a Milano I. Dopo di lui, altri studiosi, Ira i quali mons. Paolo Gucrri· 
ni e Adriano Peroni, ne indagarono più direttamente la tipologia, collocando la sta­
tua nell 'ambito deUa bottega dcgli Zamara, celebri intagliatori di Chiari, attivi an­
che in Valtrompia nei primi anni del Cinqueccnto%. Non si distaccava sostanzial­
men te da queste indicazioni attributive il cont.ributo pubblicato nel 1980, su .. 8 .. i­
x..ia Sacra,. dci maggio-dicembre, da Sandro Guerrini 3 • Acquisizioni nuove, di gran­
de importanza per la storia del manufatto e per i successivi svilu ppi del l' indagi ne 
critica emergevano invece da un minuzioso studio, a carattere monografìco, dato 
alle stampe in Milano, nel 1983, da Clelia ALberici 4 • 

Ulteriori ricerche condott e nel 1988 dalla studiosa padovana Giul iana Erica­
ni consentivano di approfondire le conoscenzc acquisite e di colmarne le residue 
lacune. 

, Cfr. L. f ... WN ... I. 'an~w dd/afamill/j(l. /Jolldlino parrocchialt di &",10"" V. T .. tlo"cmbre 1921. p. 2. L<> 
~Col"io>!rafo scri.·c che. <XlII il conoelllO deJ 1)r~'OiIo Amonio De Tuni •• -ice"';"o •• (u alienata i.oI '·e<.""Chia atalua ~"lea 
delln Verptl~ .Id Rosario. passata daU·anti'luario Tril>oldi al Castello Sfo .. <e5<'O di Milano •. 

• Cfr. I •• Ht"ET11, Itrt .. ,i chiate<;. in .1J,.ixia S~r ... 1911. p. 80 c A. l'ero,,i. SI~faM I".",ben; e M'rff<:o 0Ii.1·.,. 
ri. lA l'I<JJ/U:a in ~ e la $CuI/tiro rkl _do CUu/u«en/o, in .scona di Brescia •. "01. Il. Brescia 1963. p. BII. 

• Cfr. S. CIlEIIII.'; •• I"edi/e $C .. I/u,"" ci"'llJ.«enlesche in V"ltrompÌl .. in .BrUi. Sacra _ Mcmorie atoriche d~Ua 
diocesi di BreOi"ia_. N.S. a. XV. n. 3-4·5-6. maggil) dic<:",l>re 1980. pp. 131.136. 

• aro C. AJ.lmuCl. Mado",,,, ron &mbi"o, scul,uro IÌ(prM '>mmesetld 1499000 ~ Milano 1983. [>p. 9-33. 
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Sul fondamento dei notevolissimi risultati conseguiti dal paziente scavo archi­
vistico e dagli studi delle due indagatrici è ora possibile risalire con sicurezza alla 
genesi dell' opera per ripercorrere poi, anche attraverso alcune note memorialisti­
che inedite, la lunga vicenda storica del singolare monumento e le contrastate fasi 
della sua alienazione. Si ripropongono infine in questa sede le caratteristiche tipolo­
giche della scultura, nitidamente riemerse dopo l'ultimo e recente restauro affidato 
alla prof.ssa Paola Zanolini. 

COMMITTENZA, DATAZIONE, PATERNITÀ ARTI STICA 

N ella piccola, accurata monografia sopra richiamata, Clelia Alberici pubblica 
integralmente il testo della relazione che illustra momenti e modi del restauro, fa­
cendo anche rapido cenno alle sorprendenti scoperte che hanno preceduto l'inter­
vento conservativo. In un brano del lungo documento si legge: 

«Durante le prime operazioni di s tudio della scultura, muovendo la statua per eseguire la do­cumentazione fotografica, da un punto che non è stato possibile individuare è uscito un piccolo rotolo di pergamena legato con un filo sottile e chiaramente intonso. Una volta aperto si è visto che riportava il nome dell' artista che ha progettato e dipinto la scultura, la data e il nome del committente» 5 . 

La decifrazione del messaggio contenuto in questo cartiglio e 1'attenta lettura 
di una scrittura autografa dell'intagliatore venuta alla luce nella parte interna del 
pannello che chiude il retro del tronetto consentono infatti alla Alberici di fissare 
con sicurezza la datazione, la committenza e la paternità artistica del manufatto. 
Alla Ericani si deve la risposta al quesito non risolto dalla Alberici e relativo al casa­
to dell'intagliatore. Ricerche archivistiche e approfondimenti compiuti dalle due stu­
diose a corredo di queste importanti scoperte permettono di ricostruire con sicurez­
za le origini del prezioso manufatto. 

L'opera è voluta da Priamo de' Priami, nativo di Cardone - si tratta con cer­
tezza quasi assoluta del noto centro lacustre - e abitante a Verona. Circa il paese 
natale del committente si possono escludere clamorose sorprese poiché il cognome 
Priami è completamente assente dagli antichi registri archivistici della omonima cit­
tadina armiera, capoluogo della valle del Mella, né è probabile che possano emer­
gere in futuro inediti documenti d'epoca, riferiti alla storia del paese trumplino, 
nei quali ricorra la citazione di questa famiglia. E d'altra parte il Dizionario Storico­
Blasonico di C.B. Crollalanza presenta i Priami o Priani nei seguenti termini: 

«Famiglia Milanese, trapiantata da assai remoto tempo in Verona e nel 1464 posta nel nume­ro delle nobili veronesi. Arma: D'azzurro alla fascia d'argento, caricata di tre rose di rosso ed accom­pagnata in capo da un leone nascente d'oro, movente dalla fascia, colla testa crinata da una stella dello stesso e tenente colle branche anteriori una fiaccola di nero, accesa di rosso; essa fascia accom­pagnata in punta da tre stelle d'oro» 6. 

5 Documenti, I. 
6 G.B. CROLLALANZA, Dizionario Storico Blasonico, voI. II , pp. 378-379. C fr. C . ALBERICI, Madonna con Bam· bino .. . , cit. , p. 33, n . 5 . 
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della stia al ienazione. Si ripropongono infine in questa sede le caratteristiche tipolo. giche della scultura, nitidamen te riemerse dopo l'ultimo e recente restauro affidato 
alla prof.ssa Paola Zanotin i. 

COMAIlITENZA, DATAZIONE, PAT.; RNIT'\ ARTISTICA 

Nella piccola, accurala monografia sopra richiamata, Clelia Albcrici pubblica integralmente il testo della relazione ehe illustra momenti e modi del restauro, fa· 
cendo anche rupido cenno alle sOI'prendenti scoperte che hanno preceduto l'inter­vento conscrvath'o. In un brano del lungo documento si legge: 
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La decifrazione del messaggio contenuto in questo cartiglio e l'attenta lettura 
di una scrittura au tografa dell' intagliatore venu ta alla luce nella parte interna dci pannello che chiude il retro del tronello consentono infatti alla Alberici di fissare 
con sicurezza la datazione, la committenza e la paternità artistica dci manufatto. Alla Ericani si deve la risposta al quesito non risolto dalla Alberici c relativo al casa­
to dell' intagliatore. Ricerche archivistiche e approfondimenti compiuli dalle due stu· diose a corredo di queste importanti scope rte pcrmcttono di ricostruire con sicu rez­
za le origini dci prezioso manufallo. 

L'opera è voluta da Priu mo de' l' riami, nativo di Gardone - si tratta con cero 
tezza quasi assoluta del noto centro lacustre - c abitante a Verona. Circa il paese natale del commillente si possono escludere clamorose sorprese poiché il cognome 
Priami è completamente assente dagli antichi registri archivistici della omonima cit­
tad ina armiera, capoluogo della valle del Mella, né è probabile che possano emer­gere in futmo inediti documenti d'epoca, riferiti alla storia del paese trumplino, nei quali ricorra la citazione di qucsta famiglia. E d'altra parte il Dizionario Storico­
Blasonico di G.B. Crollalanza prcsenta i Priami o Prialli nei scgucnti termini: 
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• Documenti. l. 
• C.B. C~OL ..... U."~. Di.itmar;.,!Morico 81aJD11U:o. '·01. Il . pp. 378-379. Cfr. C. " 1.1>1':. '0, 101",10111,,, 001. IJam_ bi,,/) .. .. cii .. p. 33. n. s. 
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Madonna con Bambino, scultura lignea eseguita 
a Verona nel 1499 (dopo il restauro) 
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M"dcm"a con &",bino, SCUllUffl lipI .... esqu;ltI 
a Vtn)Ita n~1 1499 (dopo il ""'fa"ro) 
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Madonna con Bambino, del 1499 
(dopo il restauro) 
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",,,,,,,,,"a co," llombi"o. del /499 
(dopo il f'e$/,,"ro) 
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In proposito la Alberici ricorda che, sul fianco sinistro del tronetto della Ma­
donna, compare uno stemma gentilizio . Non è tuttavia possibile affermare con sicu­
rezza che si tratti del blasone dei Priami poiché differisce sensibilmente dalla de­
scrizione precedente. Né le ricerche compiute dalla Alberici hanno potuto condur­
re alla precisa identificazione dell' arma araldica 7. 

Il committente affida l'esecuzione della Madonna con il Bambino all'intaglia­
tore Giovanni Zebellana, abitante in Verona, nella Contrada S. Marco . Secondo la 
Alberici questa via deriva il suo nome dall'antica chiesa Sancti Marci ad carceres 
che si trovava tra la piazzetta e il vicolo dedicati all' evangelista. Il tempio, sconsa­
crato, diviene in seguito magazzino ed è quindi ridotto ad abitazione privata 8. 

Lo Zebellana conclude il suo lavoro il 19 aprile 1499 e affida la scultura al 
pittore Leonardo Attavanti, anch'egli veronese e figlio d'arte in quanto il padre, 
Desiderio, originario di Firenze, è un maestro del colore, citato come tale da Attilio 
Mazzi negli Estimi ed anagrafi inedite dei pittori veronesi del secolo XV 9 . Leonardo 
Attavanti, che abita nella Contrada di S. Maria della Scala - probabilmente l'attua­
le Via Scala - completa le policromie il lO luglio 1499. 

Se le ultime indagini hanno dunque permesso di chiarire la genesi dell' opera, 
allo stato attuale delle ricerche non è invece dato sapere con precisione e per prova 
documentale quando e attraverso quali vie la scultura sia giunta a Gardone Val­
trompia. E' nondimeno verosimile che, date le esigue dimensioni del manufatto, 
la Madonna con il Bambino sia stata acquistata in terra non bresciana da qualche 
maestro di canne o mercante d'armi, emigrato da Gardone nel Cinquecento. L' ac­
quirente potrebbe averla donata alla Scuola della Concezione del suo paese d'origi­
ne. La statua è comunque collocata sopra l'altare della Confraternita mariana eretta 
nella parrocchiale di S. Marco almeno dal 1582. Ne prende diligente nota il Vesco­
vo diocesano Giovanni Dolfin, in visita pastorale a Gardone nel giugno di quell'an­
no. Il prelato osserva, anzi, che la scultura è stata dorata e l'operazione ne ha certa­
mente sacrificato l'originale policromia lO. 

ALIENAZIONE DELLA SCULTURA . INEDITE NOTE MEMORIALISTICHE 

Né le relazioni inviate in curia dai parroci gardonesi né i decreti o le cronache 
delle successive visite pastorali aggiungono altre notizie utili intorno a questo nobile 
esempio di arte dell'intaglio poiché quand'anche qualche prevosto più scrupoloso 
dei suoi confratelli ne faccia cenno - è il caso di Gian Antonio Baldassarre Catta­
neo e di Francesco Cavallini - non si va comunque mai oltre la semplice dichiara-

7 La Alberici osserva: "Lo stem ma sul tronetto della Madonna differisce dalla descrizione fatta dal Crollalanza, 
in quanto nel nostro , il leone è intero ; stilla fascia sono raffigurate zampe di gallo. Non c'è stella d'oro in cima né le 
tre stelle d 'oro in punta. Inoltre il leone tiene in mano una zampa di gallo . Le ricerche fatte nella sezione Araldica 
della Raccolta delle Stampe A. Bcrtarclli e presso l'Arch ivio Storico Civico (qui con il gentile a iuto del Dott. Giovanni 
Piazza, V. Direttore), non hanno dato la possibilità d'identificazione». C. ALBERlCl, op. cit., p . 25 . 

" Cfr. C. ALBF.RICI , op. cit., p. 33, n. 6 . 
9 A. MAZZI, Gli estilni e le anagrafi inedite dei pittori veronesi del XVsec., in «Madonna Verona» , gennaio-marzo 

1912, anno VI, n . l , 5 2. 
I O Cfr. S. G UERRlNI , Guida alla mostra, in "La pittura del '500 in Valtrompia» , Brescia 1988, p . 6 2 . 
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In proposito la Alberici ricorda che, suJ fianco sinistro del tronctto della Ma­
donna, compare uno stemma gentilizio. Non è tuttavia possibile affermare con sicu­
rezza che si tratti del blasone dei Priami poiché differisce sensibilmente dalla de­
scrizione precedente. Né le ricerche com piute dalla Alberici hanno potuto condur­
re alla precisa identificazione dell'anna araldica 7. 

Il com mittente affida l'esecuzione della Madonna con il Bambino all'intaglia­
tore Giovanni Zebellana, abitante in Verona, nella Contrada S. Marco. Secondo la 
Alberici questa via deriva il suo nome dall'antica chiesa Sancii Marci ad carceres 
che si trovava tra la piazzetta e il vicolo dedicati all'evangeJjsta. li tempio, sconsa­
crato, diviene in seguito magazzino ed è quindi ridotto ad abitazione privata 8. 

Lo ZebeLlana conclude il suo lavoro il 19 aprile] 499 e affid a la scultura al 
pitto re Leonardo Attavanti, anch'egli veronese e figlio d'arte in quanto il padre, 
Desiderio, originario di Firenze, è un maestro del colore, citato come tale da Attilio 
Mazzi negli Estimi ed anagrafi inedite dei pittori veronesi del secolo XV 9. Leonardo 
Attavanti, che abita nella Contrada di S. Maria della Scala - probabilmente l'attua­
le Via Scala - completa le policromie il 10 luglio ]499. 

Se le ultime indagini han ilO dunque pcrmesso di chiarire la ge nesi dell 'opera, 
allo stato attuale delle ricerche non è invece dato sapere con precisione e per prova 
docum entale quando e attraverso quali vie la scult ura sia giun ta a Gardone Val­
trompia. E' nondimeno verosimile che, date le esigue dimensioni del manufatto, 
la Madonna con il Bambino sia stata acquistata in terra non bresciana da qualche 
maestro di canne o mercante d'armi, emigrato da Gardone nel Cinq uecento. L'ac­
quire nte potrebbe averla donata alla Scuola della Concezione del suo paese d'origi­
ne. La statua è comunq ue collocata sopra l'altare della Confraternita mariana eretta 
nella parrocchiale di S. Marco almeno dal 1582. Ne prende diligente nota il Vesco­
vo diocesano Giovanni Dolfin , in visita pastorale a Gardo ne nel giugno di quell'an­
no. O prelato osserva, anzi, che la scultura è stata dorata e l'operazione ne ha celta­
mente sacrificato l'originale policromia lO. 

ALrENAzlONE DELLA SCULTURA . INEDITE NOTE MEMOKIAUSTICIIE 

Né le relazioni inviate in curia dai parroci gardonesi né i decreti o le cronache 
delle successive visite pastorali aggiungono altl'e notizie utili intorno a questo nobile 
esempio di arte dell 'intaglio poiché quand 'anche qualche prevosto più scrupoloso 
dci suoi confratclli ne faccia cenno - è il caso di Gian An ton io Baldassarre Catta­
neo e di Francesco Cavallini - non si va comunque mai oltre la semplice dich iara-

r La Alberici QSSC .... ·a: . Lo gtemma su] tronctto della Madonna differisce dallo descrizione fatta dal Crollalan.a. 
in qUOII!o ncl nOSlro. illwne è intero; .ulla (ascio sono raffigurate zampe di gallo. Non c'è stella d'oro in cimo né le 
Ire stelle d'oro in pUllt". Inollre il Iwne tiene in m"no "na zampa di gaUo. Le ricerche fatte neUa sezione Araldica 
dcU" R"CC<llta dell~ Stampe A. Bcrt"n:;lIi " l'Tesso rArchi,';o StoriC<l Civico ('I"i C<ln il genlile aiulo del Don. Gio,',,,,ni 
Piana. V. Direttore). non hanno dato la l'''osibilitilt d·identificazione •. C. A '_D~ M.e •• l>f'. cii .• l'. 25. 

I Cf •. C. A •. II>:IIICI, l>f'. cii .. p. 33. Il. 6 . 
• A. M .. . .7,I. Cii es/i",i e le (",ografi inMilt dei piI/ori ,,,ro!le.i dd XV KC •• in . Madonna Verona • . gennaio·mano 

1912. anno vI. n. I. 52. 
" Cf •. S. G"""" 'l'l . euida alla mostra. in . La pin"ra del '500 in Vahro"'J,ia •. Brescia 1988. l'. 62. 
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zione di esistenza e di collocazione della statua Il. Nulla poi sta scritto, in tutti i do­
cumenti ai quali sopra si è fatto riferimento, della pregevole cornice, a portale clas­
sico, assegnabile al primo Cinquecento, che, secondo Sandro Guerrini, «doveva ac­
cogliere la statua lignea: infatti l'unica nicchia, l'esigua dimensione della soasa e 
soprattutto la presenza dell'Eterno a braccia aperte all'interno del timpano sopra 
l'arco si riferiscono abbastanza bene ad una statua di Madonna seduta» 12. Si tratta 
di una supposizione molto suggestiva, purtroppo non suffragata dalle scarsissime 
testimonianze finora emerse. La sostituzione dell'antico altare ligneo con il nuovo 
manufatto marmoreo, databile alla prima metà del Settecento, apporta comunque 
sensibili modificazioni nell'assetto complessivo della cappella già della Concezione, 
poi del Rosario. 

E' documentata la commissione allo scultore Giovanni Battista Carboni delle 
due statue «in legno marmoregiato» dei SS. Caterina e Domenico, pagate all' artista 
il 23 dicembre 1750 da Bartolomeo Cominassi, Reggente della Scuola del Rosario 13. 

Le sculture vengono collocate ai lati dell' altare e in questa stessa posizione le osser­
va Luigi Falsina, vicario cooperatore a Gardone Valtrompia dal 1917 al 1928. Il 
noto storiografo osserva, anzi, in proposito: «Non sono però al loro posto perché 
rifiutano la limitazione di linee architettoniche» 14 . Più interessante perché più diret­
tamente legato all'assunto il breve brano che segue immediatamente: «La nicchia 
custodiva fino al 1900 una statua in legno della Vergine seduta che fu poi trovata 
artistica e acquistata dal Museo Sforzesco di Milano: ora vi è una dolcissima Ma­
donna del Rosario pure in legno» 15. E dunque anche volendo ammettere che il pre­
gevolissimo manufatto dello Zebellana e dell'Attavanti sia stato originariamente e 
per alcun tempo ospitato nella cinquecentesca cornice della quale si è fatto cenno, 
convien credere che successivamente - con ogni probabilità dopo l'erezione del­
l'altare in marmo e forse già dal 1756 - la nobilissima statua abbia trovato la sua 
nuova collocazione nella nicchia suddetta 16. Ma le annotazioni del F alsina sono im­
portanti in questa sede soprattutto per l'indicazione dell'anno 1900 quale limite 
cronologico fissato alla presenza della Madonna con il Bambino sull' altare della Con­
fraternita nella prepositurale di S. Marco. Ciò che scrive il memorialista riceve in-

11 Cfr. FALSINA, Gardone V. T. e le sue palTocchie nella penna di un prevosto del XVIII secolo, in "La Valle Trom­
pia» , Brescia 1930-VIII, p. 42. 

12 S. GUERRINI, Guida alla mostra, cit., p. 62. 
13 Cfr. A. FAPPANI - C. SABATII - F. TROVATI, Gardone di Valle 7i'ompia - Vicende stO/iche e pal1imoni d'arte, 

Brescia 1984, p. 33. 
14 L. FALSINA, Appunti memorialistici parrocchiali di Gardone v.T., p . 90. Si tratta di un quaderno manoscritto, 

custodito nell'Archivio parrocchiale di Gardone V.T., privo tuttora di collocazione archivistica. Questi appunti autografi, 
successivamente in parte rie1aborati e pubblicati dall' autore, contengono tuttavia molti particolari che si possono ritene­
re tuttora inediti. Verosimilmente mai dato alle stampe è il giudizio che il Falsina esprime a proposito delle due statue 
dovute a G. Battista Carboni. Lo storiografo era perfettamente a conoscenza della paternità artistica delle sculture ma 
non pubblicò mai il relativo documento che prova r avvenuto pagamento delle opere. In questi Appunti memorialistici, 
dopo aver ricordato che le statue dei SS. Caterina e Domenico si devono a G. Battista Cm'boni, osserva in calce: "Sono 
du e bellissime statue, pervase da q uell'audacia e trionfante maestria settecen tesca che alla materia sembra dare la doci­
lità della cera e che fa pensare all' arte gloriosa dei Callegari». 

15 IDI"', ivi. Il Fafsina aggiunge: "Il quadro di Maria che chiudeva abitualmente la nicchia [u portato al Conven­
to , donde toltone bruciacchiato dai soldati, giace arrotolato dal 1920 in Archivio». Salvo errore, di ques!' opera si sono 
perse le tracce . 

16 Lo potrebbe far pensare una annotazione del prevosto Cattaneo il quale scrive: «Il sesto [altare] è della Beata 
Vergine Maria del Santo Rosario posto dal fondo alla cima a marmi fini con Istatua di legno adorato della SS. Vergine» . 
L. FALSINA, Gardone V.T. e le sue parrocchie ... , cit., p. 42 . 
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zione di esistenza e di collocazione della statua I l . Nulla poi sta scritto, in tutti i do· 
cumenti ai quali sopm si è fatto riferimento, della pregevole cornice, a portale clas­
sico, assegnabile al primo Cinquecento, che, secondo Sandro Guerrini , .. doveva ac­
cogliere la statua !ignea: in fallì l'un ica nicchia , l'csigua di mensione de lla soasa e 
soprattutto la presenza dell 'Eterno a braccia aperte all' interno del timpano sopra 
l'arco si riferiscono abbastanza bene ad una statlla di Madonna seduta» 12 . Si tralla 
di una supposizione molto suggestiva, purtroppo non suffragata dalle searsissime 
testimonianze finora emerse. La sostituzione dell 'antico altare ligneo con il nuovo 
manufatto marmQl'eo, databile alla prima metà del Settecento, apporta comunque 
sensibili modificazioni ncll'assello complessivo della cappella già della Concezione, 
poi del Rosario. 

E' documentata la com missione allo scultore Giovanni Battista Carboni delle 
due statue "in legno marmoregiato» dei 55. Caterina e Domenico, pagate all'artista 
il 23 dicembre 1750 da Bartolomeo Cominassi, Reggente della Scuola del Rosa rio 13, 

Le sculture ve ngono collocate ai lati dell 'altare e in qucsta stessa posizione le ossei'· 
va Luigi Falsina, vicario cooperatore a Gardone Valt.rompia dal 1917 al ] 928. Il 
noto storiografo osserva, anzi, in proposito: .. Non sono però al loro posto perché 
rifiutano la limitazione di linee architetton iche» u . Più interessante perché più diret­
tamente legato all 'assunto il breve brano che segue immediatamente: "La nicchia 
custodiva fino al 1900 una statua in legno della Vergine seduta che fu poi trovata 
artistica e acquistata dal Museo Sforzesco di Milano: ora vi è una dolcissima Ma­
donna del Rosario pure in Icgno»ls. E dunque anehe volendo ammettere che il pre­
gevolissimo manufatto dello Zebellana e dell'AttavanLi sia stato originariamente e 
per alcun tempo ospitato nella cinquecentesca cornice della quale si è fa llo cenno, 
cOllvien credere che successivamente - con ogni probabilità dopo l'erezione del­
l'altare in marmo e forse già dal 1756 - la nobil issima statua abbia trovato la sua 
l!Uova collocazione nella nicchia suddetta 16. Ma le annotazion i del Falsina sono im­
portanli in questa sede soprattutto per l'indicazione dell'anno] 900 quale limite 
cronologico fissato alla presenza della Madonna con il Bambino sull'altare della Con­
fraternita nella prepositurale di 5. Marco. Ciò che scrive il memorialista riceve in-

" Cfr. t'AU I"'''. Card""e V. T. e leS!<e (XJmxchie ,,~II{1 ~"nll d,' "n pm.WlO d~1 XVIII ~/D, in.La Valle Trom· 
pia.-. Brescia 1930.VIll. p. 42. 

" S. GII~RRI"'. C.,id" 11110 n"IQj/m. cit .• p. 62. 
" Cfr. A. "'''''''A..-. . C. SUATT1 - t' . TROVATI, Canume di Valle Trompia - Vicende sum·che e (XJ.rimotli .t'arie. 

B'c6<;i" 1984. l'. 33. 
l. I.. FA'.m'A. Apl'""li m"mori/lliJlià l'''rrocchia/i ,Ii C,mlo,,,, V.1:. l'. 90. Si lrana di un 'luaderno m""oM·rittn. 

custodito nell'Ard,i,·io l' ,,rmed,i .. t,, di Cardone V.T •. l'rh'O tuttora ,Ii coUoca7.'onc arch 'vU;l'ca. Qu,~sli ''l'I'''''li autolVan. 
&"ccessiyamctIle in patte ridaoorati e I)uhblicali dall'autore. conleng<lno luI13,·i .. m"lti particolari ch" li llOi8On" .itcnc· 
re tuUora inediti. VCf"OjOimilmcnte mai dalo alle Slampe è ill!iudizio ch" il "1I!.ina esprime a I)ro~ito d~Uc due !IIalt,,, 
dovute a G. Ballis,a Carboni. Lo ~Iori0p"fo era ""rfeltamenle • conOlOtnza dcUa palcmil,; artiMic. &11" """lIure ma 
non pubblicò ... .ti i. celati,·o doc"""'1110 che pro,·" l'a,,,·,,nu'o l'''A''ltlCn,o delle opere. In questi AppulUi """,WIia/islici .. 
dopo a'·er neordalo che le ~Ial"e dei 55. Ca'erina e Domenico .. devo"". C. nall~la Carboni. oow: ....... in ealce: .$ono 
d"" hellissime !IIat"". pe ...... .o;e .lo (l"eU·.udad .. e ,rionfanle ","".stria iettecenle..,. che aII.a malena Sl':1"bnt dare la doci· 
iiI. della cera e che (a pen~re all'arte glon.:..a dei Cal ... ga ..... 

.. tuo •. h·;. Il Falsino aulu!!!!,,: .11 quadro di Maria dM: "hiude,·. abitua.m"nte la nicchia fu portato a. Co",·en. 
IO. donde ,oho"" bn,ciacchialo dai IOldal;. giace arroloblo dal 1920 in A..,hi,·io>. Sa"·o "rmre. di (I".se'opera ~i IIOno 
p.""e le trae<:(:. 

,. Lo pOlreh!." fnr pcn~are una DU"OI""i"nc dd prev08IO Cananeo i. ,!uule ""ri'·e: . 11 oeolo laltarel è dell" Beuta 
Vergine Mari" .Id S'm,o Ho~urio pO~IO dal fon.lo .. na cima " nJ8rmi fini wn ISlah,,, di legno adoralO della 55. Vergin" •. 
I.. FAL"N~. Gardo"" V.T. e I" 11<" !I(J.mICc!.ie .•.• cii., I). 42. 
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fatti puntuale conferma - può eventualmente invocarsi la differenza cronologica 
di un solo anno - in una inedita nota contenuta nel Libro Verbali della Fabbriceria. 
La pagina manoscritta - che conforta anche in altri più minuti ma non secondari 
particolari quanto scrive il F alsina - non è firmata né datata. Segue immediata~ 
mente la relazione della riunione del 5 luglio 19 15 e ricostruisce puntualmente la 
contrastata vicenda dell' alienazione del celebre monumento. L'estensore dell'ine­
dito così si esprime: 

"Nel marzo del 1914 il signor Primo Triboldi di Brescia ha veduto ed ha richiesto alla Fabbri­
ceria la Statua vecchia della Madonna del Rosario, appartenente a detta Confraternita e siccome la 
Confraternita da 15 anni era a possesso di una nuova Statua provveduta da offerte private ed ideato 
tale acquisto dal Compianto Don Zaverio Chinelli, si è creduta, nell'interesse della Fabbriceria stes­
sa, in dovere di allienare la Statua per .le convenute lire 300 piuttosto che lasciarla deperire e rovi­
narsi del tutto. In Luglio 1914 la Statua fu spedita dal Sig. Triboldi a Venezia e là stette ferma per 
qualche tempo. Poco dopo partita la Statua è venuto il Comm. Modigliani della Accademia Brera 
di Milano a fare richiesta della Statua suddetta. Lo si informò dell'avvenuta vendita e contempora­
neamente si scrisse all'Accademia di Brera specificando l' avvenuta vendita. 

Successe in seguito che tanto il Triboldi quanto i Fabbricieri sottoscritti, furono deferiti al Tri­
bunale Penale per compravendita di oggetto d'Arte. Venne fatta la relativa istruttoria e i Fabbricieri 
scielsero a loro difensore l'avv. Giovanni Couinelli di Brescia. Prima del processo, si dovettero fare 
diversi viaggi a Brescia per intendersi, accordarsi, ecc. ecc. 

Finalmente il giorno 25 Giugno 1915 ebbe luogo al Tribunale di Brescia il famoso processo 
e comparirono il Sign. Primo Triboldi e i Fabbriceri: Battaglia Lorenzo, Bernardelli Pietro, Sabatti 
Francesco, assistiti dai propri avvocati. Dopo lunga discussione e arringhe, il Tribunale si ritira per 
la sentenza. Finalmente dopo ancor più lunga e penosa attesa, il Tribunale rientra e pronuncia Sen­
tenza di: Assoluzione dei Fabbricieri perché considerati sorpresi da buona fede e non certo compe­
tenti del pregio dell'oggetto d'Arte, anzi persuasi d'aver agito bene, perché nei momenti di proposta 
di acquisto della nuova Statua del Rosario e nell'intervallo dei 15 anni trascorsi, nessuno ha accen­
nato ad un possibile pregio della Statua vecchia, e nemmeno lontanamente supposto che poteva esse­
re oggetto di valore artistico calcolato da sei a otto mila lire. 

La Statua fu prima del processo fatta venire da Venezia alla Pinacoteca Martinengo di Brescia 
dove si trova oggi giorno ma sempre a disposizione e di proprietà di chi lo era prima e cioè la Congre­
gazione del SS. Rosario o per essa la Fabbricieria di Gardone V.T. Finita la poco gradevole faccen­
da, il Prof. Ronchi e l'avv. Cottinelli richiesero alla Fabbricieria se volesse vendere la Statua con 
l'autorizzazione del Commendatore Modigliani per una somma da L. 1500 a 2000. I Fabbricieri 
sottoscritti risposero che per finito quinquennio ed essendo prossima la loro scadenza non credono 
corretto occuparsene lasciando libero il campo alla Nuova Fabbriceria. 

Da questo fatto, sia pur doloroso, si è derivato un bene e cioè che è stato conosciuto il valore 
Artistico ad una statua abbandonata in un angolo e da nessuno ricordata né tenuta in considerazione. 
Il Sign. Triboldi fu condannato a L. 500 di multa ed aUe spese processuali,,17 . 

Fin qui il lungo documento . La nuova Fabbriceria, riprendendo l'offerta la­
sciata cadere da quella precedente, accoglie la rinnovata proposta di acquisto della 
statua. La presenta, i14 dicembre 1915, lo stesso Ettore Modigliani, Soprintenden­
te alle Gallerie delle province lombarde. Clelia Alberici, che nel documento sopra 
pubblicato trova significative conferme e inediti ragguagli rispetto a quanto da lei 
sostenuto nel 1983, così ricostruisce l'epilogo della lunga vicenda: 

«Le trattative riguardo al prezzo di vendita furono condotte anche dal Conservatore del Castel­
lo Sforzesco Senatore Arch. Luca Beltrami che ebbe una fitta corrispondenza con il pittore Prof. 

1 7 A.P.G., Libro Verbali della Fabbrice7ia. 
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falti puntuale conferma - può eventualmente in vocarsi la diffe renza cronologica 
di un solo anno - in una inedita nota contenuta nel Libro VerbaLi della Fabbriceria. 
La pagina manoscritta - che conforta anche in altri più minuti ma non secondari 
particolari quanto scrive il Falsi na - non è firmata né datata. Segue immediata­
mente la relazione della riunione del 5 luglio 19] 5 e ricostruisce puntualmente la 
contrastata vicenda dell'a1ienazione del celebre monumento. L'estensore dell ' ine­
dito così si esprime: 

~Nel marzo dci 191 4 il signor Primo Triboldi di Brcscia ha \'etluto ed ha richiesto n1la Fabbri­
ceria la Statua vecehia della Madonna dci Bosario. appartenente a della Confrntcmitu e siccome 1:1 
Confraternita d1l 15 anni era a possesso di una nuova St:llUlI provvt.:dut1l da orrerte private etl ideato 
tale aC<luisto dal Compinllto Don Za\'erio Chinelli. si è credutu. nell'interesse. della Fabbriceria steso 
sa, in dOl'ere di alJienare la Statua per le c<nwenute lire 300 piullosto che lasciarla deperire e rovi­
narsi dci tutto. In Lugl io 1914 la Stlltun fu spedita dal Sig. Triboldi a Venezia e là stelle ferma per 
' Iualehe tempo, Poco dopo partita la Statua è \'enuto il Comm. Modigliani delln Accademia Brera 
di Milano a fltre richiesta de lla Statua suddena. Lo si informò deU'nV\'enutll vendita c contempora­
Ileamenle si scrisse all'Accademia di Brera specificando l'aVVclluta vendita, 

Successe in seguito che tanto il Triboldi ttuanto i Fabbr-icieri sottoscritti. furono deferiti al Tri­
bunale Penale pcr compravendita di oggetto tl'Arte. Venne fUlla la relativa istrllllorin e i Fabbricicri 
scielsero a loro d ifensore ravv. Giovanni Cottinclli di Brescia. Prima dci proccsso. si dovcllcro farc 
di.'ersi ,'iaggi a Brescia pe r intendersi, accordarsi. ecc. cee. 

Finalmente il giorno 25 Giugno 1915 e bbe luogo al Tribunale di Bn:scia il fumoso processo 
e COml)arirono il Sign, Primo Triboldi e i Fabbriceri: Battagl ia Lorenzo. Bcrnardelli Pietro, Sabatti 
FrallCCsco. assistiti dai propri an·OCllti. Dopo lunga discussione e arringhe. il Tribunale si ritira per 
lo. sentenza. Finalmente dopo ancor piil lunga c penosa attesa. il Trihunale rientra e pronuncia Sen· 
tenza di; Assoht'l,ione dci F' abbrieieri perché considerati sorprcsi da buona fede e non certo eompe· 
tenti del pregio dell'oggetto d 'Arte, anzi persuasi d 'al'e r agito hene, perché nei mOlllenti di ]lfOt)Osta 
di acquisto della nuova Statua del Rosario e ncll'intervallo dci 15 almi trascorsi. nessuno ha accen­
nato ad un possibilc pregio della Statua .cechia, e nemmeno lontanamente supposto elle poteva esse­
re oggetto di \'alore artistico calcolato da sei a otto mila lire. 

La Statua fu prima dci processo falla venire da Venezia alla Pinacote<:a "I artinengo di Brescia 
dOle si trova oggi giorno ma sempre a disposizione e di proprietà di chi lo e ra prima e cioè la Congre­
gazione del 55. Bosurio o per cssa la Fabbricicria di G:lr(IOIW V.T. Fini ta la I)()CQ gradcvole faeee n­
tla. il Pror. Ronclli e l'avv. Cottinelli richiesero alla F'abbricieria se volesse l'endere la Statua con 
l 'autori~za7:ione del Commendatore Modigliani per una SOl/lIna d,I L. 1500 a 2000. [ Fabbricieri 
sottm;critti risposero che pe r finito quinquennio ed essendo prossima la loro scadel11.a non crcdono 
correllO oecupafSCne lasciando libero il eumpo alla Nuova Fabbriceria. 

Da questo falto , sia pur doloroso. si è derivato un bene e cioè che è stato conosciuto il valore 
Art ist ico ad una statua abbandonata in un angolo e da nessuno ricordata né tenuta in collside raziolle. 
Il Sign. Triboldi fu condannato a L. 500 di multa ed alle spese proecssuali ~ 17. 

Fin qui il lungo documento. La nuova Fabbriceria, riprendendo l'offerta la­
sciata cadere da quella preceden te, accoglie la l'innovata proposta di acquislo della 
stalua. L'l. presenta, il4 dicembre 1915, 10 stesso Ellore Modigliani. Soprintenden­
te alle Gallerie delle province lombarde. Clelia Alberici, che nel documento sopra 
pubblicato trova significative conferme e ined iti ragguagli rispetto a quanto da lei 
sostenuto nel J 983, così ricostruisce l'epilogo de lla lunga vicenda: 

~Le trallntivc riguardo al pre7.zo di vendi ta furono condotte allche dal Conscrl'litore del Castel­
lo Sforlcsco Senntore Arch. Luca Behmmi che ebbe una lilla corrispondenza con il pittore Prof, 

" A.P,C" libro l'~li dd/II Fllbbn'et:riU. 
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G. Ronchi di Brescia; egli fece da tramite fra il Prof. Modigliani e la nuova Fabbriceria, la quale 
pretendeva una maggiorazione di prezzo in seguito alla perizia fatta in occasione del processo per 
vendita abusiva ad un privato da parte della Fabbriceria scaduta ... 

Nel giugno 1917 la bella statua venne trasferita nel Castello Sforzesco, e il Sovrintendente 
Modigliani ne autorizzò la vendita ai Civici Musei. 1120 agosto 1917 fu emesso mandato di pagamen­
to per la somma di L. 1250 alla Fabbriceria Parrocchiale di Gardone Val Trompia» 18. 

La cifra indicata non rappresenta tuttavia l'utile netto che ne viene alla Fab­
briceria di S. Marco. Da questo totale occorre infatti sottrarre la somma di L. 200 
che si deve versare al prof. Giuseppe Ronchi, quale compenso per 1'opera di me­
diazione da lui svolta nella vendita della statua. A raccomandare questa gratifica­
zione interviene una lettera firmata dallo stesso prefetto di Brescia, «sul conforme 
avviso del Sig. Ispettore degli scavi e monumenti di questa città», in data 8 ottobre 19. 

A motivo d 'una simile spesa e d 'altre minori attualmente non documentabili, la Fab­
briceria di Gardone può depositare sul proprio libretto di risparmio la somma di 
L. 1025 quale «ricavato netto della vendita Statua della Madonna del Rosario» 20. 

Si decide che l'intero importo debba essere impiegato per la riparazione dell'orga­
no. Tanto attesta il verbale della seduta tenutasi il giorno 16 novembre 1917, con­
fermato e sottoscritto dai Fabbricieri Lorenzo Battaglia, Giovanni Taoldini, Andrea 
Zambonardi. 

TIPOLOGIA DELLA SCULTURA 

Sono trascorsi quasi 75 anni da quando la preziosa testimonianza artistica è 
divenuta proprietà del Museo del Castello Sforzesco di Milano. Ciò costituisce in­
dubbiamente motivo di grave rammarico per tutti coloro che, a ragione, considera­
no intangibile ed inalienabile il patrimonio artistico consegnato alla comunità par­
rocchiale dalle passate generazioni ma, allo stato dei fatti, non è davvero realistico 
pensare che la statua possa essere restituita alla parrocchiale di S. Marco. 

E' comunque motivo di conforto sapere che, nella sua sede milanese, l'antico 
manufatto è oggetto di attente cure conservative: interventi di restauro parziale o 
totale si sono infatti succeduti, in poco più di sette decenni, con un intervallo di 
circa 15 anni. Come sopra accennato, i risultati delle ultime operazioni compiute 
a tutela del nobilissimo monumento sono stati pubblicati nel 1983 dalla Alberici, 
nella piccola monografia qui più volte richiamata. 

La studiosa ricorda che la statua della Vergine e quella del Bambino sono 
scolpite, a tutto tondo, in legno di acero mentre il tronetto è in abete. Il pezzo ha 
un'altezza totale di cm. 127; senza la base la misura è ridotta a cm. 114. Dalla 
relazione che illustra lo stato di conservazione dell' opera e i criteri di intervento 
seguiti nel corso dell'ultimo restauro si apprendono molti e importanti particolari 
circa la tipologia della scultura. Essi sono tuttavia così strettamente legati alla espo-

18 C. ALBERICJ, Madonna con Bambino, cit., p . 9. 
19 Documenti, II. 
20 A.P.G., Libro Verbali della Fabbriceria. 
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C. Ronchi di Brescia; egli feçe da tramite fra il Prof. Modigliani e la nuova Fabbriceria. la quale 
pretendeva una maggioralr.ione di prczl'.O in seguito ali .. perilda faHa in occasione del processo l)Cr 
\'cndita abusi" 11 ad un privll to da parte dcUa Fabbriceria SCluJuta ... 

Nel giugno 1917 In beUa statua ,'enne trasferita nel Castello Sfor'.!csco. c il Sovrinlelldenlc 
Modiglianl ne autoriZZÒ la "cndita ai CI"Ici Musci. 11 20 agosto 1917 fu emesso mandato di pagamen­
lo per la somma di L. 1250 alla Fabbrice ria Parrocchiale di Gardone Val Trompia" l'. 

La cifra indicata non rappresenta tuttavia l'utile netto che ne viene alla Fab­
briceria di S. Marco. Da questo totale occorre infatt i sottrarre la somma di L. 200 
che si deve versare al pror. Giuseppe Ronchi, quale compenso per l'opera di me­
diazione da lui svolta ne lla vendita della statua. A raccomandare questa gratifica­
zione interviene una IcHera firmata dalJo stesso prefetto di Brescia, .. su} conforme 
avviso del Sig. Ispettore degli scavi e monumenti di qucsta citlà .. , in data 8 ottobre 19. 

A motivo d'una simile spesa c d'altre minori attualmente non documentabili, la Fab­
briceria di Gardone può depositare sul proprio libretto di risparmio la somma di 
L. 1025 quale «ricavato netlo deUa vendita Statua della Madonna del Rosario» 20. 

Si decide che 1' intCI'0 importo debba essere impiegato per la riparazione dell'orga­
no. Tanto attesta il verbale della seduta tenutasi il giorno 16 novembre 1917, con­
fermato e sottoscritto dai Fabbricieri Lorenzo Battaglia, Giovanni Taoldini, Andrea 
Zambonardi 

TIPOLOGIA DEI. LA SCUl.TURA 

Sono trascorsi quasi 75 anni da quando la preziosa testimonianza artistica è 
divenu ta proprietà dci Museo del Castello Sfonwsco di Milano. Ciò costituisce in­
dubbiamente motivo di grave rammarico per lulli coloro che, a ragione, consid era. 
no intangibile cd inalienabile il patrimonio artistico consegnato alla comunità par­
rocchiale dalle passate generazioni ma, allo stato dei fatti , non è davvero realistico 
pensare che la statua possa essere restituita alla parrocchiale di S. Marco. 

E' comunque motivo di conforto sapere che, nella sua sede milanese, l'antico 
manufatto è oggetto di attente cure conservative: interventj di restauro parziale o 
totale si sono infatti succcduti, in poco più di sette decenni, con un intervallo di 
ci rca 15 an ni. Co me sopra accennato, i risultati delle uhime operazioni compiute 
a tutela del nobilissimo monumento sono stali pubblicati nel 1983 dalla Alberici, 
nella piccola monografia qui più volte rich iamata. 

La studiosa ricorda che la statua della Vergine e quella del Bambino sono 
scolpite, a tullo landa, in legno di acero mentre il lronetto è in abete. Il pezzo ha 
un 'altezza totale di cm. 127; senza la base la misura è rid otta a cm. 114. Dalla 
relazione che illustra lo stato di conservazione dell'opera e i criteri di inte rvento 
seguiti nel corso dell' ultimo restauro si apprendono molti e importanti particolari 
circa la tipologia della scultura. Essi sono tuttavia così strettamente legali alla espo· 

IO C. A,. U",M,CI. Madonna CQn Bambino, dI. , p. 9. 
I. Documenti. Il, 
•• A.P.G .• Libro V(',b<,/i ddlll fì,bbriu ';lI. 
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Il cartiglio in pelgamena sClitto dal pittore Leonardo, figlio di Desidelio di Attavanti, 
abitante in Verona e che telminò di dipingere la Madonna il lO luglio 1499. 

SlZlOne delle tecniche di ripristino applicate, da far ritenere più conveniente che 
il lettore interessato esamini direttamente l'intera relazione del restauro, iritegral­
mente riproposta in allegato al presente contributo, a conclusione del quale chi ha 
avuto modo di ammirare direttamente la Madonna con il Bambino può assicurare 
che si tratta di una delle opere d'intaglio che meglio esprimono la felice stagione 
artistica del primo Rinascimento veneto, ancora ben lontana dai freni e dai rigorosi 
schemi della riforma tridentina. 

FRANCESCO TROVATI 

DOCUMENTI 

I. MADONNA CON BAMBINO - SCULTURA A TUTTO T ONDO SE C. XV. 

Stato di conservazione: 

La Madonna. 

Le pellicole di colore e la doratura apparivano 
sollevate e pericolanti in diversi punti. 
La doratura visibilmente tarda presentava già nu­
merosi interventi di restauro eseguiti in tempi di­
versi con porporina ora naturalmente scurita. 
Questi ritocchi coprivano non solo le lacune, ma 
anche parte di doratura a foglia. 
La parte posteriore della scultura non era dora­
ta, ma dipinta in ocra gialla con numerosi ritoc­
chi e ridipinture. Gli incarnati erano completa­
mente ridipinti con una stesura di colore compatto 
privo di ogni sfumatura. 

Il Bambino 

La pellicola di colore, per la massima parte ori­
ginale, presentava diversi restauri in corrispon-
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denza di lacune. Nella parte posteriore tre fori, 
fatti in tempi diversi per tentare diverse colloca­
zioni del Bambino in grembo alla Madonna. 

Il trono 

Autentica tutta la struttura lignea; rifatta come per 
il manto della Madonna la decorazione. 
Le due parti laterali raffiguranti da una parte lo 
stemma della famiglia offerente sono originali con 
alcuni restauri nella pellicola di colore. 
Le co micette dorate a riquadro del trono erano 
in parte staccate e ridipinte. 

Il restauro 

Durante le prime operazioni di studio della scul­
tura, muovendo la statua per eseguire la docu­
mentazione fotografica, da un punto che non è 
stato possibile individuare è uscito un piccolo ro­
tolo di pergamena legato con un filo sottile e chia-
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1/ carTiglia in pe'game"a ";:";110 d,,/ l'il/ore Leo'iGnio, figlio di lksUk";o di AWmmli, 

abi/m'le in Veron" ~ cile le"ni",} di dipingere la Mado""a il /O luglio /499. 

siZlOne delle tecniche di ripristino applicale, da far ritenere più conveniente che 
il leuore interessato esamini direttamente ['intera relazione del restauro, iritegral­
mente riproposta in allegato al presente contributo, a conclusione del quale ch i ha 
avuto modo di ammirare direttamente la Madonna con il Bambino può assicurare 
che si tratta di una deUe opcre d'i ntaglio che meglio esprimono la felice stagione 
artistica del primo Rinascimento veneto, ancora ben lontana dai fren i e dai rigorosi 
schemi deUa riforma triden lina. 

FItANCESCO TnovATI 

DOCUMENTI 

I. MAI)()l\INA CON Ih~I/UNO - seUI.T URA A TI]ITO TONDO S~C. XV. 

Stato di conservazione: 

La Ma&m{ja. 

Le peUieole di colore c la doratura apparivano 
sollevate e pericolanti in diversi punti. 
La doratura l'isibilmente tarda presentava giù nu· 
merosi interventi di restauro eseguiti in tempi di­
l'ersi con porporina ora naturalmenle scurila. 
Questi ritm::ehi coprivano non solo le lacune. ma 
anche parte di doralura a foglia. 
La parte posleriore della scultura non era dora­
la, ma dipinta in m::ra giaUa con numerosi ritoc­
chi e ridipinture. Cli incarnati erano completa­
mente ridipinti con una stesura di colore compnl1o 
pril'O di ogni sfumatura. 

Il Bombino 

La pellicola di colore. per la massima parte ori­
ginale, presentava diversi restauri in corrispon-
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denza di lacune. NcUa l'mte posteriore tre fori. 
ralli in tempi diversi per tentare diverse collm::a­
zioni del Bambino in grembo alla Mndonna. 

/I Irono 

Autentica tuttn la slruttura lignea; rifalla come per 
il manto (Iella Madonna la decorazione. 
Le due parti laterali raffiguranti da una parte lo 
stemma della Camiglia offerente sono originali con 
alcuni restauri nella pellicola di colore. 
Le cornicette dorate a riquadro del trono erano 
in parte staccate e ridipinte. 

11 reslallro 

Durante le prime operazioni di studio della scul­
tura, muol'endo la stalua per eseguire la docu­
mentazione fotografica, da un punto ehe non è 
stato possibile indil'iduare è usci to un piccolo ro­
tolo di pergamena legato con un filo sottile c chia-
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ramente intonso . Una volta aperto si è visto che 
riportava il nome dell'artista che ha progettato e 
dipinto la scultura, la data e il nome del commit­
tente. 
Cercando di capire da che parte poteva essere 
uscito il cartiglio si è sentito che all'interno del 
basamento vi erano degli altri oggetti. 
E' stato quindi rimosso il pannello del basamen­
to e all'interno è stato rinvenuto un compasso, due 
piume ed un rotolino di trucioli di legno. 
La parete interna del pannello della parte poste­
riore del tronetto reca una scritta eseguita in pa­
stello rosso recante il nome dell'intagliatore e la 
data dell' opera. 
Si è quindi iniziato con il consolidamento della 
pellicola di colore e di oro su tutta la superficie 
della scultura, consolidamento fatto con iniezio­
ni di resine termoplastiche tra il colore ed il legno. 
Sono stati eseguiti poi numerosi saggi di pulitura 
a solvente e a bisturi per identificare se sotto la 
ridipintura oro del manto vi fosse ed in che quan­
tità e qualità, la stesura originale. Purtroppo si 
è dovuto constatare che la pellicola di colore ori­
ginale unitamente alla sua preparazione era pra­
ticamente andata distrutta fatta eccezione di al­
cuni piccoli reperti che testimoniano come il man­
to fosse di colore verde con decorazioni in oro . 
La scultura era stata poi nell'Ottocento rigessata 
e rido rata a foglia con decorazioni incise. 
Si è ritenuto quindi preferibile conservare la ste­
sura d'oro ottocentesca lasciando in vista i cam­
pioni ove risultava il colore originale. 
Sono state quindi asportate tutte le ridipinture ed 
i restauri eseguiti successivamente in corrispon­
denza di cadute di colore. 
Il colore degli incarnati è stato invece rinvenuto 
sotto le ridipinture in alta percentuale ed in buo­
no stato nonostante alcune grandi lacune sulla 
fronte e sui polsi della Madonna. 
La rimozione dello strato di colore sovrapposto 
è stata effettuata completamente a bisturi. 
Procedendo nella pulitura del seggio sono stati 
liberati dai vecchi restauri i due pannelli laterali 
mentre le cornicette in oro sono state lasciate con 
la doratura tarda, in quanto effettuati alcuni sag-
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Stemma dipinto 
sul lato sinistro della statua 

gi si è visto che quella originale era andata per­
duta. E' stata invece rinvenuta sotto due mani di 
ridipintura la decorazione della fascia inferiore 
del trono, ma solamente nella parte posteriore del 
basamento, sugli altri tre lati non essendo stato 
individuato colore originale si è preferito conser­
vare la decorazione posteriore. Terminata la pu­
litura, sono state rimosse le stuccature, che es­
sendo state eseguite a più riprese nel tempo (in 
quanto corrispondevano a cadute di colore che 
via via si verificavano) erano oltre che sconnesse 
anche di vari colori e consistenza. Sono state quin­
di sostituite con stucco di gesso e colla bianca. 
Data la particolare forma e ubicazione delle la­
cune si è scelto per il restauro pittorico la tecnica 
della selezione cromatica che consente di com­
pletare la lettura della policromia senza incorre­
re nel rischio di una eccessiva analogia materica 
con l'originale. La scultura è stata protetta da un 
leggero strato di vernice e cera. 

ramentc intonso. Una "olta aperto si è visto che 
riporta,'a il nome dell'art istll che ha progellato e 
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riore dcllronetto reca unII scritta cseguita in pa· 
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sotto le ridipinture in alta !)Crcentualc cd in buo­
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BREVE GUIDA ARTISTICA 
ALLA CHIESA PARROCCHIALE DI ANFO 

La cappella dei SS. Pietro e Paolo, la cui fondazione tradizionalmente è ri­
condotta agli influssi del monastero benedettino di S. Pietro in Monte Orsino di 
Serle che ebbe in Anfo vari possedimenti a partire dal secolo X, fu una chiesa filia­
le della antichissima pieve di «S. Maria ad Undas» di Idro. 

Da quest'ultima potè rendersi autonoma - come scrive lo storico Antonio Fap­
pani - solo nel 1567, ma gli arcipreti di Idro continuarono a rivendicare diritti 
sulla parrocchiale di Anfo, ad esempio nel 1672. 

La chiesa attuale - secondo vari storici - risale al secolo XV, ma nel tempo 
ha subito restauri e modifiche; il Fappani sostiene che <<fu elevata di due metri nel 
1847 e completata nel 1907, su disegno del geom. Marsilio Vaglia». 

A mons. Paolo Guerrini si deve la notizia della sua consacrazione, compiuta 
il 25 aprile 1670, festa di S. Marco, dal vescovo di Brescia Marino Giovanni Giorgi 
o Zorzi. Essa è dotata di elegante campanile, costruito con conci ben squadrati di 
pietra grigia. Questo manufatto è stimato del secolo XVI. L'abside, dipinta all'e­
sterno, reca fregi sul cornicione e «tabule» rosse e verdi, ben visibili dal secondo 
piano del campanile. Sul fianco occidentale della chiesa è posta un'edicola sacra, 
che reca dipinti ad affresco una Madonna col Bambino e 5. Paolo (del 1700) e 
una Beata Vergine col Bambino e 5. Filippo Neri (opera sconciata da rifacimenti). 
L'itinerario artistico prende avvio dall'altar maggiore, partendo da sinistra rispetto 
a chi guarda il presbiterio e procedendo poi dal fondo a destra fino alla sagrestia. 

IL PRESBITERIO 

Una grandiosa ed elaborata soasa barocca, formata da due ricche colonne 
tortili con capitello corinzio e da due colonnette sulle quali poggiano due belle ca­
riatidi, cui s'affianca da entrambi i lati una decorazione a spirale con foglie ed un 
putto nel mezzo, campeggia nel presbiterio, mentre il timpano mistilineo è ornato 
dalle statue della Fede, della Speranza e della Carità. In questa pregevole opera 
d'intaglio seicentesco, la profusione dell'oro valorizza le sculture a tutto tondo dai 
rosei incarnati, le colonne, le cornici, il basamento, creando una forte impressione 
di movimento e vivacità cromatica. 

Al centro della imponente ancona è posta una grande tela ad olio, raffiguran­
te il Martirio dei 55. Pietro e Paolo, opera databile alla metà del '600. Secondo 
mons. Paolo Guerrini, la «luminosa» pala è invece attribuibile all'orceano Grazio 

23 

BREVE GUIDA ARTLSTICA 
ALLA CHIESA PARROCCHIALE DI ANFO 

La cappella dei 55. Pietro e Paolo, la cu i fondazione tradizionalmente è ri­
condotta agli influssi del monastero benedeuino di S. Pietro in Mon te Orsino di 
Serle che ebbe in Anfo vari possedimenti a partire dal secolo X, fu una chiesa filia­
le della antichissima pieve di ,,5. Maria ad Undas» di Idro. 

Da quest'ultima potè rendersi autonoma - come scrive lo storico Antonio Fap­
pani - solo nel ]567, ma gli arcipreti di Idro continuarono a rivendicare diri tti 
sulla parrocchiale di Anfo, ad esempio nel 1672. 

La ch iesa alluale - secondo vm-j storici - risale al secolo XV, ma nel tempo 
ha su bito restauri e modifiche; il Fappani sostiene che "fu elevata di due metri nel 
] 847 e completala nel 1907, su disegno del geom. Marsilio Vaglia». 

A mons. Paolo Guerrini si deve la notizia della sua consacrazione, compiuta 
il 25 aprile 1670, festa di S. Marco, dal vescovo di Brescia Marino Giovanni Giorgi 
o Zorzi . Essa è dotata di elegante campanile, costruilo con conci ben squadrati di 
pielra grigia. Questo manufatto è stimato del secolo XVl. L'abside, dipinta aU'e­
sterno, reca fregi sul cornicione e «tabule» rosse e verdi , ben visibili dal secondo 
piano del cam panile. Sul fianco occidcntale della chiesa è posta un 'edicola sacra, 
che reca dipinti ad affresco una Madonna col Bambino e S. Paolo (del 1700) e 
una Beala Vergine col Bambino e 5. Filippo Neri (opera sconciata da rifacimenti). 
L'itine rario artistico prende avvio dall 'altar maggiore , partendo da sinistra rispetto 
a ch i guarda il presbiterio c procedendo poi dal fondo a destra fino alla sagrestia. 

lL PKI-:S8ITEIUO 

Una grandiosa ed elaborata soasa barocca, formata da due ricche colonne 
torllli con capitello corinzio e da due colonnette sulle quali poggiano due belle ca­
riatidi, cui s'affianca da entrambi i lati una decorazione a spirale con foglie ed un 
putto nel mezzo, campeggia nel presbiterio, menlre il timpano mistilineo è ornato 
dalle statue della Fede, della Speranza e della Carità. In questa pregevole opera 
d' intaglio scicentesco, la profusione dell 'oro valorizza le sculture a tutto tondo dai 
rosei incarnati, le colonne, le cornici, il basamento, creando una forte impressione 
di movimento e vivacità cromatica. 

Al centro della imponente anco na è posta una grande tela ad olio, raffiguran­
te il Martirio dei 55. Pietro e Paolo, opera databile aUa metà del '600. Secondo 
mons. Paolo Guerrini, la .. luminosa» pala è invece attribuibile aU 'o rceano Grazio 
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Cossali morto a Brescia nella parrocchia di S. Agata il4 dicembre 1629. Il dipinto 
è molto elaborato: in alto, sulle nubi sta il Redentore in gloria con la croce, sorretto 
da vari angeli; una schiera angelica si libra a lato del Cristo, recando la palma e 
le corone del martirio. In primo piano spicca S. Pietro ignudo, che sta per essere 
inchiodato sulla croce posta a terra, mentre - lievemente arretrata, a destra - è 
raffigurata la decollazione di S. Paolo. 

Sullo sfondo s'intravede un delicato paesaggio sovrastato da un fortilizio, evi­
dente riferimento alla celebre rocca d'Anfo. 

L'ignoto artista, che guarda più ad Antonio Gandino che al Cossali (soprattut­
to per il delicato cromatismo), dà prova di notevoli capacità compositive con un'or­
chestrazione spaziale di grande effetto; le figure sono caratterizzate da forte plasti­
cismo; basti osservare il soldato in primo piano, sulla destra, il carnefice sulla sini­
stra che volta le spalle a chi guarda il quadro, l'altro carnefice che tira con forza 
la gamba destra dell' apostolo Pietro. 

Nota è l'iscrizione latina dipinta in basso, la quale attesta che la pala è stata 
dipinta a spese di Gerolamo, figlio di Giacomo Frizzi di Anfo. 

Purtroppo la tela è in condizioni precarie a causa di vaste ridipinture (che 
hanno interessato perfino l'iscrizione riguardante il ricordato committente) e di ca­
dute di colore. 

A mons. Antonio Fappani si deve la segnalazione di una richiesta avanzata 
al vescovo di Brescia il lO maggio 1657 da parte della Vicinia di Anfo che voleva 
prendere in prestito dall'eremita di S. Petronilla la somma di 12 scudi che, uniti 
ad altri lO prestati dal massaro della chiesa di S. Antonio, sarebbero serviti per 
«fare una pala o ancona dell' altare maggiore di S. Pietro» nella parrocchiale, essen­
do il predetto altare «mal adornato». Il presule bresciano benevolmente concesse 
l'autorizzazione il 25 maggio 1657. 

Sulla parete sinistra dell'abside si notano preziosi frammenti d'affresco raffi­
guranti il volto della Addolorata, S. Pietro e S. Paolo; a destra due lacerti pure af­
frescati raffigurano S. Defendo (o Defendente) e S. Lorenzo martire. Sono databili 
al '500 e meriterebbero d'essere valorizzati. 

Da rilevare che S. Defendente era invocato contro le malattie e le disgrazie 
in generale, particolarmente contro la peste. I ricordati affreschi rinascimentali so­
no stati scoperti nel 1958. 

È meglio stendere poi un velo pietoso sui bizzarri e maldestri interventi all' al­
tar maggiore, «costruito» utilizzando la soasa barocca proveniente dalla chiesa di 
S. Antonio «de Castér», smembrata e bizzarramente collocata a pezzi nel presbite­
rio. Assai discutibile anche la trasformazione di una parte delle pregevoli balaustre 
in marmi policromi del '700, utilizzata per l'altarolo rivolto al popolo, in omaggio 
alla cosiddetta riforma liturgica del Concilio Vaticano II. 

Mario Bondoni di recente ha pubblicato un documento del 12 luglio 1711 
circa gli «stalli» del coro della parrocchiale, provvisti utilizzando un lascito della 
chiesa di S. Antonio. Si tratta del modesto coro ligneo del presbiterio. 

In tempi recenti dietro la pala è stato rinvenuto un affresco raffigurante la 
Crocifissione, stimato della scuola del grande Romanino e databile al secolo XVI. 

Sei grandi candelabri ed una croce in stile neoclassico appartengono al patri­
monio di questo altare. 
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Cossali morto a Brescia nella parrocchia di S. Agata il 4 dicembre 1629. Il dipinto 
è molto elaborato: in alto, sulle nubi sta il Reden tore in gloria con la croce, sorretto 
da vari angeli; una schiera angelica si libm a lato del Clisto, recando la palma e 
le corone del martirio. In primo piano spicca S. Pietro ignudo, che sta per essere 
inchiodato sulla croce posta a terra, mentre - lievemente arretrata, a destra - è 
raffigurata la decollazione di S. Paolo. 

Sullo sfondo s'intravede un delicato paesaggio sovrastato da un fortili7.io, evi­
dente riferimento alla celebre rocca d'Anfo. 

L'ignoto artista, che guarda più ad Antonio Gandino chc al Cossa[i (soprattut­
to per il delicato cromatismo), dà prova di notevoli capacità compositive con un'or­
chestrazione spazia[e di grande effetto; le figure sono caratterizzate da fo rte plasti­
cismo; basti osservare i[ soldato in primo piano, sulla destra, il carnefice suJla sini­
stra che volta le spalle a chi guarda il quadro, l'altro carnefice che tira con for.l3 
la gamba destra dell 'apostolo Pietro. 

Nota è l' iscrizione latina dipinta in basso, la quale attesta che la pala è stata 
dipinta a spese di Gerolamo, figlio di Giacomo Frizzi di Anfo. 

Purtroppo la tela è in condizioni precarie a causa di vaste rid ipi nture (che 
hanno interessato pcrfmo l'isc,·izione riguardante il ricordato committente) e di ca­
dute di colore. 

A mons. Antonio Fappani si deve la segnala7.ione di una richiesta avanzata 
al vescovo di Brescia il lO maggio 1657 da parte della Vicinia di Anfo che voleva 
prendere in prestito dall'eremita di S. Petronilla la somma di 12 scudi che, uniti 
ad altri lO prestati dal massaro della chiesa di S. Antonio, sUl·ebbero serviti per 
.. fare una pala o ancona dell'altare maggiore di S. Pie tro» nella parrocchiale, esseno 
do il predetto altare .. mal adornato .. . Il presule bresciano benevolmente concesse 
l'autorizzazione il 25 maggio ] 657. 

Sulla parete sinistra dell'abside si notano preziosi frammenti d'affresco raCCi· 
guranLi il volto della Addolorata, S. Pietro e S. Pacloj a destra due lacerti pure af· 
frescati raffigurano S. Defendo (o Dcfendente) e S. Lorenzo martire. Sono databili 
al '500 e meriterebbero d'essere valorizzati. 

Da rilevare che S. Defelldente era invocato con tro le malattie e le disgrazie 
in generale, particolarmente contro la peste. I ricordati affreschi rinascimentali sa­
no stati scoperti nel 1958. 

È meglio stendere poi un velo pietoso sui bi7.7.arri e maldestri interventi all'al· 
tar maggiore, «costruito .. utilizzando la soasa barocca proveniente dalla chiesa di 
S. Antonio .. de Caslér .. , smembrata e biz7.arramente collocata a pezzi nel pres bite­
rio. Assai discutibile anche la trasformu7.ione di una parte delle pregevoli balaustre 
in marmi policromi del '700, utilizzata per l'altarolo rivolto al popolo, in omaggio 
alla cosiddetta riforma liturgica del Concilio Vaticano Il. 

Mario Bondoni di recente ha pubblicato un documento dci l2 luglio 17] l 
circa gli .. stalli .. del coro della parrocchiale, provvisti utilizzando un lascito della 
chiesa di S. Antonio. Si tratta dci modesto coro ligneo dci presbiterio. 

Ln tempi recenti dietro [a pala è stato rinvenuto un affresco raffigurante la 
CrociftsSume, stimato della scuola del grande Romanino e databile al secolo XVI. 

Sci grandi candelabri ed una croce in stile neoclassico appartengono al patri­
monio di questo altare. 
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L'ALTARE DEL SS. SACRAMENTO 

L'altare della «Scola» ovvero Confraternita del Corpo di Cristo (denominata 
anche del «Corpus Domini» o del SS. Sacramento) è dotato d'una soasa sei­
settecentesca che racchiude una nobilissima pala tardo cinquecentesca riproducen­
te il Compianto sul Cristo morto. Convincente è l' ipotesi di Romeo Seccamani che 
vede in questo significativo dipinto richiami all' orceano Pietro Maria Bagnatore, nato 
intorno al 1545 e morto a Brescia dopo il 1620. Tra le figure di maggior finezza 
cromatica spiccano la dolente S. Maria Maddalena, Giuseppe di Arimatea, ricco 
discepolo del Signore, in veste rosata col turbante bianco, che sorregge il Cristo, 
la Madonna addolorata, il patetico S. Giovanni dal manto rosso svolazzante, perso­
naggi che esprimono un dolore intenso. Nelle cromie si individuano delicati passag­
gi ed un cangiantismo tipicamente manierista. 

La straordinaria pala meriterebbe almeno una pulitura. Il paliotto dell' altare 
è tardo seicentesco. 

Sulla cimasa è posto l'Eterno Padre con le braccia spalancate. La sua tipolo­
gia è molto espressiva, ancorché non in linea con il contesto artistico-architettonico 
della cappella. Infatti proviene dallo smembrato altare di S. Antonio di Castér e 
venne ivi collocato in sostituzione dell' elegante statuetta raffigurante il Redentore 
con vessillo, ovvero il Cristo risorto. 

L'ALTARE DELLA MADONNA DELLA NEVE 

Settecentesca è l'ancona di questo altare, la cui cimasa è dominata da un me­
daglione contenente la colomba dello Spirito Santo . Cromia e doratura risultano pa­
sticciate e parzialmente rifatte . Nella nicchia che sta al centro della soasa è posta 
la venerata statua lignea e policroma della Madonna col Bambino . La beata Vergi­
ne è assisa in trono e sorregge il divin Figlio seduto sulle sue ginocchia e appoggiato 
sul fianco sinistro della Madre. Questa scultura a tutto tondo è databile alla prima 
metà del '500. La sua delicatissima fattura purtroppo è stata offuscata da un gros­
solano restauro compiuto qualche decennio fa, che ha riguardato anche la soasa 
ed il paliotto, ai cui lati s'ammirano sei putti danzanti. 

Da rimarcare che la realizzazione dell'altare della Madonna della Neve è do­
vuta all'anfese Carlo Mabellini che in data 8 maggio 1698 ebbe dal Consiglio Co­
munale di Anfo l'incarico di costruire la scala a S. Antonio e - come ha scritto 
Mario Bondoni - <<nello stesso periodo, aveva appena ultimato o stava concluden­
do il lavoro di costruzione» del suddetto altare mariano . 

LA PALA DI S . PETRONILLA 

Sulla controfacciata è appeso un quadro di discreta fattura, raffigurante la Ma­
donna col Bambino in gloria, S. Petronilla, S. Giuseppe, S. Pietro ed il committente. 
L'opera, per ragioni di sicurezza, è stata qui trasferita dal santuario dedicato a S. 
Petronilla, la cui chiesa è già citata nel 1578. 
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L'ALTAnE DEL SS. SACRAMENTO 

L'altare della "Scola» ovvero Confraternita del Corpo di Cristo (denominata 
anche del "Corpus Domini» o del SS. Sacramento) è dotato d'una soasa sei· 
settecentesca che racch iude una nobiJjssima pala tardo cinquecen tesca riproducen. 
te il Compianto sul Cristo morto. Convincente è l' ipotesi di Romeo Seccamani che 
vede in questo sign ificativo dipinto richiam i all'orceano Pietro Maria Bagnatore, nato 
intomo al 1545 c morto a Brescia dopo il 1620. Tra le figure di maggior finezza 
cromatica spiccano la dolente S. Maria Maddalena, Giuseppe di Arimatea, ricco 
discepolo del Signore, in veste rosata col turba nte bianco, che sorregge il Cristo, 
la Madonna addolorata, il patetico S. Giovanni dal manto rosso svolazzante, perso­
naggi che esprimono un dolore intenso. Nelle cromie si individuano deJicati passag­
gi ed un cangian tismo ti picamente manierista. 

La straordinaria pala meriterebbe almeno una pulitura. [l paliono dell 'altare 
è tardo seicentesco. 

Sulla cimasa è posto l'Eterno Padre con le braccia spalancate. La sua tipolo­
gia è molto espressiva, ancorché non in linea co n il contesto artisLico-architellonico 
della cappella. InfalLi proviene dallo smembrato ahare di S. Antonio di Castér e 
venne ivi colJocato in sostituzione dell'elegante staluetta raffigurante iJ Redentore 
con vessillo, ovvero il Cristo risorto. 

L'AI.TARE DEI,LA l\UOONNA DEI,LA NEVE 

Settecen tesca è l'ancona di questo altare, la cui cimasa è dominata da un me· 
daglione contenente la colom ba dello Spirito Santo. Cromia e doratura risultano pa­
sticciate e parzialmente rifalle. Nella nicchia che sta al centro della soasa è posta 
la venerata statua Hgnea e policroma della Madonna col Bambino. La beata Vergi­
ne è assisa in trono e sorregge il divin Figlio seduto sutle sue ginocch ia e appoggialo 
sul lìanco sinistro della Madre. Questa scultura a tutto tondo è databile alla prima 
metà del '500. La sua delicatissima fattura purtroppo è stata offuscata da un gros­
solano restauro compi uto qualche decennio fa, che ha riguardato anche la soasa 
ed il paliotto, ai cui lati s'ammirano sei putti danzanti. 

Da rimarcare che la realizzazione dell 'altare della Madon na della Neve è do­
vuta all'anfese Carlo Mabellini che in data 8 maggio 1698 ebbe dal Consiglio Co­
munale di Anfo l'incarico di costruire la scala a S. Antonio e - co me ha scritto 
Mario Bondoni - «nello stesso periodo, aveva appena ultimato o stava concluden­
do il lavoro di costruzione» del suddetto altare mariano. 

LA l'A.LA DI S. Pt.'TIWN1U,A 

Sulla controfacciata è appeso un quadro di discreta fattura, raffigurante la Ma­
donna col Barnbùw i" gloria, S. Petronilla, S. Giuseppe, S. Pietro ed il commiUente. 
L'opera, per ragioni di sicurezza, è stata qui trasferita dal san tuario dedicato a S. 
Petronilla, la cui ch iesa è già citata nel 1578. 
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L'iscrizione latina dipinta su un masso che s'affianca a S. Pietro apostolo (che 
ai suoi piedi ha le chiavi) attesta che la pala antica, commissionata a spese di Giovanni 
Battista Zanolini, il mese di aprile 1787 - con il danaro dei confratelli e dei devoti 
- è stata ridotta «in novam», cioè è stata rinnovata. 

Il restauro, compiuto in anni recenti, ha pesantemente «spulito» la tela, rimuo­
vendo insieme alla vernice ossidata anche qualche velatura. 

Di notevole interesse storico-documentario è l'espressivo ritratto del baffuto com­
mittente, raffigurato con le mani giunte, in basso a sinistra, in atto di devozione, con 
lo sguardo rivolto alla santa cui il quadro è dedicato. 

LA PALA DI S. ANTONIO 

Sulla controfacciata è appesa anche la pala già collocata nel presbiterio di S. An­
tonio «de Castér», la cui soasa è stata assurdamente smembrata e malamente quanto 
impropriamente riutilizzata nel presbiterio della parrocchiale. 

Il dipinto, caratterizzato da cromie delicatissime, rappresenta la Madonna col Bam­
bino in gloria, i santi Vigilia, Antonio da Padova, Faustino e Giovita, le Anime del Pur­
gatorio e un devoto. 

Da documenti resi noti da Mario Bondoni, sappiamo che il 19 marzo 1702, con 
voto unanime, l'assemblea dei capifamiglia di Anfo (presenti in quaranta) accettò il do­
no della pala per l'oratorio di S. Antonio che Francesco Gozela o Gogela, originario 
- come si crede - di Bagolino, voleva fare. 

La Vicinia pose una clausola irrinunciabile: il quadro doveva essere realizzato 
secondo la disposizione del rev. parroco di Anfo. 

La pala venne collocata in S. Antonio nel 1704, data segnalata dal prof. U go Va­
glia, il quale identifica il devoto dipinto sulla destra in basso con un venerando sacerdo­
te del paese, don Lorenzo Mabellini. 

Il quadro, dal colore ricco e chiaro, rivela una pennellata svelta e sintetica, un 
equilibrio compositivo armonioso, modulato con sicurezza e abilità . 

P er queste ragioni è possibile pensare ad un buon artista bresciano del primo 
'700, che precorre il Ceruti. 

L'ORGANO 

Il monumentale organo, racchiuso in una cassa lignea policroma e dorata in stile 
barocco, reca nella cimasa graziosi angeli musicanti di raffinata fattura. 

Secondo Ezechiele Podavini, sin dalla seconda metà del '600 la chiesa era dotata 
d'un piccolo strumento che durò fino al rifacimento ad opera di Francesco Marchesini. 
Il 14 giugno 1829 in Anfo l' organaro Marchesini, nativo di Leno ed abitante in Bre­
scia, figlio di Tomaso, si accordò con don Pie tro Zecchini fu Tomaso e don Bortolo 
Zecchini fu Gio. Battista di Anfo, impegnandosi a predisporre entro il giugno del 1830 
un nuovo somiere di noce, una tastiera coperta d'avorio e d 'ebano di 56 tasti, una pe­
daliera di noce di 20 tasti, la «registratura da obbligare a piacere del sonatore», due 
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L'iscrizione latina dipinta su un masso che s' affianca a S. Pietro apostolo (che 
ai suoi piedi ha le chiavi) attesta che la pala antica, commissionata a spese di Giovanni 
Battista Zanonni, il mese di aprile .1 787 - con il danaro dei confratelli e dei devoti 
- è stata ridolla «in novam», cioè è stata rinnovata. 

U restauro, compiuto in anni recenti, ha pesantemente , • .spulito» la tela, rimuo· 
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Di notevolc interesse storico-documentario è l'csprcssivo ritratto del baffuto com· 
mittente, raffigurato eon le mani giunte, in basso a sinistra, in allo di devozione, con 
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tonio «dc Castér», la cui soasa è stata assurdamente smemhrata e malamente quanto 
impropriamente riutilizzata nel presbitcrio della parrocchiale. 

U dipinto, caratterizzato da cromie delicatissime, rappresenta la Madonna col Bam­
bino in gloria, i santi Vigilia, Anlonio da Padova, Faustillo e Giovi/a, le Anime del Pur­
gatorio e un devoto. 

Da documenti resi noti da Mario Bondoni, sappiamo che il 19 marzo 1702, con 
voto unanime, l'assemblea dci capifamigl ia di Anfo (presenti in quaranta) accettò il do­
no della pala per l'oratorio di S. Antonio che Francesco Cozcla o Cogela, originario 
- come si crede - di Bagolino, voleva fa re. 

La Vicinia pose una clausola irrinunciabile; il quadro doveva essere realizzato 
secondo la disposizione del l'cv. parroco di Anfo. 

L1 pala venne collocata in S. Antonio nel 1704, data segnalata dal prof. Ugo Va­
glia, il quale identifica il devoto dipinto sulla destra in basso con un venerando sacerdo­
te del paese, don Lorenzo Mabcllini. 

U quadro, dal colore ricco e ch iaro, rivela lIna penncllata svelta e s intetica, un 
equili brio com positivo armonioso, modulato con sicurezza e abilità. 

Pcr queste ragioni è possibile pensare ad un buon artista bresciano del primo 
'700, che precorre il Ccruti. 

L ' ORGANO 

Il monumentale organo, racchiuso in una cassa lignea policroma e dorala in stile 
barocco, rcca nclla cimasa graziosi angeli musicanti di raffinata faltura. 

Secondo Ezechiele Podavini, sin dalla seconda metà del '600 la chiesa era dotata 
d'un piccolo stru mento che durò fino al rifacimento ad opera di Francesco Marchesini. 
n ]4 giugno 1829 in Anfo l'organaro Marchesini, nativo di Leno ed abitante in Bre­
scia, figlio di Tomaso, si accordò con don Pietro Zecchini fu Tomaso e don Bortolo 
Zecchini fu Cio. Battista di Anfo, impegnandosi a predisporre cntro il giugno dci 1830 
un nuovo somicre di noce, una tastiera coperta d'avorio e d'ebano di 56 tasti , una pe­
dalierl! di noce di 20 tasti, la «registratura da obbligare a piacere del SOllatore», due 
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mantici di legno, la nuova catenacciatura di legno e ferro, il somiere per i contrab­
bassi e 12 rinforzi ai medesimi, nuovi condotti dell'aria in legno "di paghera»; altre­
sì il Marchesini promise di aggiungere al ripieno e ai registri già esistenti le canne 
negli acuti, e riparare le vecchie e i contrabbassi, 32 canne di stagno delle trombe 
soprani e 20 canne bassi di piombo, 21 canne del flautino militare, 27 canne della 
flutta soprani. 

Il contratto previde un costo di austriache L. 1200 che i ricordati sacerdoti 
si obbligarono a pagare in tre rate uguali: la prima entro la fine del 1829, la secon­
da quando l'organo fosse terminato e la terza un anno dopo, oltre all'alloggio e al 
vitto per un mese e mezzo per il Marchesini ed un suo assistente. 

L'atto venne sottoscritto dall'organaro, dai due sacerdoti Zecchini e dai testi­
moni Marco Beltrami e Gio. Battista Bonardi. 

1122 maggio 1830 il Marchesini, con atto redatto in Brescia, attestò che, «per 
infortuni seguiti, e per mancanza in particolar modo di mano di opera da falegna­
me», non gli era possibile adempiere agli impegni assunti nel 1829 con i sacerdoti 
Pietro e Bortolo Zecchini (rispettivamente zio e nipote); chiese pertanto una più lunga 
dilazione che fu stabilita nei termini che seguono: l'opera dovrà essere ultimata en­
tro il5 agosto 1830; entro il31 maggio farà recapitare in Anfo un nuovo somiere 
che i committenti Zecchini dovranno collocare a loro spese; l'organo dovrà essere 
usabile i15 agosto suddetto per la sacra funzione (della Madonna della Neve), men­
tre se si riscontrassero difetti dovranno essere eliminati entro il mese successivo; 
se il Marchesini mancherà ad uno o all' altro dei patti stabiliti più sopra, perderà 
austriache L. 100 a titolo di multa nell'ultima rata di pagamento. 

Nel 1866, quando la chiesa venne adibita ad ospedale dalle truppe garibaldi­
ne, anche l'organo subì danni. 

Nel 1905 Giovanni Bianchetti, celebre organaro di Brescia, rifece lo strumento, 
utilizzando solo le canne ad anima ovvero ripieno, e segnandolo col n. 36. Il mae­
stro collaudatore fu Pietro Bettini. Altri danni furono arrecati «per banale incuria, 
in un restauro della chiesa del 1910, ed ancora nella guerra 1915-18, per questio­
ni logistiche militari», come rimarca il Podavini. 

Nel 1952 i campanelli alla tastiera furono fusi «per dotare il campanile d'un 
nuovo concerto di campane». 

Nel 1961-62 la ditta Pedrini di Binanuova (Cremona) ha restaurato l'organo 
che dal primo Novecento agli anni Settanta fu egregiamente suonato e curato da 
Giovanni Zecchini. 

L'organo - collocato sulla parete sinistra della navata - ha un prospetto di 
21 canne in stagno, in tre campate, la maggiore al centro, mentre quelle laterali 
sono sovrapposte da un doppio ordine di canne "morte». La tastiera cromatica in 
osso ed ebano ha 58 tasti; 17 sono i pedali. I registri, collocati alla lombarda con 
manette a scrocco, in due file alla destra dell' organista, sono i seguenti: principale 
di 16 bassi e soprani, principale di 8 bassi e soprani, ottava bassi e soprani, dodi­
cesima bassi e soprani, decima quinta, decima nona, vigesima seconda, vigesima 
sesta e nona, trigesima terza e sesta, contrabbassi con ottava, trombone di 12 al 
pedale, voce umana, fagotto bassi, trombe di 8 soprani, clarone basso, clarino so­
prani, violo ne bassi e soprani ad arco, dulciana bassi e soprani, flauto in ottava 
bassi e soprani, flutta soprani, ottavino soprani, timballi ai pedali. 
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mantici di legno, la nuova catcnacciatura di legno e ferro, il somiere per i contrab­
bassi e 12 rinforJ:i ai medesi mi, nuovi condoui dell'aria in legno ~di paghera»; altre­
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villa per un mese e mezzo per il Marchesini ed un suo assistente. 

L'alto venne sottoscritto dall'organaro, dai due sacerdoti Zecchini e dai testi­
moni Marco Beltrami e Gio. Battista Bonardi. 

IJ 22 maggio 1830 il Marchesini, con atto redatto in Brescia, allestò che, .. per 
infortuni seguiti , e per mancanza in l'articolar modo di mano di opera da falegna­
me,. , non gli era possibile adempiere agli impegni assunti nel J 829 con i sacerdoti 
Pietro e Bortolo Zecchini (rispettivamente zio e nipote); chiese pertanto una pill lunga 
dilazione che fu stabilita nei termini che seguono: l'opera dovrà essere ultimata en­
tro il5 agosto 1830; entro il 31 maggio farà recapitare in Anfo un nuovo somiere 
che i commillenti Zccchini dovranno collocare a loro Sllese; l'organo dovrà essere 
usabile il5 agosto suddetto per la sacra funzione (della Madonna della Neve), men­
tre se si riscontrassero difetti dovranno essere eliminati entro il mese successivo; 
se il Marchcsini mancherà ad uno o all'altro dei patii stabiliti più sopra, perderà 
austriache L. J 00 il titolo di multa nell ' ultima rata di pagamento. 

Nel 1866, quando la chiesn venne adibita ad ospedale dalle truppe garibaldi­
ne, anche l'organo subì danni . 

Nel] 905 Giovanni Bianchctti, celebre organaro di Brescia, rifece lo strumento, 
utilizzando solo le canne ad anima ovvero ripieno, e scgnandolo col n. 36. Il mae­
stro collaudatore fu Pietro BCllini. Altri danni furono arrecati «per banale incuria, 
in un restauro della chiesa dci 1910, ed ancora nella guerra 1915-18, per questio­
ni logistichc militari,., come rimarca il Podavini. 

Nel 1952 i campanelli alla tastiera furono fusi "per dotare il campanile d'un 
nuovo concerto di campane ... 

Nel 1961-62 la dilla Pedrini di Binanuova (Cremona) ha restaurato l'organo 
che dal primo Novecento agli anni Scllanta fu egrcgiamente suonato e curato da 
Giovanni Zccchini. 

L'organo - collocato sulla parete sinistra deUn navatn - ha un prospetto di 
21 can ne in stagno, in tre campate, la maggiore al centro, mentre quelle laterali 
sono sovrapposte da un doppio ordine di canne .. morte ... La tastiera cromatica in 
osso ed ebano ha 58 tasti; 17 sono i pedali. I registri, collocati aUa lombarda con 
manette a scrocco, in due fil e aUa destra dell'organista, sono i seguen ti : principale 
di ] 6 bassi e soprani, principale di 8 bassi e soprani, ottava bassi e soprani, dodi­
cesima bassi e sopran i, decillla quinta, decima nona, vigesima seconda , vigesima 
sesta e nona, trigesi ma terza e sesta, co ntrabbassi con oliava, trombone di 12 al 
pedale, voce umana, fagotto bassi, trombe di 8 soprani, clarone basso, clarino so­
prani, violonc bassi e sopran i ad arco, dulciana bassi e soprani, flauto in oliava 
bassi e soprani , flulla soprani, oliavi no soprani, timballi ai pedali. 
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L'ALTARE DI S. Rocco 

Barocca è anche la soasa di questo altare, la cui erezione in onore del santo 
protettore e guaritore degli appestati venne deliberata dalla Vicinia dei capi fami­
glia come voto il 24 agosto 1630, mentre infuriava la peste, come ha scritto il prof. 
Ugo Vaglia. 

"Scomparso il flagello - annota ancora il Vaglia - la terra restò poco men 
che deserta e, inoltre, impoverita dalla carestia e dalla guerra, cosÌ che quattro anni 
dopo la formale promessa non potè ancora essere mantenuta; ma, fedeli al voto 
popolare, i consoli - non immemori dell' aiuto divino - indissero la riunione dei 
capifamiglia per il 15 febbraio 1634» . 

In tale data la Vicinia deliberò di utilizzare i "denari di S. Petronilla», cioè 
le entrate della chiesetta dedicata alla presunta sorella di S. Pietro, per l'altare di 
S. Rocco nella parrocchiale; 31 furono i voti a favore e 3 quelli contrari. Parimenti, 
col consenso di 26 capifamiglia contro 1 , si decise di prendere i danari di S. Petro­
nilla per "pagar la pittura» di S. Rocco, cioè la pala. Secondo il prof. Vaglia, «poco 
dopo l'altare fu eretto» . Come giustamente specifica il ricordato storivo valsabbino, 
«la soasa è formata da un timpano sostenuto da quattro colonne di legno attorciglia­
te di pampini e grappoli d'uva in oro antico su fondo azzurro», secondo una tipolo­
gia comune a molte ancone lignee scolpite nel Bresciano nella prima metà del '600 
e oltre. 

Ancora il Vaglia rileva che la pala «è opera pregevole e di buon gusto» ed 
è attribuibile ad un artista che guarda alla pittura bresciana barocca. 

Il verbale della Vicinia del 24 agosto 1630 , ci aiuta ad identificare i santi 
rappresentati in questa interessante e significativa tela ad olio (purtroppo assai an­
nerita e sporca) : i capifamiglia in quella tragica occasione vollero erigere «a honor 
di Dio» un altare dedicato ai santi Urbano, Rocco e Nicola, scegliendone come «mas­
sari» Domenico Mabellini e Antonio Liberini. 

In alto l'anonimo pittore ha raffigurato la Madonna inginocchiata sulle nubi 
che intercede presso il Redentore, il quale sta assiso sui nembi con le braccia aper­
te, circonfuso di luce. Al centro del quadro si stagliano le massicce figure di S. Ur­
bano papa, di S. Nicola da Tolentino e di S. Rocco, scortato dall' immancabile cane. 

Il frate agostiniano S. Nicola, identificabile sulla sinistra in relazione al saio 
nero e agli attributi che lo contraddistinguono (il sole a raggiera sul petto e il giglio 
che reca nella mano sinistra), era invocato come potente taumaturgo contro la pe­
ste. S. Rocco, vestito da pellegrino, ha il suo bordone e mostra la gamba destra 
ignuda con la piaga della peste sul polpaccio. Un altare dedicato ai santi Rocco 
e Urbano è già documentato nel 1578. 

Piacevole è il cromatismo della pala, particolarmente delicato nelle figure del­
la Madonna e del Cristo; robusto è il plasticismo dei tre santi collocati in posizione 
centrale . Qualche finezza è individuabile soprattutto nel piviale di S. Urbano, rile­
vato da lumeggiature . Seicentesco è il paliotto, sconciato da ridipinture . 
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Barocca è anchc la soasa di questo allare, la cui erezione in onore del santo 
protettore e guaritore degli appestati venne deliberata dalla Viei nia dei capi fami­
glia come voto il 24 agosto 1630, mentre infuriava la peste, come ha scritto il prof. 
Ugo Vaglia. 

"Scomparso il flage.llo - an nota ancora il Vaglia - la terra restò poco men 
che deserta e, inoltre, impoverita dalla carestia e dalla guerra, così che quattro anni 
dopo la formale promessa non potè ancora essere mante nu ta; ma, fedeli al voto 
popolare, i consoli - non immemori dell'aiuto divino - indissero la riun iOlle dei 
capifamiglia per il 15 febbraio 1634». 

Ln tale data la Vicinia deliberò di utilizzare i «denari di S. PetroniUa» , cioè 
le e ntrate della chiesetta dedicata alla presunta sore lla di S. Pietro, per l'altare d i 
S. Rocco nella parrocchiale; 31 furono i voti a favore e 3 quelli co ntrari . Parimenti, 
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nilla per "pagar la pittura» di S. Rocco, cioè la pala . Secondo il prof. Vaglia, "poco 
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te di pampini e grappoli d'uva in oro an tico su fondo azzurro», secondo una lipolo­
gia comune a molte ancone lignee scolpite nel Bresciano nella prima metà del '600 
e oltTe. 

Ancora il Vaglia rileva che la pala «è opera pregevole e di buon gusto» ed 
è attribu ibile ad un artista che guarda alla pittura bresciana barocca. 

U verbale della Vicinia del 24 agosto 1630, ci aiuta ad identificare i santi 
rappresentati in questa interessante e sign ificativa tela ad olio (purtroppo assai an­
nerita e sporca) : i capifamiglia in quella tragica occasione volle ro erigere «a honor 
di Dio» un altare dedicato ai santi Urbano, Rocco e Nicola, sccgliendone come «mas­
sari» Domenico Mabellini e Antonio Liberini. 

In alto l'anonimo pittore ha raffigurato la Madonna inginocchiata sullc nubi 
che intercede presso il Reden tore, il quale sia assiso sui ncmbi con le braccia aper­
te, circonfuso di luce. Al ccntro del quadro si stagliano le massicce figure d i S. Ur­
bano papa, di S. Nicola da Tolentino e di S. Rocco, scortato daU'immancabile cane. 

li frate agostiniano S. Nicola, identificabile sulla sinistra in relazionc al saio 
nero e agli attributi che lo contradd istinguono (il sole a raggiera sul petto e il giglio 
che reca neUa mano sinistra), era in vocato come polente taumaturgo contro la pe­
sle . S. Rocco, vestito da pellegrino, ha il suo bordone e mostra la gamba destra 
ignuda con la piaga della peste sul polpaccio. Un altare dedicato ai santi Rocco 
e Urbano è già documen tato nel 1578. 

Piacevole è il cro matismo della pala, particolarmente delicato nelle figure del­
la Madonna e del Cristo; robusto è il plasticismo dei tre santi collocati in posizione 
centrale. Qualche finezza è ind ividuabile soprattutto nel piviale d i S_ Urbano, rile­
vato da lumeggiaturc. Seicentesco è il paliotto, sconciato da ridipinture. 
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L'ALTARE DEL S. ROSARIO 

La fastosa ancona barocca di questo altare è di notevolissimo intaglio; soprat­
tutto i due angiolotti a figura intera che s'affiancano alla pala e il S. Giovanni Batti­
sta della cimasa denotano un robusto plasticismo (seconda metà del '600), epoca 
cui risale anche il paliotto (in parte rifatto e ridipinto). Il quadro seicentesco raffigu­
ra la Madonna col Bambino, S. Vigilia e S. Domenico di Guzman; attorno - come 
in una corona - si dispiega un roseto che racchiude i quindici tondi con i Misteri 
del S. Rosario, secondo un'arcaica tipologia, comune anche ad artisti del '500. Di 
questo dipinto ad olio colpiscono le accattivanti e squillanti cromie, l'insistenza sui 
particolari, la vena popolaresca della B. Vergine, del Bambino e dei tondi con i 
«Misteri». Probabilmente l'autore guarda alla pittura trentina del primo '600. 

Quasi certa è l'identificazione del santo vescovo, che indossa un piviale rosso 
e regge un libro-messale, con S. Vigilio di Trento, cui la tradizione popolare attri­
buisce l'evangelizzazione della Valsabbia. 

La presenza di S. Giovanni Battista, collocato sulla cimasa, è legata al culto 
verso il precursore di Cristo, al quale - come attestano le visite pastorali della se­
conda metà del '500 - era dedicato un altare nella parrocchiale di Anfo. 

LA SAGRESTIA 

Sul lato occidentale della chiesa sorge la piccola sagrestia, dotata di un ban­
cone e cali cera del primo '600. 

Tra le opere d'arte ivi conservate ricordiamo una malridotta tela raffigurante 
la Morte di S. Giuseppe di scuola bresciana della seconda metà del '700, un Croce­
fisso ligneo del '500 (ridipinto), un quadretto malconcio con Gesù che scaccia i pro­
fanatori del tempio (tardo '700?) ed un ridipinto S. Antonio di Padova col Bambino 
(inizi '800). 

Buona è la dotazione di calici e altri arredi sacri, utilizzati variamente per le 
funzioni più solenni; sono databili al '600 e al '700. 

CARLO SABATTI 
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ra la Madonna col Bambino, S. Vigilio e S. Domenico di Guzman; allomo - come 
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Quasi certa è l'identificazione dci santo vescovo, che indossa un piviale rosso 
e regge un libro-messale, con S. Vigilio di Trento, cui la tradizione popolare attri­
buisce l'evangelizzazione della Valsabbia. 

La presenza di S. Giovanni Battista, coUocato sulla cimasa, è legata al culto 
verso il precursore di Cristo, al quale - co me attestano le visite pastorali della se­
conda metà del '500 - era dedicato un ahare neUa parrocchiale di Anfo. 

LA SAG RESTIA 

Sul lato occidentale della chiesa sorge la piccola sagrestia, dotata di un ban­
cone e calicera del primo '600. 

Tra le opere d 'arte ivi conservate ricordiamo una malridotta tela raffigurante 
la Morte di S. Giuseppe di scuola bresciana della seconda metà de l '700, un Croce­
.fisso lignco del ' SOO (ridipinto), un quad retto malconcio con Gesù che scaccia i pro­
fallatori dei tempio (lardo '700?) ed un ridipinto S. Antonio di Padova col Bambino 
(inizi '800). 

Buona è la dotazione di calici e altri arredi sacri, utilizzati variamen te per le 
funz ioni più solenni; sono databili al '600 e al '700. 

CARLO SAHATTI 
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S. LUIGI GONZAGA PATRONO DELLA VALTROMPIA 
E DELL'ORATORIO MASCHILE DI GARDONE 

Nel giugno 1991, alla presenza del papa Giovanni Paolo II, si è solennemen­
te celebrato in Castiglione delle Stiviere il compiersi del IV centenario della morte 
di S. Luigi Gonzaga. Il ricordo di quelle manifestazioni suggerisce di ripercorrere, 
almeno a grandi linee e con il supplemento di qualche piccolo contributo ignorato 
o inedito, la storia di un culto che, affermatosi subito e diffusamente in città e nella 
diocesi bresciana, conosce in seguito, proprio in Valtrompia, un singolare sviluppo, 
ricco di eventi significativi, lasciando in modo particolare a Gardone qualche pre­
ziosa traccia archivistica e una documentazione iconografica di notevole interesse. 

RAPIDA IRRADIAZIONE DEL CULTO NEL BRESCIANO 

I primi e più zelanti divulgatori della devozione a Luigi Gonzaga sono natural­
mente i Gesuiti che lo hanno accolto il 25 novembre 1585, giovane novizio, nella 
loro casa di S. Andrea al Quirinale in Roma, ne hanno conosciuto i rigorosi studi 
e l'intensa vita di pietà e sono stati testimoni della sua ardente carità, esaltata infine 
in quella generosa assistenza agli appestati che deve condurlo a prematura morte, 
alle soglie del sacerdozio. 

Il 17 ottobre 160 l il grande cardinale Roberto Bellarmino, rivolgendosi al 
padre Virgilio Cepari, amico personale e primo appassionato biografo del santo, 
definisce Luigi «specchio di obbedienza, umiltà, mortificazione, astinenza, pruden­
za, devozione e purità» l. A queste distintissime doti spirituali si devono aggiungere 
la scrupolosa assiduità al sacramento della penitenza e il fervoroso amore a Cristo 
eucaristico. Tanto basta e avanza perché i Gesuiti, impegnati in prima linea nella 
confutazione degli errori del protestantesimo e nella restaurazione della dottrina cat­
tolica, secondo le deliberazioni del concilio di Trento, riconoscano in Luigi il mo­
dello ideale da proporre all'imitazione delle folte schiere di giovani che frequenta­
no i loro numerosi collegi. Per ciò che si riferisce alla nostra diocesi, i più diretti 
centri di irradiazione del culto aloisiano sono rappresentati dall' ex convento di San­
t'Antonio da Vienne che sorge in Brescia lungo l'attuale Via Cairoli - qui hanno 
la loro prima sede i Gesuiti - e dal collegio aperto dalla Compagnia nello stesso 
paese di Castiglione delle Stiviere, soggetto fino al 1787 alla giurisdizione spirituale 
del vescovo di Brescia. 

l M. PAGANELLA, San Luigi Gonzaga - Un ritratto in piedi, Milano 1991, p . 199. 
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Nel giugno 1991, alla presenza del papa Giovanni Paolo Il , si è sole nnemen­
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RAPIDA IRUADIAZION.: 1)1-:1. CULTO NEL BRESCIANO 

l primi e più zelanli divulgatori del la devozione a Luigi Gonzaga sono natural­
mente i Gesuiti ehe lo hanno accolto il 25 novembre 1585, giovane novizio, nella 
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in quella generosa assistenza agli appestali che deve condurlo a pre matura morte, 
alle soglie del sacerdozio. 

Il 17 ottobre 1601 il grande cardinale Roberto BeUarmino, rivolgendosi al 
padre Virgilio Cepari, am ico personale c primo appassionalo biograro del santo, 
definisce Luigi .. specchio di obbedienza, umiltà, mortificazione, astinenza, pruden­
za, devozione e purità .. I. A queste dislintissime doti spirituali si devono aggiungcre 
la scrupolosa assidu ità al sacramento della penite nza c il rervoroso amore a Cristo 
eucaristico . Tanto basta e avunza perché i Gesuiti, impegnali in prima linea nella 
conrutazione degli errori del protestantesimo e nella restaurazione della dottrina cat­
tolica, secondo le deliberazioni del concilio di Trenlo, riconoscano in Luigi il mo­
dello ideale da proporre all'i mitazione de.lle rolte schie re d i giovani chc rreque nta­
no i loro numerosi collegi. Pc r ciò che si riferisce alla nostra diocesi, i più diretti 
centri di irradiazione de l culto aloisiano sono rappresentat i dall'ex convento di San­
t'An tonio da Vie nne che sorge in Brescia lungo l'attuale Via Cairoli - qui hanno 
la loro prima sede i Gesuiti - e dal collegio aperto dalla Compagnia nello stesso 
paese di Castiglione delle Stiviere, soggetto fino .111787 alla gi urisdizione spir ituale 
del vescovo di Brescia. 

'M. P .. G .. Na ..... S<m /..uigi Go"~ug". U" rilf/1/10;'1 pi~di. Mila"o 1991. Il. 199. 
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L'opera divulgativa dei Gesuiti trova evidentemente nella nostra terra e nel 
Mantovano un ambiente particolarmente sensibile, vuoi per la fama e le cospicue 
aderenze della illustre casa Gonzaga - legata da vincoli di parentela anche con 
le nobili famiglie bresciane dei Luzzago e dei Martinengo - vuoi per il vivo ricordo 
che permane in città dello stesso Luigi, il quale più volte è stato ospite a Brescia, 
nel collegio di Sant' Antonio . Lo straordinario fascino che la memoria del giovane 
primogenito del marchese di Castiglione esercita soprattutto sugli adolescenti ma 
generalmente sui contemporanei, senza distinzione di età e ceto sociale, fa sì che 
già nel 1603 - a soli 12 anni dalla morte - la devozione verso Luigi sia a Brescia 
tanto viva e diffusa che il vescovo Marino Zorzi, accogliendo un voto dei Gesuiti, 
riuniti in capitolo a Piacenza, si induce ad avviare e a concludere sollecitamente 
l'istruttoria diocesana per la canonizzazione 2 . Trasmette quindi la pratica a Manto­
va perché se ne occupi, per la parte di sua competenza, il vescovo di quella diocesi, 
il venerabile Francesco, dei Gonzaga di Bozzolo, cugino in secondo grado di Luigi 
e uno dei più grandi presuli della città ducale 3. Il 12 maggio 1604 il Sino do di 
Mantova, secondo il diritto ecclesiastico allora vigente, approva il culto al "beato» 
Luigi, limitatamente a quella diocesi. Il21 giugno seguente si organizza nel collegio 
di Sant'Antonio una solenne commemorazione con migliaia di Comunioni e con un 
piccolo strappo alle regole, tollerato dal vescovo, a beneficio dell'irrefrenabile entu­
siasmo dei giovani. Il presule permette che essi collochino sopra l'altare, in una 
gloria di ceri, l'immagine di Luigi. Ma i ragazzi, non ancora soddisfatti, tentano 
di sorprendere il prelato e i Superiori della Compagnia. In luogo dell' Introito della 
messa del giorno, i coristi intonano il "Gaudeamus» del Comune dei confessori, con 
la prevedibile intenzione di inserirvi, al punto giusto, il nome di Luigi . Capita im­
mediatamente l'antifona, il vescovo lancia severe e inquiete occhiatacce e i padri 
intervengono tempestivamente per troncare sul nascere l'arbitraria iniziativa. L'e­
pisodio è ricordato dal Cepari che, proprio nel collegio di Brescia, attende all' ela­
borazione della biografia del Gonzaga 4 . Nel biennio seguente si segnalano in dioce­
si, ma soprattutto in città e a Castiglione, ripetute manifestazioni e accademie in 
onore di Luigi. Possono considerarsi il preludio alla decisione tanto attesa nel Bre­
sciano e nel Mantovano: il 19 ottobre 1605 il papa Paolo V Borghese presiede in 
Roma il rito della beatificazione . L'anno successivo è pubblicata nell'Urbe la prima 
biografia del nuovo beato, dedicata al pontefice. Il31 dicembre 1726 avviene infi­
ne la canonizzazione del Gonzaga, ad opera di Benedetto XIII. Può giudicarsi sin­
golare il fatto che ad iscrivere Luigi nell' albo dei santi sia un pontefice che, per 
seguire quella vocazione che l'avrebbe portato ai fastigi della tiara, ha ripercorso, 
a distanza d'un secolo circa, lo stesso contrastato itinerario del giovane gesuita. 

Pietro Francesco Orsini - questo il nome secolare del pontefice - vincendo 
le aspre resistenze dei parenti, ha infatti rinunciato ad ogni titolo nobiliare e a qua-

2 Cfr. A. FAPPANI, Luigi Gonzaga, in «Enciclopedia Bresciana», Brescia 1987, voI. VII, pp. 331-333. 
3 Per un profilo storico sulla personalità e l'opera del ven. Francesco Gonzaga, nato da Carlo, signore di Bozzo­

lo e da Emilia Cauzzi Gonzaga Boschetti, cfr. R . BRUNELLI, Il ven. Francesco Gonzaga, in «Storia religiosa della Lo mbar­
dia - Diocesi di Mantova», Varese 1986, voI. 8, pp. 123-131. 

4 Cfr. A. FAPPANI, Gesuiti, Compagnia di Gesù, in «Enciclopedia Bresciana», Brescia 1982, voI. V, pp. 228-236. 
L'episodio del 21 giugno 1604 è richiamato dal Fappani a p. 230, con riferimento a V. CEPARI, Vita del Beato Luigi 
Gonzaga ... , Roma 1606, p. III, cap. 3. Il medesimo episodio è riproposto dal Fappani sotto la voce Luigi Gonzaga, 
in «Enciclopedia Bresciana», Brescia 1987, voI. VII, p. 331, con qualche particolare lievemente discordante . 
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L'opera divulgativa dei Gesuiti trova evidelltemente nella nostra terra e nel 
Mantovano un ambien te particolarmente sensibile, vuoi per la fama e le cospicue 
aderenze della illustre casa Gonzaga - legata da vincoli di parentela anch e con 
le nobili famiglie bresciane dei Luzzago c dei Martinengo - vuoi per il vivo ricordo 
che permane in cillà dello stesso Luigi , il quale più volte è stato osp ite a Brescia, 
nel collegio di Sant'Anton io. Lo straordinario fascino che la memoria del giovane 
primogenito del marchese di Castiglione esercita sopratluUo sugli adolescenti ma 
generalmente sui contemporanei, senza distinzione di età e ceto sociale, fa sì che 
già nel :I 603 - a soli 12 anni dalla morte - la devozione verso Lu igi sia a Brescia 
tanto viva e d iffusa che il vescovo Marino Zorzi, accogliendo un voto dei Gesuiti, 
riuniti in capitolo a Piacenza, si induce ad avviare c a concludere so llecitamente 
l' istruttoria diocesana per la eanonizzazionc 2 • Trasmette quindi la pratica a Manto· 
va perché se ne occupi , per la parte di sua competenza, il vescovo di quella diocesi, 
il ve nerabile Francesco, dei Gonzaga di Bozzolo, cugino in secondo grado di Luigi 
e uno dei piil grandi presuli della ciuà ducale l. Il 12 maggio 1604 il Sinodo d i 
Mantova, seco ndo il diri tto ecclesiastico allora vigente, approva il culto al "bealo» 
Luigi, limitatamente a quella diocesi. 1121 giugno seguente si organizza nel collegio 
di Sant'Antonio una solenne commemorazione con migliaia di Comunioni e con un 
piccolo strappo aUe regole, tolle rato dal vescovo, a bene ficio deU'irrefrenabile entu­
siasmo dei giovani. Il presule permeue che essi collochino sopra "altare, in lIna 
gloria di ceri , l' immagine di Luigi. Ma i ragazzi , non ancora soddisfatti, tentano 
di sorprendere il prelato e i Superiori della Compagn ia . [n luogo dell ' Introito della 
messa del giorno, i coristi intonano il "Gaudeamus» del Comune dei confessori, con 
la prevedibile intenzione di inserirvi, al punto giusto, il nome di Luigi. Capita im­
mediatamente l'antifona, il vescovo lancia severe e inquiete occhiatacce e i padri 
intervengono tempestivamente per troncare sul nascere l'arbitraria iniziativa. L'e­
pisodio è ricordato dal Cepari che, proprio nel coUegio di Brescia, attende all 'ela­
borazione della biografia del Gonzaga", Nel biennio seguente si segnalano in dioce­
si, ma soprattutto in città e a Castiglione, ripet ute manifestazioni e accademie in 
onore di Luigi. Possono considerarsi il preludio aUa dccisione tanto attesa nel Bre­
sciano e nel Mantovano: il 19 ottobre 1605 il papa Paolo V Borghese presiedc in 
Roma il rito della beatificazione. L'anno successivo è pubblicata nell 'Urbe la prima 
biografia del nuovo beato, dedicata al pontefice. Il31 dice mbre 1726 avviene infi­
ne [a canonizzazione del Gonzaga, ad opera d i Benedetto XIII. Può giudicarsi sin­
golare il falto che ad iscrivere Luigi nell 'albo dei santi sia un pontefice che, per 
seguire quella vocazione che 1'avrebbe portato ai fas tigi della tiara, ha ripercorso, 
a distanza d 'un secolo circa, lo stesso contrastato itine rario del giovane gesuita. 

Pietro Francesco Orsini - questo il nome secolare del ponte fice - vincendo 
le aspre resistenze dei parenti, ha infatti rinunciato ad ogni titolo nobiliare e a qua-

• Cfr. A. FAI·,'''!'>"'. l.uigi Gonzaga. in _Enciclopedia Bresciana •. Bre..,ia 1987, "01. V][. pp. 331-333. 
, l'cr lIn pcofiLo W.rieo .lIlla personalil'" e l'opera <Ici ven. Francesco Gonzaga. nalO dn Carlo. signore <Ii Bozw­

lo e da Emilia Ca,,"zi Go.,..ag., Hoseheui. dr. R. llIlUNKLLI. li ,.,n. Francoco Gonzaga . in oSloria rdigi_, della l.omlmr· 
dia - Di(>Ce~i di .\1 anlo'· ..... Varese 1986, "01. 8, pp. 123·13l. 

• Cfr. A. FA,"'"!'>", , Couiti, Compagnia tli Co", in .Eocielopedin Bresc iunn_. BrellCia l 982. , . .,1. V, l'p. 228-236. 
L·episodio del 2 l giugno 1604 è ,ichiamul0 da! Fappani a p. 230, CO n ,iferi,nenlo a V. C"P"R', Vila del 8eato l.uigi 
Go,~aga ... . Roma 1606. p. Hl. ""p_ 3. Il medesimo episodio è nl'copos!O d,,1 FUPI)!", i sono la voce Luigi Gonzaga, 
in _Enciclopedia Bresciana •. Brescia 1987, val. VII, p. 331. C<ln {Iu"lche particolare ~evenlel\!e dÌ!;c;o,d"n!". 
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lunque diritto di successione al piccolo ducato di Gravina, in Puglia, in favore del 
fratello minore Domenico ed è entrato, diciottenne, nell'Ordine dei Predicatori 5. 

IL PATROCINIO ALOISIANO SULLA V ALTROMPIA. CULTO E ICONOGRAFIA 

La canonizzazione del Gonzaga non può che portare ulteriore incremento al 
suo culto nel Bresciano. In Valtrompia, e particolarmente a Gardone, la devozione 
si sviluppa in modo singolare, intervenendo a favorirla anche le indulgenze speciali 
concesse dai Romani Pontefici. L'archivio della prepositurale gardonese di S. Mar­
co custodisce, in proposito, una Dichiarazione, data in Roma il 30 aprile 1828 e 
firmata dal segretario della Sacra Congregazione delle Indulgenze, nella quale si 
riassumono tutti gli spirituali benefici concessi dai diversi successori di Pietro a quanti, 
il 21 giugno di ogni anno, tributano solenni onori di culto a S. Luigi Gonzaga 6. 

La serie delle particolari, privilegiate disposizioni è aperta dallo stesso Bene­
detto XIII, il quale , il 22 novembre 1729 annette alla celebrazione della festa di 
S. Luigi l'indulgenza plenaria, da lucrarsi da parte di tutti coloro che, confessati 
e comunicati, avranno devotamente visitato una chiesa o un pubblico oratorio. 

Con propria bolla del 21 novembre 1739, Clemente XII Corsini conferma 
quanto stabilito dal predecessore e, per decreto dato il 7 gennaio 1740, il medesi­
mo pontefice accorda una seconda indulgenza plenaria della quale potranno gio­
varsi quanti, per le sei domeniche immediatamente precedenti o seguenti il21 giu­
gno, confessati e comunicati, per la gloria di Dio ed in onore di S. Luigi, si saranno 
dedicati alla preghiera, alla meditazione e ad altre opere di pietà cristiana. Si tratta 
della nota pratica detta delle «sei domeniche di S. Luigi», documentata dunque dal 
1740. 1124 settembre di quel medesimo anno, gli Annali della Comunità di Pezza­
ze riportano testualmente che «la valle invoca in Padrone San Luigi Gonzaga, onde 
il dì 21 Gennaro seguente s'ordina che il dì 21 Giugno, giorno del suo Natale, sia 
feriato in onor di Dio» 7. 

Il 12 aprile 1742 Benedetto XIV Lambertini, accogliendo una specifica ri­
chiesta avanzata dal clero secolare e regolare e da tutta la popolazione della Val­
trompia, permette che «per la solenne festa che si celebra ogni anno in ogni paese 
della Valtrompia in onore di S. Luigi Gonzaga Angelico Patrono della stessa Valle, 
si possano usare l'V fficiatura e la Messa propria del medesimo santo» 8. Il privilegio 
cade solo se la celebrazione della festa coincida con la solennità della Natività di 
Giovanni Battista. Il documento pontificio conferma altresì l'indulgenza plenaria. 

116 aprile 1745, Germano Olmi, vicario generale della diocesi bresciana, ac­
cogliendo un'istanza dei fedeli valtrumplini, trasferisce la celebrazione della festa 

5 Cfr. C. RENDINA, / papi - Storia e segreti , Roma 1983, p. 721 e F. GLlGORA - B. CATANZARO, Storia dei 
papi, Padova 1989, val. II, p. 960. 

6 A.P. GARDONE, Feste di S. Luigi, ca rtella non numerata. (D'ora in poi , A.P.G.). 
7 A.C. PEZZAZE, Annali, f. 109 e cfr. V. ZANI, Feste votive in Valle Trompia nella seconda metà del secolo 

XVI/l, Un ivo degli Stud i di Milano, Facoltà di Lettere e Filosofia, a. ace. 1981-82 , pp . 75-76. 
8 A.P.G., Feste di S. Luigi, cit., la cartella, non numerata, contiene il Carteggio Bregoli-FaLsina . In risposta 

ad un biglietto del 18 luglio 1925, per il quale il Falsina ne faceva esplicita richiesta, il parroco di Magno di Inzino 
V.T. trascrisse il decreto di papa Benedetto XIV. Da questa trascriz ione è tratto il passo pubblicato in testo, qui volto 
in lingua italiana. 
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lunque diritto di successione al piccolo ducato di Gravina, in Puglia, in favore del 
fratello minore Domenico ed è entrato, diciottenne, nell 'Ordine dei Predicatori s. 

l_L PATltQCINIO AI,OISIANO SULl ,A VALTROM/' IA. CULTO t: ICONOCRAnA 

La canonizzazione del Gonzaga non può che portare ulteriore incremento al 
suo culto nel Bresciano. In Valtrompia, e particolarmente a Gardone, la devozione 
si sviluppa in modo singolare, intervenendo a favorirla anehe le indulgenze speciali 
concesse dai Romani Pontefici. L'archivio della prepositurale gardonese di S. Mar· 
co custodisce, in proposito, una Dichiarazione, data in Roma il 30 aprile ] 828 e 
firmata dal segretario della Sacra Congregazione delle Indulgenze, nella qualc si 
riassumono tutti gli spirituali benefici concessi dai diversi SliCCessori di Pietro a quanti, 
il 21 giugno di ogni anno, tributano solenn i onori di culto a S. Lu igi Gonzaga 6. 

La scrie dclle pruticolari, privilegiate disposizioni è aperta dallo stesso Bene­
detto XIII , il quale, il 22 novembre 1729 annette alla celebrazione della festa di 
S. Luigi l'indulgenza plenaria, da lucl"ars i da parte di tutti coloro che, confessali 
e comunicati, avranno devotamente visitato una chiesa o un pubblico oratorio. 

Con propria bolla del 21 novembre 1739, Clemente XII Corsini conferma 
quanto stabilito dal predecessore c, per decreto dato il 7 gennaio 1740, il medesi­
mo pontefice accorda una scconda indulgenza plenaria dclla quale potranno gio­
varsi quanti, per le sei domeniche immediatamente precedenti o seguenti il 21 giu­
gno, confessati e comunicati, per la gloria di Dio ed in onore di S. Luigi , si saranno 
dedicati alla preghiera, alla meditazione e ad altre opere di pietà cristiana. Si tralla 
della nota pratica della de lle «sei domeniche di S. luigi», documentata dunque dal 
1740. [J 24 settembre di quel medesimo anno, gli An nali della Comunità di Pezza­
ze riportano testualmente che .. la valle invoca in Padrone San Luigi Gonzaga, onde 
il dì 21 Gennaro segucnte s'onlina che il dì 21 Giugno, giorno dci suo Natale, sia 
feriato in onor di Dio .. ? , 

LI 12 aprile 1742 Benedetto XIV lambertin i, accogliendo una specifica ri­
chiesta avanzata dal clero secolare e regolare e da tulla la popolazione della Val­
trompia, permette che .. per la solenne festa che si celebra ogni anno in ogni paesc 
della Valtrompia in onore di S, Luigi Gonzaga Angelico Patrono della stessa Valle, 
si possano usare l'UfTiciatura e la Messa propria delmcdesimo santo", 8. Il privilegio 
cade solo se la celebrazione della resta coincida con la solennità della Nati vità di 
Giovanni Battista. Il documento ponl ificio conferma altresì l' indulgenza plenaria. 

116 aprile 1745, Germano Olmi, vicario ge nerale della diocesi bresciana, ac­
cogliendo un ' istanza dci fedeli valtrumplini , trasferisce la celebrazione della festa 

• Cfr_ C_ RF~"Dt,"'" I ".,pi - Storia e Mt~li, Rom. 1983. l' . 72 1 " t', C, .... ..," .. - 8. CATMa .. llo. Storia lki 
papi. l'ado,'. 1989, ,·ol Il . p. 960. 

• A.P. C .... OON". f 'esle di S. I ... igi. c.l1~1la non ",,,nerala. (D'ora in poi. A,P.G.). 
7 A.C. PI:7.:1.u.~. Annali. f. 109 " dr. V. ZA"" . F~I" • ..,i • .., in l'alle 7ro..,pia nel/a J«Vnda metà thl l«Ow 

XVIII. Univ. degli Studi di ;\I il.o"o . r acollà di I...,ne", ,, FilosofU), a. ace, 1981-82. IlI'. 75·76. 
• A.P .G. , Fene di 5. '",isi. li, .. la "nl1cU •• non numernla. co,nic"" il CatusgiQ /Jn.goli.FaUina. In l"i$j/OlSu, 

ad "" big~"uo del IS lugliu 1925. per il quale il f nlsina nc {ace , a ".plicitn ,ichic.tu. il parroco di Magno di 1". i,1O 
V.T. trucri"" il ,!.;.::reIQ di l'''IH' Bc,,~'(le uo XI V. Da <l,, ~sta tras<::rizione ~ lfAl1" ill'ni;IU pubblica to iII t""to. 'lui ,·olto 
i" lillgun italiana. 
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di S. Luigi alla domenica immediatamente precedente o seguente il21 giugno, sal­
vo che questa stessa data non cada nel giorno del Signore 9. 

Con ducale del 22 febbraio 1748 il doge Pietro Grimani consente al Sindaco 
e ai Reggenti la Comunità di Valle di inoltrare a Roma la domanda volta ad ottenere 
la pontificia conferma dell'elezione di Luigi Gonzaga a patrono principale della ter­
ra trumplina. Il Serenissimo Principe aggiunge che «si fa anche impegno della pietà 
del Senato che approva pienamente una tale elezione, il volere, che universalmente 
ella esigga riverenza, ed ossequio, cominandosi la pubblica indignazione a chiun­
que contro di essa machinando, o parlando mancasse verso sì Glorioso Santo della 
debita Venerazione»lO. 

1115 aprile 1749, Angelo Contarini, podestà veneto in Brescia dà esecuzione 
alle «suddette riverite Ducali dell'Eccellentissimo Senato» ll. 

1121 marzo 1750, udita un'informativa dell'Ordinario Diocesano Angelo Ma­
ria Querini ed ascoltata la relazione del cardinale ponente, la Sacra Congregazione 
dei Riti emana il decreto che accoglie il desiderio dei valligiani ed accorda alla festa 
di S. Luigi tutte le prerogative previste per le feste dei santi protettori principali. 
L'attesa, solenne sanzione romana, è ricordata a Carcina con l'erezione di un arco 
e a Tavernole - paese nel quale ordinariamente si riunisce il Consiglio Generale 
di valle - con la costruzione, nella chiesa parrocchiale, di un altare dedicato a S. 
Luigi. Alle spese conseguenti concorrono tutti i paesi trumplini 12. Non si pensa in­
vece - né in questo periodo né mai nei successivi secoli - all' edificazione di un 
pubblico santuario in onore del patrono di valle . L'unica cappelletta votiva - ma 
di diritto privato - che sia stata eretta in terra trumplina ad onore del santo, sorge 
entro i confini della parrocchia gardonese di S. Marco e si deve all'iniziativa dei 
fratelli Luigi, don Francesco e don Paolo Moretti fu Carlo. Con strumento notarile 
rogato da Giambattista Daffini il 7 marzo 1775, essi costituiscono la dote dell'ora­
torio che deve essere innalzato in località Domaro. 1118 marzo 1775 Giacomo Son­
cini, canonico penitenziere della cattedrale e vicario generale, concede la facoltà 
di erigere la cappelletta, ricordata per l'ultima volta dal compianto prevosto Giaco­
mo Zaneui nel questionario compilato nel 1935, in occasione della prima visita pa­
storale del vescovo Giacinto Tredici 13 . Si può dunque affermare che i valtrumplini 
rendono onore alloro celeste patrono privilegiando anziché l'architettura altre espres­
sioni artistiche. Particolarmente notevoli e diffuse le testimonianze che si riferisco­
no alla pittura: dalla pieve di Bovegno alla parrocchiale di S. Vigilio - entro questi 
confini della Valtrompia «storica» si sviluppa il presente excursus iconografico -
sono numerose e degne di rilievo le citazioni aloisiane affidate alla maestria di pitto­
ri, più o meno celebri ed indagati, del Settecento e dell'Ottocento. 

Al patrimonio artistico della pieve di S. Giorgio in Bovegno appartiene una 
tela con S. Luigi in gloria. Il dipinto, assegnabile a Pietro Scalvini, è compreso in 

9 A.P.G., Carteggio Bregoli-Falsina. cito 
lO A.P.G., Feste di S. Lu.igi, cito 
il A.P.G., Ibidem, ivi. 
12 A.P.G., Appu.nti memmialisticiparrocchiali di Gardone V.T. 191 7-1928 a cura di Luigi Falsina, ms. cartaceo 

cartonato, f. 140. Cfr. anche A. FAT'PAM, Luigi Gonzaga, in «Enciclopedia Brescian",>, Brescia 1987, voI. VII, pp. 331-333. 
13 Cfr . A. FAPPANI - C. SABATII - F . TROVATI, Gardone di Valle Trompia - Vicende storiche e patrimoni d'arte, 

Brescia 1984, p. 180. 
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di S. Luigi alla domenica immediatamente precedente o seguente il21 giugno, sal. 
vo che questa stessa data non cada nel giorno dci Signore 9. 

Con ducale del 22 febbraio 1748 il doge Pietro Grimani consente al Sindaco 
e ai Reggenti la Comunità di Valle di inoltrarc a Roma la domanda volta ad ottenerc 
la pontificia conferma dell'elezione di Luigi Gonzaga a palrono principale deUa ter­
ra trumplina. Il Seren issimo Principe aggiunge che «si fa anche impegno della pietà 
del Senato che approva pienamente una tale elezione, il volcrc, che universalmente 
eUa esigga riverenza, ed ossequio, cominandosi la pubblica indignazione a chiu n­
que contro di cssa machinando, o parlando mancasse verso sì Glorioso Santo della 
debita Venerazione» 1 o. 

Il 15 aprile 1749, Angelo Contm·ini, podestà veneto in Brescia dà esecuzione 
alle «suddette riverite Ducali dcll ' Eccellcntissimo Senato» 11 . 

[J 21 marzo 1750, udita un' info rmaLiva dell'Ordinario Diocesano Angelo Ma­
ria Querini cd ascoltata la relazionc dci cardinale ponente, la Sacra Congregazione 
dei Rjti emana il decreto che accoglie il desiderio dci valligiani ed accorda aUa festa 
di S. Luigi tutte le prerogative previste per le feste dei santi protettori principali. 
L'attesa, solennc sanzione romana, è ricordata a Carcina con l'erezione d i un arco 
e a Tavernole - paese nel qwùe ordinariamente si riun isce il Consiglio Gencralc 
di vaUe - con la costruzione, nella chiesa parrocchiale, di un altare dedicato a S. 
Luigi. Alle spese conseguenti concorrono tulti i paesi trumplini 12 . Non si pensa in­
vece - né in questo periodo né mai nei successivi sccoli - all'cdificazione di un 
pubblico santuario in onore del pat.rono di valle. L'unica cappelletta votiva - ma 
di diritto pri vato - che sia stata erctta in terra trumpJina ad onore del santo, sorge 
entro i confini della parrocchia gardonese di S. Marco e si deve aU'iniziaLiva dei 
fmteUi Luigi , don Francesco e don Paolo Morelli fu Carlo. Con strumento notarile 
rogato da Giambattista Daffìni il 7 marzo 1775, essi costituiscono la dote dell'ora­
torio che dcve essere imlalzato in località Domaro. 1118 marzo 1775 Giacomo Son­
cini, canonico penitenziere della cattedrale c vicario generale, concede la facoltà 
di erigere la cappelletta, ricordata per l' ultima volta dal compianto prevosto Giaco· 
mo ZanetLi nel questionario compilato nel 1935, in occasione della prima visita pa­
storale del vescovo Giacinto Tredici 13. Si può dunque affermare che i valtrumplini 
rendono onore alloro celeste patrono privilegiando anziché l'architettura altre espres­
sioni artistiche. Particolarmente notevoli e diffuse le tesLimonianze che si riferisco­
no alla pittura: dalla pieve di Bovegno alla parrocchialc di S. Vigilio - entro questi 
confini della Valtrom pia «storica» si sviluppa il prcsente excursus iconografico -
sono numerose e degne di rilievo le citazioni a10isiane affìdate alla maestria di pitto­
ri, più o meno celebri ed indagati , del Settecento e dell'Ottocento. 

Al pat.rimonio a ltistico della pieve di S. Giorgio in Bovegno apparticne una 
tela con S. Luigi in gloria. n dipinto, assegnabile a Pietro Scalvini, è com preso in 

• A.P.G., Cal1eggio Hregoli·F«&i"a, cii. 
,. A.P.G .• Fesle di S. I .. ,igi. cii. 
" A.P.G .• Ibùkm. i,·i. 
,. A.l'.G .• Appullli memori"li.lici p",nxchi,,/i di Camo"" V.1: 19/7·/928 8 cura di Luigi Fa!sin3. roS. caI1nceo 

Car1onulo. f. 140. Cfr. "nche A. FA1·P.v;,. I .. ,igi Go'IUllfI'.;Il _Enciclopedia Rrc><:iana-. Brescia 1987. "01. VII. pp. 331 ·333. 
"Cfr. A. FA"'·AI" • C. SAIIATT1. F. T~OVAl"l. Cordo"" di Vali" Trompia· Vice"d" 'Ioriche "pa/rimo"i d'(I/1". 

Rre..,i" 1984. p. 180. 
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Canonica di Lavone V. T. 
S. Luigi (scuola di Pietro Scalvini - seconda metà del '700) 

4 1 

Callollica di La!'On~ V. T. 
S. Luigi (<CIWIa di f'ielro Scal.-i"i . • oco"dn "'elÙ del '700; 

4 1 



Irma, parrocchiale della 55. T,inità. 
La S. Croce e i santi Carlo, Antonio da Padova e Luigi Gonzaga (1781) 
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In"a. parrocchiale ddla 55. Trillilll. 
t u S. Croce ~ i i ,mli Curio. Anioni" <I" P"<lo,'u ,, Luigi Conzaga (/78/) 
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una elaborata cornice «alla BoscaÌ». La chiesa parrocchiale della SS. Trinità di Ir­
ma conserva, all' altare di S. Antonio, una luminosa e raffinata pala raffigurante la 
S. Croce e i SS. Carlo Borromeo, Antonio da Padova e Luigi Gonzaga. In occasione 
del recente restauro, finanziato dai coniugi Cesira e Omobono Bertelli, Romeo Sec­
camani ha scoperto la data 1781, ancora visibile su un frammento del vecchio te­
laio, unito al nuovo . La valorizzazione pittorica ed estetica del dipinto, conseguente 
all' opera di ripristino, permette di attribuire anche questo lavoro a Pietro Scalvini 14. 

Il santo di Castiglione è probabilmente riconoscibile nella grande pala sette­
centesca, appesa alla parete destra della navata, nella parrocchiale di Pezzoro. Il 
dipinto è compreso in una ricca cornice della seconda metà del sec. XVIII, tutta 
volute e decorazioni floreali 15. Il giovane gesuita è pure riprodotto in una inedita 
e frammentaria teletta del Settecento , custodita nella canonica di S. Apollonio a 
Pezzaze. Alla scuola dello Scalvini si può attribuire una teletta inedita con 5. Luigi 
e il Crocifisso, conservata nella canonica di Lavone e recentemente restaurata per 
iniziativa del parroco Angelo Pizzato. 

Del 1861 è una stampa dipinta con 5. Luigi e il Crocifisso, conservata nella 
sagrestia di S. Niccolò, nell' alpestre frazione di Eto. Irreperibile, invece, il dipinto 
raffigurante la Vergine, Antonio abate e Luigi Gonzaga, che Emma Calabi, nel 1935, 
ricordava esistente nella chiesa parrocchiale di Tavernole, attribuendo l'opera a Sante 
Cattaneo16 . Due pale aloisiane sono presenti nella chiesa parrocchiale di S. Vigili o 
in Lodrino: la più piccola, centinata, già appesa alla parete sinistra del presbiterio, 
dal 1991 è collocata nellunettone della controfacciata sovrastante il portale. Raffi­
gura la Madonna col Bambino e 5. Luigi. In occasione del recente restauro pro­
mosso dal parroco Valerio Scolari, è stata scoperta, ripetuta per due volte, la firma 
dell'autore. Si tratta di Bernardino Paglia, del quale fino ad oggi è nota, salvo erro­
re, quest'unica opera 17. Di dimensioni ben maggiori è la tela che sovrasta 1'altare 
laterale, dedicato al Gonzaga e benedetto il 27 settembre 1794 dall'arciprete di 
Inzino. Questa pala, attribuita da Enrico Maria Guzzo al veronese Giorgio Anselmi, 
raffigura la Madonna con il Bambino in trono, affiancata dai 55. Gaetano, Filippo 
e Luigi e «indica nella semplificazione dei volumi e nella materia cromatica più fer­
ma e smaltata, l'ultima evoluzione del pittore, nel 1790 giunto a posizioni di più 
compassato e accademico classicismo»18. Segnalabile nella parrocchiale di S. Mi­
chele in Brozzo la pala settecentesca - forse dovuta a Domenico Voltolini - posta 
sopra il primo altare laterale a sinistra rispetto all'ingresso. Presenta l'Immacolata 
e i SS. Ignazio, Gaetano, Giovanni Nepomuceno, Luigi Gonzaga e Francesco Save-

14 Nel 1935 Emma Calab i pre feriva ricond lldo all'ambito di Sante Cattaneo (1 739-1819). cr ... E. CALABl, 

La pittura a Brescia nel Seicento e Settecento , catalogo della mostra, Brescia 1935 , p . 2 2. Lo storico P aolo Guerrini 
(Valtrompia I, ms. queriniano Q II 2 , f. 154), ha raccolto un documento del 9 aprile 1776 nel quale si attesta che 
il curato di «Erm a» (Irma) propose alla Vicinia di esporre con solenne funzi one le reliquie di S. Luigi, di S. Carlo e 
di altri santi, insieme alla statua della Beata Vergine del Rosario. Il rev .do voleva sop rattutto «accrescere la divotione 
verso S. to Luigi Gonzaga principiata già da tre anni» anche perché da due anni ha procurato aver una reliquia di tal 
santo» donata da un sacerdote venuto da Roma. 

15 Il dipinto, di buona fattura , riprodu ce la Madonna Addolorata col Oisto deposto e i santi Antonio abate, 
Antonio da Padova e Luigi Gonzaga. Secondo altri non si tratterebbe del primogenito del marchese di Castiglione ma 
di S. Ignazio. 

16 Cfr. E. CALABI, La pittura a Brescia ... , cit., p . 23 . 
17 Per l'ipotesi attri butiva, caduta con il rinveni me nto della firma, cfr. E.M. Guzzo, La panocchiale: l 'alTedo 

interno e i dipinti , in «Lodrino in Valtrompia» a cura di Carlo Sabatti , Brescia 198 7 , pp. 336-337. 
,. Ibidem, pp. 33 4-336. 
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una elaborata cornice «ana Boscaì". La chiesa parrocchiale dena SS. Trinità di Ir­
ma conserva, all'altare di S. Antonio, una luminosn e mffi nata pala raffigurante la 
S. Croce e i SS. Carlo Borromeo, Antonio da Padova c Luigi Gonzaga. In occasione 
del recente restauro , finanziato dai coni ugi Cesirn e Omobono Bertelli, Romeo Sec­
camani ha scoperto la data 1781, ancora visihile su un frammento del vecchio te­
laio, unito al nuovo. La valorizzazione pi ttorica ed estetica del d ipinto, conseguente 
all'opera di ripristino, permette di attribui re anche questo lavoro a Pielro Scalvini 14. 

n santo di Castiglione è probabilmente riconoscibile nella grande pala sette­
centesca, appesa alla parete destra della navata, nella parrocchiale di Pezzoro. U 
dipinto è com preso in una ricca cornice delJa seconda metà del sec. XVIII, lutta 
volute e decorazioni florea li 15. li giovane gesuita è plU'C riprodotto in una ined ita 
e frammentaria teletta del Settecento, custodita nella canonica d i S. Apollonio a 
Pezzaze. Alla scuola dello Scalvini si può attrihu ire una Ieletta inedita con S. Luigi 
e il CrocifISso, conservata nella canonica d i Lavone e recentemente restaurata per 
iniziativa del parroco Angelo Pizzato. 

Del 1861 è una stam pa dipinta con 5. Luigi e il CrocifLSso, conservata nella 
sagrestia di S. Niccolò, nell'alpestre frazione di Elo. Irreperibile , invece, il di pinto 
raffigurante la Vergine, Anlonio abale e Luigi Gonzaga, che Emma Calabi, nel 1935, 
ricordava esistente neDa chiesa parrocchiale di Ta\'crnole, attribuendo l'opera a Sante 
Catlaneo l6• Due pale aloisiane sono presenti nella chiesa parrocchiale di S. Vigilio 
in Lodrino: la più piccola, centinala, già appesa alla parete sinistra del presbiterio, 
dal 1991 è collocata nel lunettone della conlrofacciata sovrastante il portale. Raffi­
gura la Madonna col Bambino e 5. Luigi. In occasione del recente restauro pro­
mosso dal parroco Valerio Scolari, è stata scoperla, ripetuta per due volte, la firma 
dell'autore. Si tratta di Bernardino Paglia, dcI quale fino ad oggi è nota, salvo erro­
re, quest'unica opera l7 • Di d imensioni ben maggiori è la tela che sovrasta l'allarc 
laterale, dedicato al Gonzaga e benedetto il 27 settembre 1794 dall 'arciprete di 
Inzino. Questa pala, altribuila da Enrico Maria Cuno al veronese Giorgio Anselmi, 
raffigura la Madonna con il Bambino in trono, affiancata dai 55. Gaelarw, Filippo 
e Luigi e «indica nella semplificazione dei volumi e nella materia cromatica più fer­
ma e smaltata, l'ultima evoluzione del pittore, nel 1790 giunto a posizioni di pi ù 
compassato e accademico classicismo" 18. Segnalabile nella parrocch iale d i S. Mi­
chele in Brozzo la pala settecentesca - forse dovuta a Domenico Voholini - posta 
sopra il primo altare laterale a si nislra rispetto all' ingresso. Presenta l'Immacolata 
e i SS. Ignazio, Gaetano, Giovamu Nepomuceno, Luigi Gonzaga e Francesco Save-

.. Nel 1935 Emma Calabi pr<Jeti"" ";co"durlo " lr"",hilo di Sante C"Uaneo (]739·]8]?). Cfr. E. CA!.AH'. 
I." piw",. " lJre3C1a ilei Seice'Ho e Smecelllo. ~a,alogo rIdIa ",,,stra. Breo.eia 1935. p. 22. Lo 8'OtiCO Paolo Guerrini 
(Val/rompjo l. mo. q"eriniano Q Il 2. r. ]54). ha ril~colto u" docu,n"u'o dcI 9 april~ 1776 ncl quale si aU.,,;la chc 
il curalo di .En""" (lrm,,) propose "Un Vicinia di csJ>Orre COli ""lcII"~ fu,,~iQnc le re~q "ic di S. Luigi. di S. Cado c 
di nltri ;,unii. in$òc",e alla ~Ialua dcU" Beata Vergine del Rosario. Il ",.. . .10 \'ole." $OprollUIlO .ac;creSC<lre In. di~otio"e 
"erso 5"0 Luigi Go,».aga principia,,, già dn Ire allni. "nche perché da due mmi ha procura'o a"er nna reliquia di ,al 
salllO, donma da un $8ccrdoh' \'c"n,o da l{omll . 

.. II dipimo. di bnona fallura. riproduce la M"do,"w Addolorala 001 Crislo d"f>QSlf> ~ i .m,li An/f>"io abale. 
AIllo"io da Padom ~ '.{Ijgi Gonzaga. Secondo altri "on si 1r3l1ercbhe dcll,rimogenilo del marchese di Cns,iglion~ 11111 

di s. Ig"a.io. 
,. Cf, ... ;. C~UH I , I", pittaro a 8reJcia .... cii .• l'. 23. 
17 Pcr ripo'esi 3I1ril"lIi,·a. cadu,a con il ri""e"imenlo della finna. dr. E.M. G U1.7.0. l.a l'arrocchial~: l',,,reda 

jnlemo ~ i dipin/j. in . Lodrino in Vllltrompi"" a cura di Carlo S"halli. Brescia 1987. l'p. 336-337. 
,. Ibidem. l'l'. 334·336. 
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rio. Lo stesso altare, marmoreo, è collocato il 28 luglio 1746, a spese di Bono Fo­
resti, mercante di «ferrarezze», dopo che il Comune di Brozzo, con deliberazione 
del 22 luglio ha provveduto a dotare l'altare con i proventi del bosco «Navazole». 
La pala, collocata il 25 settembre seguente, è racchiusa, nel 1755, in una nuova 
soasa che viene dorata nel giugno del 1 757 19• Degno di attenzione, per le singolari 
caratteristiche iconografiche, è un dipinto, ad olio, del Settecento, in condizioni pur­
troppo precarie, custodito nella sagrestia del santuario di S. Maria Annunziata in 
Marcheno. La teletta rappresenta il Bambino Gesù, S. Gaetano da Thiene e S. Lui­
gi Gonzaga20 • Molto modeste due statue in gesso del medesimo Gonzaga presenti 
rispettivamente nella parrocchiale di S. Giacomo a Cesovo e nei depositi della chie­
sa di S. Martino in Magno di Gardone . In quest'ultima è possibile ammirare, collo­
cala sopra il confessionale addossato alla parete destra, una settecentesca Comu­
nione di S. Luigi, attribuibile alla scuola di Antonio Paglia 21. 

Chi entra nella vetusta pieve di S. Giorgio a Inzino osserva sopra il primo alta­
re laterale a destra un notevole olio su tela raffigurante, in alto, la Madonna col 
Bambino, S. Giuseppe e S. Gaetano e, al centro, la Comunione di S. Luigi. L'altare 
stesso è dedicato al patrono della valle per volontà del sacerdote Angelo Saleri, cap­
pellano a Inzino dalI 762 al giugno 1777. Il dipinto, stimato una delle opere più 
significative di Giorgio Anselmi, è databile, secondo il Guzzo al 1771 22 • L'indica­
zione dello studioso si rivela abbastanza vicina al vero. Inedite ricerche condotte 
da Monica Bianchi da S. Giorgio di Mantova provano infatti che l'Anselmi, nato 
nel 1720, realizza la pala di Inzino a 48 anni - dunque nel 1768 - dopo aver 
concluso la prima fase del ciclo pittorico di Lodrino, compiuto a 47 anni. Tanto 
si apprende da una lettera scritta dallo stesso artista e datata 19 aprile 1773. La 
più importante e nota testimonianza iconografica del culto aloisiano a Gardone è 
rappresentata dalla nobilissima pala, firmata da Francesco Lorenzi, che ordinaria­
mente copre le reliquie di S. Prospero, sopra l'altare della prepositurale dedicato 
all'antico martire e a S. Carlo Borromeo. Nel suo episodio centrale il dipinto raffi­
gura il veneratissimo arcivescovo di Milano mentre porge la Comunione all' adole­
scente Luigi. Studiata e segnalata per la prima volta all' attenzione della critica arti­
stica da Camillo Boselli, l'opera è senz'altro da ritenersi fra i più notevoli esempi 
pittorici presenti nella prepositurale gardonese 2 3. 

19 Vedi C. SABATII, Iconografia ... , in "Il santuario della "Madonna» a Marche no di Valtrompia» , Brescia 1981, 
p. 54 e A.P . Brozzo , fald o IV, C, Chiese e luoghi sacli , l , n . 6. 

20 Cfr. C. SABATTI, Iconografia ... , p. 20. 
2l crr. C. SABATII - F. TROVATI - S. GUERHlNl, Magno di Gardone Valtrompia. Note di storia e d 'arte , Brescia 

1977, pp. 9 3-94. In occasione dei solenni festeggiame nti in onore del santo, veniva esposta a lato del presbiterio la 
Slla grande statua in gesso; negli anni Ottanta del nostro secolo il culto aloisiano si è affìevolito . Contemporaneamente 
è stata eliminata la «testa» lignea di S. Luigi, stimata del Settecento~ un tempo conservata nei dep ositi della sagrestia. 
Si dice che questa testa appartenesse ad llna statu a vestita. Venne addirittura usata per le commedie parrocchiali, dopo 
una vistosa ridipintura dell'incarnato. Nella vecchia canonica seicentesca - che l' attuale parroco Giordano Bettenzana 
ha volllto salvare dal degrado - era conservata llna teletta otto-novecentesca con S. Luigi che venera il Crocifisso, ora 
in una collezione privaLa a JWagno. 

22 Cfr. C. SABATII, Itinerario artistico alla Pieve d 'Inzino , in "La Pieve di S. Gio rgio M. di Inzino V.T.» , Brescia 
1983, pp. 10-11 ed E.M. Guzzo, La pan'occhiale: l 'alTedo interno e i dipinti , in «Lodrino in Valtrompia .. , p. 334 e ivi n . 25. 

23 crr. C. BOSELLI, Concludendo una ras.segna artistica a Gardone V.T., in «L'Italia .. , 9 febbraio 1941 ; A. FAP­
PANI - C. SABATIl - F . TROVATI, Gardone di Valle Trompia ... , cit., p . 16 3 e p . 168, n . 8 ; E.M. Guzzo, Momenti dell'atti­
vità bresciana di Francesco Lnrenzi, pillore veronese del Settecento, in «BrÌxi a Sacra}} , H. XVIII, maggio-agosto 1983, 
pp. 86-87 . Merita una citazione un' altra inedita teletta appesa a sinistra della bllssola nella prepositurale di S. Marco. 
Si tratta di un olio su tela, assegnabile alla metà del Settecento. Il dipinto raffigura in alto la Madonna con il Bambino. 
La contemplano Gaetano da Thiene e Luigi. Sulla sinistra, notevole la figura di S. Carlo che regge tra le mani il libro 
e il pastorale . L 'opera proviene dall'oratorio dedicato al Borromeo. 
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rio. Lo stesso altare, marmoreo, è collocato il 28 luglio 1746, a spese di Bono Fo­
rest.i , mercante di «ferrm·ezze .. , dopo che il Co mune di Brozzo, con deliberazione 
del 22 luglio ha provveduto a dotare l'altare con i proventi dci bosco «Navazole". 
La pala, collocata il 25 settembre seguente, è racchiusa, nel) 755, in una nuova 
soasa che viene dorata nel giugno del 1757 19• Degno di attenzione, per le singolari 
caratteristiche iconografiche, è un dipinto, ad olio, del Settecento, in condizioni pur­
troppo precarie, custodito nella sagrestia del santuario di S. Maria Annunziata in 
Marcheno. La teletta rappresenta il Bambino Gesù, S. Gaetano da Thiene e S. Lui­
gi Gonzaga!!o. Molto modeste due statue in gesso del medesimo Gonzaga presenti 
rispettivamente nella parrocchiale di S. Giacomo a Cesovo e nei depositi della chie­
sa di S. Martino in Magno di Gardone. In quest' ultima è possibile ammirare, collo­
cata sopra il confessionale addossalo alla parcte destra, una settecentesca ComIL­
nione di S. Luigi, attribuibile alla scuola di Antonio Paglia!!l. 

Ch i entra nella vetusta pieve di S. Giorgio a Inzino osserva sopra il primo alta­
re laterale Il destra un notevole olio su tela raffigurante, in alto, la Madonna col 
Bambino, S. Giuseppe e S. Gaelarw e, al centro, la Comunione di S. Luigi. L'altare 
stesso è dedicato al patrono della valle per volontà del sacerdote Angelo Saleri, cap­
pellano a Inzino dal 1762 al giugno 1777. Il dipinto, st imato una delle opere pill 
significtltive di Giorgio Anselmi, è databile, secondo il Cuzzo al 1771 22 • L'indica­
zione dello studioso si rivela abbastanza vicina al vero. Inedite ricerche condotte 
da Monica Bianchi da S. Giorgio di Mantova provano infatti che l'Anselmi, nato 
nel } 720, realizza la pala di Inzino a 48 anni - dunque nel 1768 - dopo aver 
concluso la prima fase del ciclo pittorico di Lodrino, eompiulo a 47 anni. Tanto 
si apprende da una lettera scritta dallo stesso arlista e datata 19 aprile 1773. La 
più importante e nota testimonianza iconografica del culto aloisiano a Gardone è 
rappresentata dalla nobilissima pala, firmata da Francesco Lorenzi, che ordinaria­
mente copre le reliquie di S. Prospero, sopra l'altare della prepositurale dedicato 
all'antico martire e a S. Carlo Borromeo. Nel suo episodio centrale il dipinto raffi­
gura iJ venemlissimo arcivescovo di Milano mentre porge la Comunione all 'adole­
scente Luigi. Studiata e segnalata per la prima volta all'attenzione della critica arti­
stica da Camillo BoseUi , l'opera è senz'altro da ritenersi fra i più notevoli esempi 
pittorici prese nti nella prcpositurale gard onese 23 • 

IO Vedi C. SUATn, lconosrufi" ...• in . II .!<lI1h.ano delilO •. \l lI<lonn ... a \lan:heno di V.ltrompia-. l:ire"cia 198 1. 
p. 54.: A.P. B...,,,,,o. faldo IV. C. Q,w-. ~ low,m MUri. I. n. 6 . 

.. Cfr. C. SAUTn. Iconografi" .... l'. 20 . 
• , Cf •. C. SAI'ATn - F. Tltov"". S. CUJ;RIII"". Mag"o di Cmd",.t V,,/lrompi(,. No/~ di $101'" t d·an~. Hre..,ia 

1977. pp. 93·94. hl occ..,;ione d"i 1I01""ni fe"Cl\!;iamcnli in ... "ore dd "iliO. ' ·eni" .. eSI_'a li [,110 del pr~"8bil erio In 
suu grmld.: &lalOll in gesso: "egli IInni OUanln dd "osi..., """,,1o il cullo aloisiano si è affi"mlilo. COnlcml'.oraneaon.cnle 
è ~Iala elimi""la la .'",,'a_ Iignea di S. Luigi. iili ",ala dd Se1t~",o. u" leml'" conscrvllla nei dCJ>OlIiti deUa sagn:-olia. 
Si dice che <!uWa leMa apl"'ne,oesee ad UIl" 51alua "eslila. Ven"e addiril1u.a "~Ia l',,r le cn .. ,,, ... die p~r""",hiali. dopo 
una "iIIl""" ridil'in .. ,,·. " eU· incarnalo). Nella vttChia eallon",a 6C",e"'CIoCa _ che ral1uale.,.....-oco Ciordano B.:u"n;ump 
ha .-olulo .... lu1'e dal d~gado - ~ra ~n'allO una Idella otlo-no,'<!Ce"""'''' con S. ù'i6i c~ IItIlffll il CrocifWt). ora 
in un. ""Uezio,,,, I,rivala a Mag,\(t. 

u Crr. C. S"I<"T11. lfin~rW W1islioo alla Pie«: d·"uùw. in . 1 ... l'ieve di S. Gio.pa M. tli l .. ~ino V.T._. I! retcia 
1983. pp. 10.11 o·d f. .M. GU7.m. fA p<JI7OOChiale: /"atmW in'<!nU) e i di(limi. in . Lodrino in Vahrompia .•• I), 334" i"i n. 25. 

Il Cfr. C. llos.~.",. C,,,,cludemlo mI" ~fPlQ an~liCl' u G<mJt>lle V. T.. in . L·II"li" •. <) f"bbraio 19.11 : A. F" ,~ 
l'A:<I - C. S" ""1TI ' F. TMOV","' . Goml",, ~ di Valle Trompiu .... cii .. ]'. 163 e p. 168. n. 8; E.M . C I;Z~O. M"",emi delralli. 
, .. "à braci",,,, di f","<'aco I."rellzi, pittore ,,!!fflllek del ScU«tll/<>, in . lIri~ia S;ocr" •. a. XV III , rtlPggio-asoslo 1983. 
pp. 86.87. Mcril. U"" cil "~io,,e u,,'altra in"tlila IClell" appaa a ~i"i!I ... deDa I,ns.wla nella llre]>"6i"'1"3.1e di S. MDrco. 
Si l.al1" di "" olio.n I.,]a. lJS&t:5"ahile alla mCIA del Sel1<!Celllo. Il dipinto raffigura in WIO t.. MlOdonna ""n il EL",,])i,\(t. 
La COlllemplnll<l c...,.ano da Thiene e Luip. SIIU. Ain;"lra. nole,·oIe la li5"r~ di S. Ca.1o che rew ,.a le mani il libro 
e il paslorale. l:opeTa p""'iene d.u·oralono ded",alO al 8orromeo. 
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Gardone V. T., palTocchiale di S. Marco, 
Madonna col Bambino in trono e santi (',ec. XVIII) 
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C",none V. T.. /xuYr,xxhial" di S. Morro. 
M,,,Jo""" col n"",bino in Ir0l10 C 6UI1 1i (sec. XVIII) 
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Sagrestia di S. Marco di Gardone V. T. 
S. Luigi, olio su tela 
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Sagrestia di S. M"rea di Gardo,,~ V.T. 
S. Luigi. o/i" su t~la 
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Più volte citata in monografie e contributi anche recenti ma fino ad oggi del 
tutto ignorata dall'indagine critica è invece la pala detta di 5. Gaetano, databile al 
1775, custodita nella chiesa sussidiaria di S. Carlo. Nel dipinto, opera certa di Ber­
nardo Podavini da Padenghe, Luigi appare come comprimario insieme con Andrea 
Avellino. Sopra l'abito della Compagnia di Gesù indossa la cotta 24. Piega il ginoc­
chio dinanzi alla Vergine, in atteggiamento contemplativo. Il dipinto appare nel com­
plesso opera artisticamente un po' debole, né particolarmente meditata sembra la 
stessa presentazione dei santi. Non mancano tuttavia nel lavoro del Podavini brani 
degni di qualche interesse: si osservino, in proposito, il piacevole e delicato scorcio 
paesaggistico inserito tra le figure di Gaetano e Luigi e l'angioletto che siede ai pie­
di del Fondatore dei Teatini. 

Del tutto ignoto alla letteratura e alla critica d'arte è infine un piccolo olio 
su tela, raffigurante il Gonzaga che regge tra le mani il Crocifisso e il simbolico 
giglio. Era stato abbandonato, arrotolato e sconciato, sul cornicione interno di una 
finestra nella chiesetta di S. Carlo. Qui fu ritrovato alcuni anni or sono e mons. 
Giuseppe Borra, nel 1983, lo fece restaurare a Giuliano Vaschini, per collocarlo 
poi nell' aula centrale della sagrestia di S. Marco, dove attualmente ancora si trova. 
Il quadretto, non firmato, è di difficile datazione. Una indicazione del tutto ipoteti­
ca, formulata prima del restauro, lo assegnava agli inizi del Seicento. Il contributo 
chiarificatore dell'opera di ripristino lo rivelerebbe invece opera collocabile nel Set­
tecento ma, in mancanza di una precisa documentazione archivistica o di attenti, 
argomentati studi critici comparativi e attributivi, il discorso rimane apertissimo 25. 

Datata 1765 e firmata da Luigi Amistani che si dichiara veronese e di 22 
anni di età, è la tela centinata raffigurante la Madonna con il Bambino in gloria 
e i 55. Giovanni Nepomuceno e Luigi Gonzaga, appesa alla parete sinistra della na­
vata nella parrocchiale di S. Giovanni di Polaveno. Secondo testimonianze orali, 
l'opera - racchiusa in una elegante cornice lignea argentata riferibile al Settecento 
- è donata dal sacerdote Stefano Arici, nativo di Barche di Brione, che esercita 
il ministero a S. Giovanni dal 1902 al 1912. Il donatore l'avrebbe trasferita da 
un oratorio di sua proprietà 26. Alla seconda metà del secolo XVIII si può datare 
una tela ad olio, centinata, presente nella parrocchiale di Sarezzo e collocata sulla 
piccola bussola della porta laterale di sinistra. Di questo dipinto si ignora la paterni­
tà anche se l'opera appare tipologicamente avvicinabile alla ricordata pala dell' A­
mistani. Se è lecito un momentaneo sconfinamento nella terra di Lumezzane che 
- almeno per la Serenissima Repubblica di Venezia è «valle separata» - si può 
rammentare, nel santuario di S. Margherita, appartenente alla giurisdizione della 
parrocchia di S. Apollonio, l'altare laterale di destra, dedicato al Gonzaga, e segna­
lare una tela nella quale il giovane Luigi è presentato con il crocifisso tra le mani . 
Il dipinto è opera giovanile di Lorenzo Migliorati da Brescia 27. Si può ancora ag-

24 La paternità artistica dell'opera è documentata. Cfr. a questo proposito A. FAPPANI - C. SABATTI - F. TROVA­

TI, Gardone di Valle Trompia ... , cit., p. 35 e p. 115, n. SO. Il dipinto è stato restaurato da Giuliano Vaschini e ricollocato 
il 4 novembre 1991. 

25 Cfr. A. F APPANI - C. SABATl'l - F . Tm)V ATI, Gardone di Valle Trompia ... , cit., p. 197. 
26 Cfr. C. SABArn, Guida artistica alla chiesa parrocchiale, in "La parrocchia di S. Giovanni Battista in Polave­

no», Brescia 1989, pp. 126-127. 
27 crr. A. FAPPANI, Santuwi nel Bresciano l. Valle Trompia e Valle del Garza , Brescia 1983 , p. 91. 
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anni di età, è la tela centinata raffigurante la Madonna con il Bambino in gloria 
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il ministero a S. Giovanni dal 1902 al 1912. Il donatore l'avrebbe trasferita da 
l UI oratorio di sua proprietà 26 • Alla seconda metà del secolo XVl II si può datare 
una tela ad olio, centinata, presente nella parrocchiale di Sarezzo e collocata sulJa 
piccola bussola della porta laterale di sinistra. Di questo dipinto si ignora la paterni­
tà anche se l'opera appare ti pologicamente avvicinabile alla ricordata pala dell'A­
mistani. Se è lecito un momentaneo sconfinamento nella terra di Lumezzane che 
- almeno per la Serenissima Repubblica di Venezia è Kvalle separata» - si può 
rammentare, nel santuario di S. Margherita, appartenente alla giurisdizione deUa 
parrocchia di S. ApoLlonio, l'alt are laterale di destra, dedicato al Gonzaga, e segna­
bue una tcla nella quale il giovane Luigi è presentato con il crocifisso tra le mani. 
Il dipinto è opera giovanile di Lorenzo Migliorati da Brescia 27 . Si può ancora ag-

IO La ",,!emiti artistica deU·~.a è dOCl. ... ", .. ,ala. Cf •. a ql1(;lilo prol'oe;lo A . . ... ' ..... '" • C. S"BATT1' F. T.o .... • 
n. C<udo"e di VIlUe Trompia .... cii .. I). 35 e p. 115. n. 50. Il dip;n!o è IMa!o ..".!:> .. ".IO da Ciuliano V .. ..,hini e rirolJocplO 
il " no, elnbre 1991. 

n Cf •. A. F'APPA"" • C. SAuTn _ F. 'l'RovAn, GonL:me di Val/e Tronl/,;n .... ci I .. p. 197. 
lo crr. C. SABHTI. Guid" orliJ'ù;o "I/o eJ.i~ pturocc/'ink in . La l>IIrrocchin di S. Cio""nni BaUiS!n in l'olnve· 

110_. ll reliC ia 1989. I)P. 126-127. 
17 Cfr. A. FA""A"'. Sa""'(lri II e//JfelCi",,,, J. Valle r"""/);,, ~ Vol/~ dd Gun". BreJlCia 191\3. p. 91. 
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Gardone V. T., S. Carlo, Immacolata e santi, 
olio su tela di Bemardo Podavini (1775 circa) 

48 

CarrloM V. T., S. Carla. !mmaco .... a e &anI;. 
oIio.w leia di &mardo Pod"uini (1775 (irca) 
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giungere che la stessa parrocchiale di S. Apollonio custodisce un S. Luigi, donato 
alla chiesa dalla madre di fra Mauro Ghidini nel 1990. Questa tela, impropriamen­
te attribuita al Ceruti, è invece e più giustamente ricondotta da Luciano Anelli nel­
l'ambito di Vincenzo Bigoni, per un convincente confronto tra l'opera lumezzanese 
e un'immagine di S. Giovanni Nepomuceno, conservata nella canonica di S. Nazaro 
in Brescia, firmata e datata 1767 28 • 

Rientrando nei limiti geografici della Valtrompia «storica», è da segnalare, nella 
settecentesca parrocchiale dei SS. Emiliano e Tirso in Villa Carcina, il primo altare 
collocato a destra rispetto a chi entra dal portale maggiore. E' detto di S. Luigi e 
dell'Angelo custode. Il giovane gesuita è raffigurato nella pala nella quale compaio­
no anche la Madonna con il Bambino e i SS. Giuseppe, Gaetano da Thiene, Carlo 
Borromeo, Antonio da Padova e l'Angelo custode. Il dipinto, gustoso, si deve a Pie­
tro Natali e, secondo Sandro Guerrini, è databile al 1750. Quest'opera, citata in 
un documento del 1763 29 , è stata restaurata da Emanuela Vertua per interessa­
mento del parroco Francesco Rivadossi. 

La relazione del 1 756, predisposta da Antonio Rosini, curato di Carcina, cita 
nella chiesa parrocchiale del paese l'altare laterale di «S. Luigi con altri Santi». Del­
la pala del medesimo resta un grande frammento, scampato con ogni probabilità 
ad un incendio che ha consunto la parte centrale e inferiore dell' opera. Il dipinto, 
restaurato da circa un decennio per mano di Giuliano Vaschini, è collocato fino 
al 1990 a fianco dell' organo. La tela, assegnata al veronese Anselmi, riproduce, 
secondo il Guzzo, la Madonna col Bambino, S. Luigi e Santi. Fra questi compaiono 
probabilmente Gaetano da Thiene e Vincenzo Ferreri. 

Al centro del dipinto un lacerto presenta, forse , S. Carlo, effigiato probabil­
mente nell' atto di porgere la Comunione al Gonzaga 30 . La cappella Regis, costruita 
nel 185 1 per volontà della devota Serafina Regis a fianco della parrocchiale di Car­
cina ed inaugurata nel 1853 come sede dell'oratorio femminile, custodisce una de­
licata pala, firmata da Luigi Campini che raffigura la Madonna con i santi Luigi, 
Dorotea e Angela Menci 31 • 

Nella parrocchiale di S. Vigilio la settecentesca pala del secondo altare latera­
le, collocato alla sinistra di chi guardi la cappella maggiore, rappresenta il Cuore 
del Redentore, la Madonna Annunciata e Angeli con i SS. Francesco di Sales, Luigi 
Gonzaga e Francesco di Paola . Secondo Sergio Pezzotti, parroco del paese dal 1966, 
il quadro è commissionato nella seconda metà del Settecento da un sacerdote che 
nutre qualche simpatia per i giansenisti. Sarebbe rivelatrice in questo senso la pre­
senza del Cuore di Cristo nella tela. 

Il dipinto di S. Vigilio conclude questo lungo itinerario artistico aloisiano dal 
quale emerge la capillare presenza di un culto testimoniato iconograficamente so­
prattutto dalla pittura e, in misura largamente preponderante, da opere del Settecento. 

28 Cfi:. Giornale della comunità pU/TOcchiale di S. Apollonia in Lumezzane (Brescia), giugno 1990, p. 2 e L. 
ANELLI, Un'antica immagine di S. Giovanni Nepomuceno , in "Giornale di Brescia» , 6 sette mbre 1990, p. 3. 

29 Cfr. S. GUERRlNI, In margine alle mostre queliniane. Inediti settecenteschi nel tenitono bresciano, in "Brixia 
Sacra», a . XVI, n . 6, ottobre-dicembre 1981, pp. 214-215 e 219-221 e R. PRESTlNI, Villa Carcina: un paese alle 
porte della Valtrompia, Brescia 1984" p. 385 e 427. 

30 CFR. Ib idem, p. 475 ed E.M. Guzzo, La parrocchiale .. . , in "Lodrino in Valtrompia» , p . 334 e fotografia 
n. 3 a p. 335. L'autore avvicina l'opera alla Madonna col Bambino e l'Angelo Custode, nella chiesa dei SS. Simone 
e Giuda di Mantova. 

31 Cfi:. R. PRESTlNI, Villa Carcina .. . , p. 502. 
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quale emerge la capillare presenza di un culto testimon iato iconograficamente so­
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.. Cfr. Giom"l~ della o:<>m"ni/a 1'''l7'(Iei;hiale di S. Apo//(mio in Lmnen",,,, (Brescia). giugno 1990. il. 2 .., L. 
Ati,: .... " Un 'an/;ca immagine di S. Cio .... nni NqJOmuce,w. in . Cionmle di Bresci .... 6 settembre ]990, l" 3. 

n Cfr. S. GUERR''' ', In ma'gine o/le TrWS1", """finia"". fa"dili Sdtect:nlelCh,' nel leni/",io bresciatw. in . B.ixia 
Sac ..... a. XVI. n. 6. ottobre-d icembre 1981. pp. 214-215 e 219·221" R. PREST''''' , Villa Can:ina: Wl p"",e alle 
pone dello VallrOllll/ÙI . Brescia 1984. p. 385 c 427 . 

.. C ..... fb idem. l'. 475 ed E.M. C uzzo . La p<Jmxchia/e .... in . Lodrino in Vahro ml'ia •. p. 334 e fotografia 
n. 3 " p. 335. L'autore m""icina l'ope ra aUa MaJOIu", 0:<>/ Hambùw e l'A ngelo Cu.ltode. nella chi""a dei 55. Simone 
<; Giuda di Manlo'·II . 

.. Cfr. R. PRI:STI ,~I. Villa Carr:itla ... , I). 502. 
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Villa Carcina, parrocchiale, Madonna con Bambino e santi, 
dipinto di Pietro Natali (1750 circa) 
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Vii/o u.rci"", pwmcchiol~. Mad'O" ,,,, con Bumbino e lanli, 
dipirllo di Pimo Nmali (/750 circo) 
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Dei secoli XIX e XX non si conoscono infatti, allo stato attuale delle ricerche, 
altre espressioni artistiche degne di singolare rilievo, non potendosi attribuire che 
debole valore e scarso interesse al pur discreto numero di statue del santo presenti 
nelle chiese valtrumpline: da Pezzaze a Villa, da Magno a Gardone, da Ponte Zana­
no a Costorio è ripetutamente da segnalare l'esistenza di simulacri in gesso o in 
legno - generalmente dell'ultimo Ottocento o dei primi decenni del Novecento -
sui quali tuttavia non conviene diffondersi particolarmente. Anche se artisticamen­
te più povera del secolo precedente, la storia del culto aloisiano valtrumplino del­
l'Ottocento è tutt'altro che priva di fatti e momenti di notevole importanza: rivela 
anzi aspetti ed episodi che meriterebbero pazienti ricerche e studi esaurienti. Ci 
si riferisce al sorgere dei primi oratori e ricreatori per ragazzi e giovani, non infre­
quentemente dedicati all'antico patrono principale della valle; al costituirsi, soprat­
tutto nella seconda metà del secolo XIX, delle Confraternite di S. Luigi; al diffon­
dersi di composizioni e testi poetici dedicati al santo; al perpetuarsi e al periodico 
rinvigorirsi della pratica delle sei domeniche; allo sviluppo storico della stessa an­
nuale festa dell' angelico gesuita, rivissuta e preparata nei diversi paesi trumplini 
con scadenze e caratteristiche proprie e particolari. Circa quest'ultimo aspetto, di­
stinti onori liturgici si segnalano dal 1868 a Carcina, per opera di devoti e nel 1880 
a Inzino. Nella pieve di S. Giorgio la festa aloisiana è fissata alla quarta domenica 
di settembre e deve essere solenne . Perciò i fabbriceri scrivono a Prospero Foglia 
da Palazzolo sull'Oglio, organaro, pregandolo di salire per tempo a Inzino «a riordi­
nare l'organo a norma del colaudo» affinché per il giorno della solennità di S. Luigi 
lo strumento sia «in piena regola» 32 . Negli ultimi due decenni dell'Ottocento il culto 
permane molto vivo anche a Magno e a Gardone tanto da essere esplicitamente ri­
cordato negli atti della visita pastorale compiuta dal vescovo Giacomo Maria Corna 
Pellegrini rispettivamente nel 1888 e nel 1889 33 • Non sono che pochi esempi si­
gnificativi d'una devozione largamente diffusa non solo nella valle del Mella ma nel­
l'intera diocesi bresciana. E quanto sia divulgata soprattutto fra i giovani la venera­
zione per il loro protettore, è dimostrato dalla grande partecipazione alle manifesta­
zioni organizzate per la ricorrenza del 1891. Celebrandosi in quell'anno in Casti­
glione delle Stiviere e a Mantova il terzo centenario della morte del santo , schiere 
foltissime di valtrumplini si recano in devoto pellegrinaggio nella terra natale di Luigi: 
specialmente dal maggio al settembre centinaia di ragazzi e adolescenti visitano la 
patria del Gonzaga34 • 

I primi decenni del secolo XX confermano in tutta la valle l'intensità del culto 
e la vitalità delle Confraternite dedicate al santo. 

32 ARCH. PARR. INZINO, O/gana. Si tratta molto probabilmente di una nuova accordatura poiché il Foglia, allie­
vo della r inomata ditta Serassi d i Bergamo, aveva già restaurato 1'organo, conservando, anzi, gran parte dello strumento 
precedente r ifatto dall' Amati. Il restauro era stato inaugurato con un concerto interpretato dal maestro R oberto Remon­
di, organista della cattedrale di Brescia, il 25 aprile 1880. Circa il restauro commissionato a Paolo Amati nel 1857, 
cfr. C. SABATrI, Gli organi delle nostre chiese. in "Comunità. Notiziario amministrativo del comune di Gardone V.T.». 
dicembre 1991. p. 20. A Ville di Marmentino nel 1825 la festa in onore di S. Luigi si celebrava la prima domenica 
di settembre. come risulta dal necrologio del giovane organista Gi o. Maria Zubani. domiciliato in Brozzo come fabbro 
ferraio e morto a 29 anni nel settembre del 1825 . Cfr. Arch. Pan. Brozzo. Libro de morti, (1763-1889), f. 36 r. 

33 Cfr. A. FAPPANI - C. SABATII - F. TROVATI, Gardone di Valle Trompia ...• p. 65 e C. SABATTI - F . TROVATI 
- S. GUERRINI, Magno di Gardone Valtrompia .. .. p. 95 . 

34 Cfr. A. FAPPANI, l"uigi Gonzaga. in "Enciclopedia Bresciana», Brescia 1987, val. VII, p. 332. 
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legno - generalmente dell'ulLimo Ottocento o dei primi decen ni del Novecento -
sui quali tuttavia non conviene diffondersi particolarmente. Anche se attisticamen­
te più povera del secolo precedente, la storia del culto aloisiano valtrumptino del­
l'Ottocento è tutt'altro che priva di faui e momenti di notevole impOltanza: rivela 
anzi aspetti ed episodi che meriterebbero pazienti ricerche e stud i esaurienti. Ci 
si riferisce al sorgere de i primi oratori e ricreatori per ragazzi e giovani, non infre­
quentemente dedicati all'antico patrono principale de lla valle; al costituirsi, soprat­
tutto nella seconda metà del secolo XlX, delle Confraternite di S. Luigi; al diffon­
dersi di composizioni e testi poetici dedicati al santo; al perpeluarsi e al periodico 
rinvigorirsi della pratica delle sci domeniche; allo sviluppo storico della stessa an­
nuale festa dell 'angelico gesuita, rivissuta e preparata nei diversi paesi trumplini 
con scadenze e carallerisliche proprie e particolari. Circa quest'ultimo aspetto, di­
stinti onori lit urgici si segnalano dal 1868 a Carcina, per opera di devoti e nel 1880 
a Inzino. Nella pieve di S. Giorgio la festa aloisiana è fissata alJa quarta domenica 
di settembre e deve essere solenne. Perciò i fabbriceri scrivono a Prospero Foglia 
da Palazzolo sull 'Oglio, organaro, pregandolo di salire per tempo a Inzino «a riordi­
nare l'organo a norma del colaudo» affinché per il giorno della solennità di S. Luigi 
lo strumento sia «in piena regola» 32_ Negli ultimi due decenni dell 'Ottocento il culto 
permane molto vivo anche a Magno e a Gardone tanto da essere esplicitamente ri­
cordato negli atti della visita pastorale compiu ta dal vescovo Giacomo Maria Corna 
Pellegrini rispett ivamente nel 1888 e nel 1889 33• Non sono che pochi esempi si­
gnificativi d'una devozione largamente diffusa non solo nella valle dci Mella ma nel­
l'intera diocesi bresciana. E quanto sia divulgata soprattutto fra i giovani la venera­
zione per il loro protettore, è dimostrato dalla grande partecipazione alle manifesta­
zioni organizzate per la ricorrenza del 1891. Celebrandosi in quell'anno in Casti­
glione delle Stiviere e a Mantova il terzo centenario della morte del santo, schiere 
foltissime di valtrumplini si recano in devoto pellegrinaggio nella terra natale di Luigi: 
specialmen te dal maggio al settembre centinaia di ragazzi e adolescen ti visi tano la 
patria del Gonzaga34 • 

1 primi decenni del secolo XX confermano in tutta la valle l'intensità del culto 
e la vitruità delle Confraternite dedicate al santo. 

Il ARCU. PARR.IIiZl,",O. Orga"". Si Irana molto probabilmente di una nuo.'a accordatura poiché il ros~a. aWe· 
"0 della rinoma'" ditta Serassi di Bergamo. a.'c,'" SiA restaurato l"orgallO. conservando, anzi, gran parte dcllo strumcnto 
precedente rifauo dan·Amati. Il restauro era stato inaugurato con un concerto i"terprelato dal maestro Roberto Remon· 
di. nrganista dclla canedrale di Bre$(!ia. il 25 aprilc 1880. Circa il reslauro commissionaln a Paolo Anlati nel 1857, 
cfr. C. SAU"ITI. Gli org(IIIi ,k/k Mj/~ chieJe. in .Com"nità. Notiziario amministrali,'o del com"ne di Gardone V.T .•. 
<liccmbre 1')91. p. 20. A Ville <li Marmentino nel 1825 la festa in onore di S. Luigi si celebrava la prima domenica 
di se!tembrc. come ril;"lta .Ial "~"<;n.>logio dci sio,·a"., organisla Gio. Maria Zubani, domicilialo in ll r<>uo ç(>tne fahbro 
ferraio e ,"ono a 29 anni ncl seUemb ... dci 1825. Cfr. Arch. Parr. 8fOllO. Ubro de morti, (1763·1889). f. 36 r . 

.. Cfr. A. F .. .... ANI - C. SAUTI1 - F. TRQVA" , wnlaae di V/,lIe Tromi/i" ...• ]'. 65 e C. SAIIATT1 _ ~'. TRQV"" 
- S. Gm:RRINI, Magno di Gam.,ae Val/TOmpia .... p. 95 . 

.. Cfr. A. FAPPANI. I",igi Gonzaga. in . Enciclop.,dia Brescia"a.. Brescia 1987. voI. VII . p. 332. 
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Nel 1926, ricorrendo il secondo centenario della canonizzazione del Gonza­
ga, proclamato proprio in quell' anno da Pio XI Ratti «celeste patrono di tutta la 
gioventù cattolica», le associazioni oratoriane e giovanili della Valtrompia promuo­
vono a Gardone un incontro di plaga e rinnovano solennemente l'atto di consacra­
zione della terra trumplina al santo di Castiglione 35. Il 5 settembre più di 600 gio­
vani scendono dalla valle del Mella per recarsi in pellegrinaggio al paese natale del 
santo. 

Il 21 novembre seguente Vittorio Trainini riceve da Pietro Cerutti, parroco 
di Carcina, un compenso di mille lire «per aver dipinto l'immagine di S. Luigi Gon­
zaga e di S. Francesco d'Assisi nella Cappella storica situata al principio del paese, 
a pochi metri di distanza dal luogo dove erano le porte della Valle Trompia» 36. Il 
piccolo edificio, riedificato nel 1926, sull' area del primitivo sacello dedicato al Gon­
zaga, oggi non esiste più perché cancellato da successive sistemazioni urbanistiche. 

E' difficile stabilire se e in quale misura gli entusiasmi celebrativi del 1926 
abbiano avuto diretto influsso sui successivi sviluppi del culto in valle. I documenti 
e le testimonianze finora noti consentono invece di affermare che la venerazione 
per il santo conosce nei decenni seguenti momenti di maggiore o minore intensità 
in relazione a fatti, circostanze, consuetudini locali che abbiano più o meno rispet­
tato, rinvigorito o semplicemente lasciato sopravvivere l'antica tradizionale devozio­
ne. Tenendo conto di questi aspetti si può rilevare che, mentre nella parrocchiale 
di S. Apollonio in Pezzaze si ricordano fino agli anni Sessanta del presente secolo 
distintissime manifestazioni con l'esposizione solenne della statua del santo, a Gar­
done, già nei primi anni Trenta si segnala un affievolirsi della devozione, seguito 
da un pur faticoso recupero che consente la sopravvivenza di una segnalabile forma 
di venerazione fino alla fine degli anni Cinquanta. Nella frazione di Magno i parroci 
Angelo Bregoli e Antonio Olivari riescono a mantenere ben vivo il culto aloisiano 
fino all' esordio degli anni Settanta. Degno di annotazione lo sviluppo della devozio­
ne al santo in Ponte Zanano. 

Fino alla fine degli anni Quaranta si rammentano onori liturgici tributati sin­
golarmente al Gonzaga. Dopo la canonizzazione di Maria Goretti - avvenuta il 24 
giugno 1950 - alla venerazione verso 1'antico patrono di Valtrompia si affianca 
quella verso la nuova santa e la prima domenica di ottobre i giovani del paese invo­
cano congiuntamente il patrocinio dei due celesti tutori. La festa abbinata si cele­
bra fino alla fine degli anni Ottanta e, anche al presente, Luigi Gonzaga è ricordato 
con l'annuale inizio delle attività oratoriane 37. A Sarezzo sopravvive tuttora la Con­
fraternita di S. Luigi che fa ancora celebrare messe per gli affiliati defunti anche 
se non risultano al presente altre attività di culto o di carattere caritativo 38. Un cen-

35 Il testo dell'atto di consacrazione, custodito in copia in A.P.G., Feste di S. Luigi, cit., sottoscritto dai sacerdoti 
della valle presenti il 19 luglio 1926 alla solenne cerimonia della consacrazione della terra trumplina a S. Luigi, è 
stato pubblicato nel 1984. Cfr. A . FAPPANI - C. SABATI'I - F. TROVATI, Gardone di Valle 7ì-ompia ... , pp. 196-197. 

36 R. PRESTINI, Villa Carcina ... , p. 5 17. 
37 Gli ultimi ragguagli sul culto aloisiano a Ponte Zanano si devono allo storiografo Roberto Simoni e al parroco 

del luogo , sac. Giulio Bagna, che hanno comunicato agli autori del presente studio le notizie riportate in testo. Anche 
a Zanano S. Luigi è tuttora ricordato. Nell'oratorio del paese è stato posto, in anni recenti, un simulacro del Gonzaga. 

38 Tanto è stato riferito agli autori del presente studio dallo storiografo saretino Alfredo Soggetti e dal parroco 
del luogo, sac. Francesco Bresciani. Quest'ultimo ha aggiunto che S. Luigi è ancora ricordato in occasione dell' annuale 
ripresa delle attività oratoriane. 
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Nel 1926, ricorrendo il secondo centenario della canonizzazione dci Gonza­
ga, proclamato proprio in quell'anno da Pio XI Ralli «celeste patrono di tutta la 
gioventù cattolica .. , le associazion i oratoriane e giovani li della Valtrompia promuo­
vono a Gardone un incontro di plaga c rinnovano solenncmente l'atto di consncra­
zione della terra trumplina al santo di Castiglione 35. 11 5 sellembre pill di 600 gio­
vani scendono dalln valle del Mella per recarsi in pellegrinaggio al paese natale del 
santo. 

It 21 novembre seguente Vittorio Trainini riceve da Pietro Cerutti, parroco 
di Carcina, un compenso di mille lire "per aver dipinto l'immagine di 5. Luigi Gon­
zaga e di S. Francesco d'Assisi nella Cappella storica sit uata al principio del paese, 
a pochi metri di distanza dal luogo dove erano le porte della Valle Trompia" 36. Il 
piccolo edificio, riedificato nel 1926, sull 'area del pri mitivo sacello dedicato al Gon­
zaga, oggi non esiste più perché cancellato da successive sistemazioni urbanistiche. 

E' difficile stabilire se e in quale misura gli en tusiasmi celebrativi del J 926 
ab biano avuto dirello influsso sui successivi sviluppi del culto in valle. I documenti 
e le testimonianze finora noti consentono invece di affermare che la venerazione 
per il santo conosce nei decen ni seguenti momenti di maggiore o minore intensità 
in relazione a faui, circostanze, consuetudini locali che abbiano più o meno rispet­
tato, rinvigorito o semplicemente lasciato sopra\'vivere l'antica tradizionale devozio­
ne. Tenendo conto di questi aspetti si può rilevare che, mentre nella parrocchiale 
di S. Apollonio in Pezzaze si ricordano fino agli anni Sessanta del presente secolo 
distintissime manifestazioni con l'esposizione solenne della statua del santo, a Gar­
done, già nei primi anni Trenta si segnala un affievolirsi della devozione, seguito 
da un pur faticoso recupero che consente la sopravvivenza di una segnalabile forma 
di venerazione fino alla fine degli anni Cinquanta. Nella frazione di Magno i parroci 
Angelo Brcgoli c Antonio Olivari riescono a man tenere ben vivo il culto aloisiano 
fino all'esordio degli anni Settanta. Degno di annotazione lo sviluppo della devo~io­
ne al santo in Ponte Zanllllo. 

Fino alla fine degli anni Quaranta si rammentano onori liturgici lributati sin­
golarmente al Gonzaga. Dopo la canonizza~ ione di Mm·ia Goretti - avvenuta il 24 
giugno 1950 - alla venerazione verso l'antico patrono di Valtrompia si affianca 
<Iuclla verso la nuova santa e la prima domenica di ollobrc i giovani del paese invo­
cano congiuntamente il patrocinio dei due celesti tutori. La fes ta abbinata si cele­
bra fUlO alla fine degli anni Ottanta e, anche al presente, Lu igi Gonzaga è ricordato 
con l'annuale inizio delle auività oratoriane 37 • A Sarezzo sopravvive tuttora la Con­
fraternita di S. Lu igi che fa ancora celebrare messe per gli affiliati defu nti anche 
se non risultano al presentc altre attività di culto o di carattere caritativo 38. Un cen-

" n testO dell"ano di corllaCratione. cUSlooilo in copia in Il.I'.G., ,.~'" di s. 1 .... iKi- ciL. SOIt05CnllO dai sacerdoti 
della "alle: pr"""nli il 19 luglio 1926 alla IOlen"e oerimon'a deUa co,tlIaCraZio"" della temi trumplina a S. I.uiai. e 
tlalO pubblicato nel 1984. Crr, A. F ....... "', • C. S .. auT1 _ F. T aov"T1. CanWne di VoI/e Trompia ...• f'I'. 196-197. 

lO R. Ptto;.om)il. l'iii .. DuWta ...• p. 517 • 
., Gli ubimi "'U"..wi l ui eulto aIoi$ia"" a !>Oltte 7.111111"" si d",'ono allo 51otiogafo Roberto Simoni e al parroco 

dd luogo. taC. Giulio Bagna, ..,h.., hanno comunicalO a~ autori del ",""nte lIIudio te no1izie riportate in I~o. IInche 
a Z.anano S. I.trigi e tunora rioordal O. Nclt·oratorio dci pae1l<: t 111010 ,_IO. in . n"i recenti, un simutacro dci Gonzaga . 

.. Tanto è $lalO rifcrilO agli autori dci p .. .,senle studio dntlo storiogr~fo sarclino AIf~do Soggeui e dal parroco 
dclll1ogo. s&c. Fr8t1Cc&c<t IIrc8Ciani. Quesfuhimo ha aggiu nto che S. l.uiS; t anCOra ricordalo in o.;cpsionc deWannulIle 
rip re.a dcUe aUi,-ilà orator;a"e. 
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no merita infine il persistere d'una pur debole forma di venerazione in Villa. Nel 
paese, in occasione del quarto centenario della morte del santo, patrono dell' orato­
rio, si sono organizzate per i giovani alcune specifiche iniziative, mentre sull' antico 
altare della parrocchiale, dedicato a Luigi e all' Angelo custode, è stata ricollocata 
una modesta statua del patrono della gioventù, del primo Novecento 39 . 

S. LmGI PATRONO DELL'ORATORIO MASCHILE DI GARDONE 

L'istituzione del primo oratorio maschile in Gardone V.T. si deve all'iniziativa 
del barnabita Fortunato Redolfi e risale al 181? . Secondo quanto scrive Luigi Fal­
sina, accanto al noto apostolo della gioventù lombarda, apprezzato nella parrocchia 
di S. Marco anche come quaresimalista, sono da annoverare tra i fondatori dell'isti­
tuzione anche il sacerdote Andrea Dagani - cappellano e maestro elementare -
e quattro gardonesi40 • La Compagnia dell'Oratorio maschile, associata già nel 1818 
alla Congregazione primaria del Collegio Romano, ha tra i suoi primi direttori i pre­
vosti Francesco Cavallini, Giacomo Cosi e Antonio Giovanelli. 

Superstiti documenti conservati nell' archivio prepositurale provano che i gio­
vani invocano loro patroni la Vergine Assunta e i santi Filippo N eri e Luigi Gonza­
ga. Un regolamento non datato ma riferibile ai primi anni del parrocchiato di Gia­
como Cosi (1830-1851) detta ai giovani, e più ancora ai loro assistenti, norme di 
vita personale e comunitaria che prevedono una serie di pratiche di pietà atte a 
garantire una severa disciplina spirituale. La Congregazione dell' oratorio maschile, 
considerata dal Falsina «erede delle tradizioni della confraternita di San Carlo», dalla 
sua fondazione e per lunghi decenni, ha la sua sede proprio nella chiesetta sussi­
diaria dedicata all' arcivescovo milanese 41. Qui i ragazzi frequentano il catechismo 
e celebrano ordinariamente la solennità dell' Assunta e le feste dei santi patroni. 
Per circostanze particolarmente importanti, i riti liturgici si trasferiscono nella par­
rocchiale. E memorabili sono le manifestazioni del 1854, programmate in onore 
di S. Luigi ma intese anche ad esaltare la Vergine, dopo che Pio IX ha definito 
il dogma della sua Immacolata Concezione. Marco Cominassi ricorda che in quel­
l'occasione si celebra una grande Messa con l'accompagnamento di un'orchestra 
diretta dal maestro Nini di Bergamo e con canto solista del celebre tenore Dalida. 
La piazza di S. Marco, riccamente addobbata, sfavilla di luci 42. Nelle carte d'archi­
vio che si riferiscono a questo avvenimento è compresa la copia d'un sonetto di 
circostanza, fatto stampare a Brescia e di proprietà dello stesso Cominassi che ap­
pone sul retro la propria firma 43 • 

39 Queste ultime notizie si devono al sacerdote Francesco Zaniboni, vicario parrocchiale a Villa. Si possono 
infine citare le statue novecentesche conservate in S. Giulia di Costorio e in S. Antonino di Concesio, riproducenti S. 
Luigi. La testa del santo, scolpita in legno nel Settecento, è stata recentemente ritrovata nei depositi della sagrestia 
della parrocchiale di Caino dal sac. Leonardo Ferraglia che la custodisce in canonica. E ' assai probabile che - come 
quella scomparsa a Magno - appartenesse ad una statua vestita del santo. 

40 Cfr. L. FALSINA, Note storiche parrocchiali, in "L'angelo della famiglia . Bollettino parrocchiale di Gardone 
V.T.», febbraio 1927, p. 17. 

41 Cfr. A.P.G., Appunti memorialistici ... , f. 128. 
42 Cfr. Ibidem, f. 140. 
43 Vedi A.P.G., Feste di S. Luigi, cito 
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no merita infine il persistere d'una pur debole forma di venerazione in Villa. Nel 
paese, in occasione del quarto centenario della morte del san to, patrono dell 'orato­
rio, si sono organizzate per i giovani alcune specifiche iniziative, mentre sull'antico 
ahare della parrocchiale. ded icato a Luigi e all 'Angelo custode, è stala ricollocata 
una modesta statua del patrono della gioventù, del primo Novecento 39. 

S. LUIGI PATRONO nEI.L ' ORATORIO l'tlASCIULE DI GA RDONE 

L'istituzione del primo oratorio maschile in Gardone V.T. si deve all ' iniziativa 
del barnabita Fortunato RedolJi e risale al 1817. Secondo <Iuanlo scrive Luigi Fai· 
sina, accan to al noto apostolo della gioven tù lombarda, apprezzalo nella parrocchia 
di S. Marco anche come quaresimalisla, sono da annoverare Ira i fondatori dell 'isti­
tuzione anche il sacerdote Andrea Dagani - cappellano e maestro elementare -
c qualtro gardonesi·o. La Compagnia dell'Oratorio maschile, associata già nel 1818 
ull.a Congl'cgazione primaria del Collegio Romano, ha tra i slloi primi direttori i prc­
vosti Francesco Cavallin i, Giacomo Cosi e An tonio GiovaneW. 

Superstiti documenti conservati nell 'archivio prcposilurale provano che i gio­
vani invocano loro patron i la Vergine Assunta c i santi Filippo Neri e Luigi Gonza­
ga. Un regolamento non datato ma riferibilc ai primi ann i del parrocchiato di Gia­
como Cosi (1830- 1851) della ai giovani, e più ancora ai loro assistenti, norme di 
vita personale e comuni taria che prevedono una serie di pratiche di pietà atte a 
garan tire una severa disciplina spirituale. La Congregazione dell'oratorio maschile, 
considerata dal Falsina «crcde delle tradizioni deUa confraternita di San Carlo», dalla 
sua fondazione e per lu nghi dccenni, ha la sua sede proprio nella chiesetta sussi­
diaria dedicata aU 'arcivescovo milancsc 41 • Qui i ragazzi frequen tano il catechismo 
c celebrano ordinariamentc la solennità deU' Assunta c le feste dei santi patroni. 
Pcr circostanze particolarmente importanti, i riti liturgici si trasferiscono nella par­
rocchiale. E memorabili sono le manifestazioni del 1854, programmate in onore 
di S. Lu igi ma intese anche ad esaltare la Vergine, dopo che Pio IX ha defini to 
il dogma della sua Immacolata Concezione. Marco Co minassi ricorda che in quel­
l'occasione si celebra una grande Messa con l'accompagnamento di un'orchestra 
diretta dal maestro Nini di Bergamo e con canto solista del celebre tenore Dalida. 
La piazza di S. Marco, riccamente addobbata, sfavi.lla di luci42 • Nelle carIe d 'archi­
vio che si riferiscono a questo avvenimento è compresa la copia d' un sonelto di 
circostanza, fatto stampare a Brescia e di proprietà dello stesso Cominassi che ap­
pone sul rctro la propri<l firma 43• 

>t Queste "l'ime .. ..-i,iI: 8i devono al sattrdole rraneesco 7.aniboni .• ·ic.rio J)Ill"I"OC<'hiak • Villa. Si fI"""IO"O 
infine ci'are le .>Ialue nO"ecen'e&Che eo • ...e,,·ate in S. Giulia di ~orio e in S. Amo"i"" di Concr:llÌoo. riproducenli S. 
I",ig;. La U:lIllI dd saniO. """tl'illl in kgno nd Se".,.,.,nto. è 5Iala ,..,.,.,me_me ri',..Wala nei deflOlliti della &ageMia 
de ll .. parrocchiale di Caino dal .....,. Leonatdo Fernglio che la CUtiloo;,..", in canonica. t;· assai probabile che - come 
qucU .. IOOmlmru a Mas"" - aplmrtcncue ad una i talua "eIilila del """tu . 

.. Cfr. L • • '",.st.~ ... NOle SlIJrit,/r.e I",rrocehia/i. in _L'angelo della f .. mi~a. Bolknino J)Ill"I"OC<'hiale di Ca"I",,,, 
V.T._. febbraio 1927. p. 17. 

ti Cfr. A. I'.G .. Apl'''''li "',,"'t>ri«lis'id .... f. 128 . 
• , Cfr. Ibid"m. f. 140 . 
•• Vedi A.P.G .. FUll! di S. I,..igi. cito 
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Il testo della composizione poetica è riproposto tra i documenti allegati al pre­
sente contributo. Il medesimo memorialista segnala nel 1875 la celebrazione di un'al­
tra festa straordinaria in onore di S. Luigi. In un biglietto autografo, datato 5 set­
tembre scrive: 

«Questa mane celebravasi solenne festa dedicata a San Luigi Gonzaga con sfarzo di addobbi 
e musica. Alle ore 9 antimeridiane giunge Monsignor Vescovo Corna il quale fu incontrato al princi­
pio del paese dal popolo col suono della banda civica; indi alla porta della Chiesa dal Clero, indi 
fece tosto una cresima, poi assisteva alla messa in Pontificale .. . » 44. 

Nel 1885 ha inizio la compilazione di un registro archivistico che, nell' etichetta 
posta sopra la copertina cartonata, reca la scritta: Confraternita di San Luigi Gonzaga 
in Gardone V. T. 45. 

Nel manoscritto tuttavia non compare, come sarebbe forse da attendersi, un elen­
co degli affiliati al sodalizio: si leggono invece esclusivamente annotazioni contabili che 
riportano voci e cifre, in entrata e in uscita, relative all' organizzazione della festa del santo. 

Datate generalmente al mese di luglio di ciascun anno, le schematiche note di 
bilancio sono accompagnate talvolta da qualche osservazione del curato, direttore del­

l'oratorio, o più spesso dal parroco. Attraverso queste pur scarne notizie è nondimeno 
possibile rendersi conto della vitalità della confraternita - particolarmente attiva nei 
primi vene anni dalla sua costituzione - e ricavare almeno qualche dato significativo 
della diffusione e dell'intensità del culto aloisiano in Gardone. Fin dal primo quinquen­

nio di vita associativa, appaiono ben consolidati sia i capitoli di entrata sia lo schema 
delle annuali celebrazioni in onore del Gonzaga, con relative voci di spesa. 

Il sodalizio si sostiene con le offerte dei soci, le elemosine raccolte nella chiesetta 
di S. Carlo e il contributo finanziario che i devoti gardonesi consegnano a giovani inca­
ricati. Quanto al programma delle manifestazioni, non mancano mai né la predicazio­

ne, affidata a un oratore sacro forestiero, né la partecipazione dell' orchestra e talvolta 
di un coro alla liturgia eucaristica, né la predisposizione di addobbi e parature più o 
meno appariscenti. Costante nelle voci in uscita l'offerta per un ufficio funebre in suf­
fragio dei soci defunti. Degna di rilievo infine la consuetudine, subito affermatasi, di 
distribuire a tutti gli offerenti e benefattori dell' oratorio l'immagine di Luigi. 

E proprio il numero dei santini fatti stampare - tra il 1898 e il 1905 varia dalle 
400 alle 500 copie - costituisce un dato indicativo del favore con il quale i gardonesi 
seguono l'opera della confraternita e, più generalmente, dell'istituzione oratoriana. In 
data 24 luglio 1898 il curato Girolamo Pavanelli, in calce alle voci d'entrata, annota 
che sul libretto depositato nella banca di Tavernole la Confraternita ha un fondo cassa 
di lire 36946 • 

Dal successivo 1899 e fino al 1904 i soci, organizzati in piccoli gruppi o squadre, 
passano per le diverse vie del paese al fine di procurare il sostegno economico alle 

44 Ibidem, ivi. 
45 A.P.G. , Confratemita di S. Luigi Gonzaga in Gardone V.T., ms. cartaceo cartonato, cm. 20 x 30, senza collo­

cazione archivistica. 
46 Cfr. Ibidem, ad diem. 
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U testo della composizione poetica è riproposto tra i documenti allegati al pre­
sente contributo. n medesimo memorialista segnala nel 1875la celebrazione di un'al­
tra festa sLJ"aordinaria in onore di S. Luigi. In un biglieuo autografo, datato 5 set­
tembre scrive: 

«Questa mane celebravasi solenne festa dedicata a San Luigi GorJ7..lIga con sfano di addobbi 
e musica. Alle ore 9 antimeridiane giunge Monsignor Vescovo Corna il quale fu incontrato al princi­
pio del paese dal popolo col suono della uandll civica: indi alla porta della Chiesa dal Cle ro, indi 
fece tOSlo una cresima, poi assisleva alla messa in Ponlificale ... ~ 44. 

Nel 1885 ha inizio la compilazione di un registro archivistico che, nell ' etichetta 
posta sopra la copertina cartonata, reca la scritta: Confraternita di San Luigi Gonzaga 
in Gardone V.T.45 . 

Nel manoscritto tuttavia non compare, come sarebbe forse da attendersi, un elen­
co degli affiliati al sodalizio: si leggono invece esclusivamente annotazioni contabili che 
riportano voci e cifre, in entrata c in uscita, relative all'organizzazione della fes!..'\ del santo. 

Datate generalmente al mese di luglio di ciascun anno, le schematiche note di 
bilancio sono accompagnate talvolta da qualche osservazione del curato, direttore del­
l'oralorio, o più spesso dal parroco. Attraverso queste pur scarne notizie è nondi meno 
possibile rendersi conto della vitalità della confraternita - particolarmente attiva nei 
pri mi vent'anni dalla sua costituzione - e ricavare almeno qualche dato significativo 
della diffusione e dell'intensità del culto a1oisiano in Gardone. Fin dal primo quinquen­
nio di vita associativa, appaiono ben consolidati sia i capitoli di entrata sia lo schema 
delle annuau celebrazioni in onore del Gonzaga, con relative voci di spesa. 

li sodalizio si sosticne con le offerte dei soci, le elemosine raccolte nella chiesetta 
di S. Carlo e il contributo finanziario che i devoli gardonesi consegnano a giovani inca­
ricali. Quanto al programma delle manifestazioni, non mancano mai né la predieazio­
ne, affidata a un oratore sacro foresliero, né la partecipazione deU'orcheslra e talvolta 
di un coro alla liturgia eucaristica, né la prcdisposizione di addobbi e parature più o 
meno appariscenti. Costante nellc voci in uscita l'offerta per un ufficio funebre in suf­
fragio dei soci defunti. Degna di rilic\'o infine la consuetudine, subito affermatasi, di 
distribu ire a tulti gli offcrenti c benefattori dell 'oratorio l' immagine di Luigi. 

E proprio il numero dei santini fatti stampare - Ira il 1898 e il 1905 varia dalle 
400 alle 500 copie - costituisce un dato indicativo del favore con il q uale i gardonesi 
seguono l'opera della confraternita e, più generalmente, dell'istituzione oratoriana . fn 
dala 24 luglio 1898 il curato Girolamo Pavanelli, in calce alle voci d'entrata, annota 
che sul libretto depositato nella banca di Tavernole la Confraternita ha un fondo cassa 
di lire 36946 • 

Dal successivo 1899 e fino al 1904 i soci, OI'ganizzati in piccoli gruppi o squadre, 
passano per le diverse vie del paese al fine di procurare il sostegno economico alle 

•• Ibidem. i,·i . 
•• A.t>.G .• u mfralemila di S. L.,igi Gonzaga in Gardone V. T .• m •. canacw canonaro. cm. 20 ~ 30. senza coll o­

cazione archi,·islica . 
.. Cfc_ Ibidem, ad di~",. 

54 



iniziative del sodalizio. Tra i vari responsabili delle collette, ricorrono i nomi di Giu­
seppe Mozzoni, Angelo Taoldini, Pasquale Tonini e quello del chierico Giuseppe 
Zambonardi, gardonesi che, a titolo e in campi diversi, lasceranno una profonda 
traccia della propria specifica vocazione. 

Fino al 1906 i conti della Confraternita si mantengono, sia pure di misura, 
in attivo. Ma dall' anno successivo cominciano le dolenti note, originate da contin­
genze sfavorevoli e da spese eccessive. Lo scrive, senza curarsi di celare il proprio 
rammarico, lo stesso prevosto Antonio De Toni. In calce alle uscite del 1907 annota: 

"La spesa della musica fu enorme. Venne il Corvi di Brescia chiamato dal Rev.do Sigolini. 
lo ho detto al Corvi sul viso che non l'avrei chiamato mai più ... Si noti che le prelevate dal libretto 
furono lire 220. Liquidazione completa!!!» 47. 

Segue un triennio caratterizzato da un bilancio ritornato a valori accettabili 
per il rigoroso prevosto, con qualche piccolo margine di attivo, utilizzato per soste­
nere le iniziative dell'oratorio . Ma dal 1910 ricomincia a spirare aria di crisi «per 
la continua diminuzione delle rendite». Lo annota puntualmente il parroco che tut­
tavia, in calce al bilancio di quell' anno, riferisce una notizia interessante: 

"Si acquistò in questo tempo la nuova statua del santo. Il contributo dei giovani fu assai limita­
to cioè di circa Lire 22 e pochi centesimi e la statua fu pagata e costò dal Rivetti a Brescia Lire 160» 48. 

N on manca, anche per il 1911, il severo richiamo del De Toni a limitare le spese 
perché la cifra depositata sul libretto della Banca di S. Filastrio è nuovamente ridotta 
al lumicino. Drastica comunque la conclusione del prevosto: 

"Colle rendite attuali è impossibile procedere col vecchio sistema» 49. 

Spese più contenute consentono infatti ai successivi bilanci di chiudere in pa­
reggio o con un esiguo disavanzo. I conti del 191 6 si chiudono anzi con un sensibi­
le attivo. Ma con le entrate e le uscite di quell' anno terminano anche le annotazioni 
del registro archivistico. Ciò corrisponde verosimilmente alla cessazione di ogni at­
tività da parte della Confraternita. Oltre che dall'attuale irreperibilità di un succes­
sivo registro, questa conclusione è confortata anche dalla testimonianza di Luigi Fal­
sin a il quale scrive: 

"l'oratorio durò colle sue classi di catechismo fino al 1915 quando la chiesa di S. Carlo fu 
occupata dai militari né si rinnovò allo sgombro perché il passaggio da S. Carlo alla Parrocchia sper­
deva i ragazzi non più avvezzi all' antica disciplina e fu creduto opportuno continuare il catechismo 
nella sagrestia della Parrocchiale. Vi sono ancora vecchi superstiti figli dell' oratorio che fu anche 
premiato con diploma di benemerenza riportato al Congresso Diocesano delle Opere Cattoliche e 
sono sempre affezionati alla loro chiesa e alle loro feste dell'Assunta ... »5o. 

47 Ibidem, ad annum. 
48 Ibidem, ad annUTn. 

49 Ibidem, ad annum. 
50 A.P.G., Appunti memOlialistici ... , f. 123. 
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iniziative del sodalizio. Tra i vari responsabili delle collette, ricorrono i nomi di Giu ­
seppe Mozzoni, Angelo Taoldini , Pasquale Tonini e quello del chierico Giuseppe 
Zamhonardi, gardoncsi che, a titolo c in campi diversi, lasceranno una profonda 
traccia della propria specifica vocazione. 

Fino al 1906 i conti delJa Confraternita si mantengono, sia pure di misura , 
in auivo. Ma dall'anno successivo cominciano le dolenti note, originate da con tin­
genze sfavorevoli e da spese eccessive. Lo scrive, senza curarsi di celare il proprio 
rammarico, lo stesso prcvosto Antonio De Toni. In calce alle uscite del 1907 annota: 

_La spesa della musica fu enorme. Veline il Corvi di Brescia chianmto dal Rev.do Sigolini. 
lo ho dcllo al Corvi sul "00 che non!" avrei chiamato mai piil ... Si noti che le prelevate dal libretto 
furono lire 220. Liquidazione complcta!!!.~7. 

Segue un triennio caratterizzato da un bilancio ritornato a valori accenabili 
per il rigoroso prevosto, con qualche piccolo margine di anivo, utilizzato per soste­
nere le iniziative dell 'oratorio. Ma dal 1910 ricomincia a spirare aria di erisi "per 
la co ntinua diminuzione delle rendite». Lo annota puntualmen te il parroco che tut­
tavia, in calce al bilancio di quell 'anno, riferisce una notizia interessante: 

"Si acquistò in qucsto tcmpo la nuova statua del sanlo. Il contributo dci giovani fu assai limita· 
lo cioè di circa Lire 22 e pochi centesimi e la statua fu pagala e costò dal RivClli a Brescia Lire 160_·'. 

Non manca, anche per il 19 11 , il severo richiamo del De Toni a limitare le spese 
perché la cifra depositata sul libretto della Banca di S. Filastrio è nuovamente ridotta 
al lumicino. Drastica comunque la conclusione del prevosto: 

_Colle rendite attuali è impossibile procedere col ,·cccl,io sistcma~49 . 

Spese più contenute consentono infatti ai successivi bilanci di chiudere in pa­
reggio o con un esiguo disavanzo. I conti del 1916 si chiudono anzi con un sensibi­
le attivo. Ma con le entrate e le uscite di quell'anno terminano anche le annotazioni 
del registro arch ivistico. Ciò corrisponde verosimilmente alla cessazione di ogni at­
tività da parte deUa Confraternita. Oltre che dall'attuale irreperibilità di un succes­
sivo registro, questa conclusione è confortata anche dalla testimonianza di Luigi Pal­
sina il quale scrive: 

_!"oralorio durò colle sue classi di catcchismo fino al 1915 quando la chiesa di S. Carlo fu 
occupata dai militari né s i rinnol'ò allo sgombro pcrché il passaggio da S. Carlo alla Parrocchia 5per­
dcva i ragazzi non più uvvcni ull"untiea disciplina c fu crel!uto opportuno continuare il catechismo 
nella sagrestia dclla Parrocchiale. Vi sono ancora vecchi su\>crstiti figli dell 'oratorio che fu anche 
premiato con diploma di bcnerllcre"1.a riportato al Congresso Diocesano dclle Opere Cattoliche e 
sono sempre affczionati alla loro chiesa e aIlc loro feste de\J"Assunta ...• ~o . 

.. Ibit:km.. ad amWm . 

.. Ibidem, ad a"""", • 

.. Ibide"', ad ""n"", . 

.. A.P.G .• Appurlli memorialiJ/ià . .• f. t 28. 
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E in altro luogo aggIUnge : 

"L' unico avanzo di q uella che poteva essere una confraternita sono i pii offerenti per la solen­
nità del Santo» 51. 

N egli anni del suo servizio sacerdotale a Gardone (1917 -1928), il noto storio­
grafo osserva dunque direttamente il declino del culto dell' Assunta nella congrega­
zione dell' oratorio maschile e la dissoluzione della Confraternita aloisiana ma è an­
che testimone - probabilmente convinto fautore - del rinnovato interesse dei gio­
vani verso l'esemplare figura del Gonzaga. A proposito della sua festa annota che 
«ora si celebra alla quarta di luglio; è sostenuta dalle offerte private che mediante 
collette vengono raccolte da zelatrici. La festa è quella della gioventù maschile. Si 
espone la statua»52. Nel 1925 questa scultura viene accidentalmente infranta e so­
stituita con un nuovo manufatto, inaugurato il 9 luglio 1926, in occasione della con­
sacrazione di tutta la gioventù e della Valtrompia al sant9 di Castiglione, del quale 
si celebra il secondo centenario di canonizzazione. 

Per la circostanza il programma prevede alle 6 .30 del mattino la Comunione 
generale dei giovani; alle 10.30 la Messa solenne; alle 15 i Vespri e il panegirico. 
Il bollettino parrocchiale gardonese del tempo, dal quale si traggono queste notizie, 
annuncia anche, in ultima pagina, l'apertura dell'anno aloisiano. Parlando del san­
to l'anonimo autore del breve articolo così si esprime: 

"Ben altro dunque che un campione fallito - come direbbero gli anticlericali - ben altro 
che un tipo di monachella inutile per i nostri tempi! Soltanto i pregiudicati dal cuore guasto e dai 
costumi inconfessabili possono ridere di S. Luigi. 

L'angelico Santo parla alla gioventù moderna invitandola a coltivare la vita con nobiltà d'in­
tenti. Non guazzare nel fango, non disperdere le forze nel vizio, non gettarsi nel brago come fanno 
tanti poveri giovani abbandonati ... i derisori di S. Luigi» 53. 

Nel numero del febbraio 1927 il giornalino parrocchiale gardonese riprende 
la notizia del passaggio, da una città all' altra dell'Italia, della reliquia del Gonzaga 
«dappertutto solennemente accolta, venerata, glorificata» 54. N ella rubrica Giomi so­
lenni di preghiera, pubblicata nel luglio seguente, è riproposta la festa di S . Luigi 
patrono dei giovani e il Falsina aggiunge di sua mano: «e decennio prima Messa 
e destinazione Don Luigi Falsina coadiutore», a sottintendere, forse, qualche parti­
colare distinzione organizzativa o forma di omaggio che i giovani abbiano preparato 
per festeggiare lo zelante sacerdote 55. 

N el1929 l'annuale festa di S. Luigi presenta un programma particolarmente 
intenso: oltre la Comunione generale e la Messa sono infatti previste, alle ore 17, 
<<nel cortile delle Associazioni premiazione catechistica e breve relazione sull' attivi­
tà sociale religiosa dell'anno 1928-1929» e alle 20.30 la rappresentazione della 
commedia «IdeaI di vita» di Manotti, seguita da un atto comico. Gli spettacoli sono 

51 Ibidem, f. 127. 
52 Ibidem, ff. 140·141. 
53 L'angelo della famiglia . Bollettino palTocchiale di Gardone VT., luglio 1926, p. 112. 
54 Ibidem, febbraio 1927, p . 23. 
5 5 Ibidem, luglio 1927, p. 97. 
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E in aJtro luogo aggiunge: 

«L' unico avanzo cli quella che poteva essere una confraternita sono i pii offerenti per la solcn­
nità del Santo~sl . 

Negli anni del suo servizio sacerdotaJe a Gardone (1917-1928), il noto slorio­
gra fo osserva du nque direttamente il declino del culto del!' Assunta nella congrega­
zione dell 'oratorio maschile e la dissoluzione della Confraternita aloisiana ma è an­
che testimone - probabilmente convin to fautore - del rinnovato interesse dei gio­
vani verso l'esemplare figura del Gonzaga. A proposito della sua festa annota che 
«ora si celebra alla quarta di luglio; è sostenuta dalle offerte private che mediante 
collette vengono raccolte da zelatrici. La festa è quella della gioventù maschile. Si 
espone la statua»S2, Nel 1925 questa scultura viene accidentalmente infranta e so­
stituita con un nuovo manufatto, inaugurato il 9 luglio 1926, in occasione della con­
sacrazione d i tutta la gioventù e della Valtrompia aJ sant9 di Castiglione, del quaJe 
si celebra il secondo centenario di canonizzazione. 

Per la circostanza il programma prevede alle 6.30 del maltino la Com unione 
generale dei giovani; alle 10.30 la Messa solen ne; alle 15 i Vespri e il panegi rico. 
U bollettino parrocchiaJe gardonese del tempo, dal quale si traggono queste notizie, 
annuncia anche, in ultima pagina, l'apertura dell'anno aloisiano. Parlando del san­
to l'anonimo autore del breve articolo così si esprime: 

~ Ben altro dunque che un compione follito - come direbbero gli anticlericali - ben altro 
che un tipo di monuchella inulile per i nostri tempi! Soltanto i pregiudicati dal cuore guasto e dai 
coslumi ineonfessabili possono ridere d i S. Luigi. 

L'ongclico Sonto parla aUa gioventù moderna invitandola a coltivare la vita con nobiltà d'in­
tenti . Non guazzare nel fango, non disperdere le forle nel vizio, non genarsi nel brago come fanno 
tanti pO"eri giovani abbandonali ... i derisori di S, Luigi~ (i3. 

Nel numero del febbraio 1927 il giornalino parrocchiale gardonese riprende 
la notizia del passaggio, da una città all'aJtra dell' Italia, della reliquia del Gonzaga 
«dappertutto solennemente accolta, venerata, glorificata» 54. Nella rubrica Giorni so­
lenni di preghiera, pubblicata nel luglio seguente, è riproposla la fes la d i S. Luigi 
patrono dei giovani e il Falsina aggiu nge di sua mano: «e decennio prima Messa 
e destinaz ione Don Luigi Falsina coadiutorc», a sottintendere, forse , quaJche parti­
colare d istinzione organizzativa o forma di omaggio che i giovani abbiano preparato 
per festeggiare lo zelante sacerdole 55, 

Nel 1929 l'annuale fesla di S. Lu igi presenta un programma particolarmente 
intenso: oltre la Comunione generale e la Messa sono infaui previste, alle ore 17, 
«nel cortile deUe Associazioni premiazione catechistica e breve relazione sull'attivi­
tà sociale religiosa dell 'anno 1928-1929" e alle 20.30 la rappresentazione della 
commedia «ldeaJ d i vi ta» di Manotti, seguita da un atto comico. Gli spettacoli sono 

$' Ibidem. f. 127 . 
.. Ibid",m. ff. 140·141. 
., L "''8"",10 tklla fi""iglia. Ba/lettino parrocchiale di Gardolle V. T .. luglia 1926, p. 112 . 
•• Ibidem. febbraio 1927. p. 23. 
$5 Ibidem. luglio 1927, p. 97. 
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allestiti nel teatro S. Filippo 56. Questo calendario di manifestazioni è reso noto, co­
me di consueto, dal bollettino parrocchiale che, proprio nel 1929, chiude la prima 
serie delle sue pubblicazioni. Viene spontaneo rilevare a questo punto che non uno 
dei numeri del periodico stampati tra il 1925 e il 1929 - dunque in un periodo 
di notevole riaffermazione del culto aloisiano - accenna minimamente alla pratica 
delle sei domeniche in funzione di preparazione o di spirituale corollario alla festa 
del Gonzaga. Ciò tuttavia non vale ad escludere che i sacerdoti del tempo le abbia­
no raccomandate e fatte osservare . 

Agli inizi degli anni Trenta, per iniziativa del prevosto Giacomo Zanetti, si 
costruisce il nuovo edificio delle scuole di catechismo che sorge , su una proprietà 
del beneficio parrocchiale, nelle adiacenze del cinema S. Filippo. Le attività dell'o­
ratorio ricevono negli ambienti, ancor oggi chiamati del «Ritrovo», nuovo impulso 
ma non risulta, allo stato attuale delle ricerche, che il culto verso l'antico patrono 
della Valtrompia abbia lasciato, in questo periodo, tracce degne di particolare rilie­
vo. Dopo il secondo conflitto mondiale la devozione verso uno dei primitivi patroni 
della gioventù gardonese risulta notevolmente affievolita. Il prevosto Giuseppe Bor­
ra, che regge la parrocchia di S. Marco dal 1949 al 1987, ricorda che con i suoi 
primi curati - Guerrino Dogali, recentemente scomparso e Francesco Zilioli, attua­
le parroco di Gavardo - si riesce a mantenere a fatica nei giovani il culto verso 
il Gonzaga e a richiamare la pratica delle sei domeniche quale utile strumento della 
formazione spirituale delle nuove generazioni. La seconda serie dei numeri del bol­
lettino parrocchiale - che riprende le sue pubblicazioni mensili dal 1952 e viene 
regolarmente stampato fino agli inizi degli anni Settanta - ricorda tuttavia ancora 
qualche iniziativa segnalabile. Nella rubrica Calendario Liturgico del giugno 1954 
è annunciata una «grande festa in onore di S. Luigi Gonzaga», con adeguata prepa­
razione ed intenso programma 57 • L'Il maggio 195810 stesso periodico rammenta 
l' inizio della pratica delle sei domeniche e mette in evidenza, nel successivo giu­
gno, la celebrazione della festa. La stessa cosa accade negli anni seguenti fino al 
1961. Il 18 giugno di quell' anno si onora S. Luigi con la «Comunione generale 
di tutti i ragazzi e giovani» 58. La festa del santo, costantemente richiamata, è cele­
brata, in forma distinta, anche nel 1967 e segnalata poi fino al 1971. Ma si tratta 
ormai di un ricordo quasi formale. L'intensa attività che si svolge nel nuovo orato­
rio - inaugurato il19 marzo 1958 e dedicato a S. Giovanni Bosco - il conseguen­
te sviluppo di iniziative educative e ricreative in strutture lontane dalle precedenti 
sedi, l'espandersi del tessuto urbano nella zona sud del paese ma soprattutto il mu­
tare della situazione sociale e del costume sembrano aver relegato il culto di S. Lui­
gi nelle pagine, peraltro preziose, della memoria storica. 

56 Cfr. Ibidem, luglio 1929, p. 1. 
57 Tra Campanile e Ciminiere, giugno 1954. 
58 Ibidem, giugno 1961. 
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allestiti nel teatro S. Filipp0 56. Questo calendario di manifestazioni è reso noto, co­
me di consueto, dal bollettino parrocchiale che, proprio nel 1929, chiude la prima 
serie delle sue pubb1.icazioni. Viene spon taneo rilevare a questo punto che non uno 
dei nu meri del periodico stampati tra il 1925 e il 1929 - dunque in un periodo 
di notevole riaffermazione del culto aloisiano - accenna minimamente alla pratica 
delle sei domen iche in funzione di preparazione o di spir ituale corollario alla festa 
del Gonzaga. Ciò tuttavia non vale ad escludere che i sacerdoti dci tempo le abbia­
no raccomandale e fatte osservare. 

Agli inizi degli anni Trenta, per iniziativa del prcvosto Giacomo Zanetti, si 
costruisce ililuovo edificio deJJe scuole di catechismo che sorge, su una proprietà 
del beneficio parrocchiale, nelle ad iacenze del cinema S. Filippo. Le attività dell'o­
ratorio ricevono negli ambienti, ancor oggi chiamati del «RiLrovo», nuovo impulso 
ma non risulta , allo stato attuale deUe ricerche, che il culto verso l'antico paLrono 
della ValLrompia abbia lasciato, in questo periodo, tracce degne di particolare rilie­
vo. Dopo il secondo conflitto mondiale la devozione verso uno dei primitivi paLroni 
della gioventù gardonese risulta notevolmente affievolita. il prcvosto Giuseppe Bor­
ra, che regge la parrocchia di S. Marco da11949 al 1987, ricorda che con i suoi 
primi curati - Guerri no Dogali, recentemente scomparso e Francesco Zilioli , attua­
le parroco di Gavardo - si riesce a mantenere a fatica nei giovani il culto verso 
il Gonzaga e a richiamare la pratica delle sei domeniche quale utile sLrumento della 
formazione spirituale delle nuove generazion i. La seconda serie de i numeri del bol­
lettino parrocchiale - che riprend e le sue pubblicazioni mensili dal 1952 e viene 
regolarmente stam pato fino agli inizi degli anni Settanta - ricorda tuttavia ancora 
qualche iniziativa segnalabile. Nella rubrica Calendario Liturgico del gi ugno 1954 
è ann unciala una «grande festa in onore di S. Luigi Gonzaga», con adeguata prepa­
razione ed intenso programma 57 . L'Il maggio] 958 lo stesso periodico ram menta 
l'inizio della pratica del1e sei domeniche e mette in evidenza, nel successivo giu­
gno, la celebrazione deUa festa. La slessa cosa accade negU anni seguenLi fino al 
1961. Il 18 giugno di quell'anno si onora S. Luigi con la "Comunione generale 
di tutti i ragazzi e giovani»58, La festa dci san lo, costantemente richiamata, è cele­
brata, in forma dist inta, anche nel 1967 e segnalata poi fino al 1971. Ma si tratta 
ormai di un ricordo quasi formale. L'intensa attività che si svolge nel nuovo orato­
rio - inaugurato il 19 marzo ] 958 e dedicato a S. Giovanni Bosco - il conseguen­
te sviluppo di iniziative educative e ricreative in strullure lontane dalle precedenti 
sedi, l'espandersi del tessuto urbano nella zona sud del paese ma soprattutto il mu­
tare della situazione sociale e dci costume sem brano aver relegato il culto d i S. Lui­
gi neUe pagine, perallro preziose, della memoria storica . 

S6 Cfr. Ibitl.,m. luglio 1929. l'. 1. 
., Tra Campani!., e Ciminiere. giugno 1954 . 
.. {bid.,,,,_ giugno 1961. 

FRANCESCO TROVAT' ~ CARLO SABATI·' 
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DOCUMENTI 

Archivio Parrocchiale Gardone V.T., Dialoghi divmi e Poe­
sie sacre, ms. cartonato con 1'annotazione fìnale ({Raccolta 
fatta per cura del Sac. Stoppani D. Pietro Prefetto di Sa­
gristia delle Grazie - Brescia. 6 luglio 1893", cm 21 x 31, 
pp. 79-88, 95-98 e 111-112, per i documenti I-V. 

ODE A SAN LUIGI GONZAGA 

Laudis carmen divo nos canamus 
Hodie Aloysio et copulentur omnes 
Illi nobiscum festum celebrantes 
Coelites laeti. 

Integram vitam sine labe duxit 
Sicut iam pueri in medio Babilonis 
Igne candentis huius ivit mundi 
Nequam fornacis. 

Flammis intactus Dominatum regio 
Sanguine natus eiuravit sapiens 
Editum solium sibi sic aeternum 
Ipse paravit . 

Tempore gloriae redimitus serto 
Tu ipse felix, Angelis coniunctus 
Praeces clientium accipis, easque 
Vertis in gratias. 

Salve Aloysi, respice nos quoque 
Hodie propitius ad te confugientes 
Cordaque nostra accipe, tu blandus 
Salve Aloysi. 

INNO A SAN LUIGI GONZAGA 

Anima bella, che nel fragil velo 
Fosti ai mortali e ai celesti incanto 
A Te che splendi trionfante in cielo 
E' sacro il canto. 

Stella che brilla nel mattin serena 
Candido figlio, cristallino umore, 
Neve non tocca al paragon vien meno 
Del tuo candore. 

Candor che viva dell'amabil volto 
Di Paradiso diffonde a la luce 
Qual da leggere nuvolette avvolto 
In sé traluce. 

Pensier men puro, men pudìco affetto 
Fede non ruppe a tua beltà celeste 
Onde sembrasti candido angioletto 
In mortal veste. 
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Eppur non fosti nell'orror selvaggio 
Di rupe alpestre o cupa valle oscura 
Dove innocenza da nemico oltraggio 
Vive secura. 

Ma dove il guasto secol di brutto 
Lezzo tant' alme orrendamente infetta 
Dove nell'arti più maligne istrutto 
Il vizio alletta, 

Così tra 1'acque di palude immonda 
Il raggio passa di pudìca stella 
E tra gli scogli dibattuta l'onda 
Scorre più bella. 

Stendi, o Luigi, dall' empiree solie 
A noi fanciulli la possente mano 
Tu ci difendi dalle turpi voglie 
Del mondo insano . 

DIALOGO SOPRA SAN LUIGI 

Luigi (con un mazzo di fiori) e Pippo 

Qual piena di giubilo 
In petto mi sento 
Eguale contento 
Non ebbi finor 

Luigi carissimo 
Tu sei, che m'infondi 
Questi sensi giocondi 
Che provo nel cor. 

L'insolito gaudio 
M'affida, m'accerta 
Sia grata 1'offerta 
Al mio protettor 

P. (esce) 

Che fai Luigi 
Con quel gentil mazzetta 
Di bellissimi fior? Li rechi forse 
A qualche personaggio 
D'amor in segno e di special omaggio? 

L. Oh! sì mio caro Pippo 
Al santo di cui io porto il dolce nome 
San questi fior sacrati 
E ad offrirli all' ara sua m'affretto 
In contrassegno di amoroso affetto. 

P. Come san belli questi fiori! 
Che fragranza di odori 
Spandon d'intorno 
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Archi>io "UI'T'OClChiaJe Gardone V.T., /Ji4/os1U di ...... ., l'<~ 
~ W<n. rns. cartonalo con rllnnOlazioroe finale . Raccolta 
ralta pcr cura del Sa<:. 5101'1"'''; O. l'io:tro Pn:feno di Sa. 
pia d",tw: Crazie! · S..,..,ia. 6 luglio 1893., cm 21 x 3 1. 
pp. 79·88. 95-98 e 1 l 1· 112. per i doculTW:nt; I·". 

Uaudis carmen dh·o no!; canamus 
Hodic Aloysio et copu lcnlur omnes 
lIIi nohiscum fcstulll celebrantes 
Coelites lacli. 

Integram l'i tlllll sine lnbe duxit 
Sielll ium plleri in medio Bubilonis 
Iglle Candcntis huius iV;l Illundi 
NeqUlull fornacis. 

F'lammis inlaclus Dorninaturn regio 
Sl.Inguinc nul li!! ciurUl'it supicn!! 
EdilulII soliurn sibi sic Ilclcrnum 
Ipsc parllvi!. 

Tcmpore glorine redimitus seriO 

Tu ipse fdix, Angelis ooniuilctus 
Praca:s c!iClltiurn aceipis. easque 
Verlis in gmlias. 

Salve Aloysi, rcspice no! (Iuoque 
Hodie propitius ad le confugientcs 
COrd ll(lUC noSlru aocil)C. lu blandus 
Sal"e Aloysi. 

i NNO A SA.N L UIG I GOS7.ACA 

Anima bella, che nel fragil velo 
FOSli ai mortali e ai celesli incanlo 
A Te c he sple 'l<li Irionfarne in cielo 
E' sacro il cnnlO. 

Slclla che brilla nel 1II(llIin sercna 
Cundido figlio. erisln))ino umore, 
Nc"c non tocca al paragon "ien meno 
Oel tuo candore. 

Candor chc viva delJ'amabil volto 
Di Paradiso diffondea la luce 
Qual da leggere nuvolette aV"ol lo 
In sé traluce. 

Pensier men puro, mcn pudIco affeno 
Fcde non ruppe a lua beltà celeste 
Onde scmbro.sli candido angioletto 
In mortaI ,·esle. 
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Eppur non fosti nell'orror selvaggio 
Di rupe alpeslre o cupa vulle oseura 
Da,-c innoccn1.a da ncmico oltraggio 
Vi.'e secura, 

Ma do,'c il guasto secol di brulla 
Lezzo tant 'alme orrendamc ntc infclla 
Do>'c nell'arti più maligne istruito 
11 vizio alletta, 

Cos1 Ira l'acque di palude immonda 
11 raggio pnssa di pudIca stclla 
E tra gli scogli diballutu ronda 
Scorre l'ili beli: •. 

Stendi, o Luigi, dnll'ernpiree 80lie 
A noi funciulli la possente II1ano 
Tu ci difendi dalle turpi voglie 
Del mondo insano. 

DIALOGO SO"lIA S"'N L UIG I 

lAligi (COli Wl ma.:.zo di fiori) I: Pippo 

Qual picna di giubilo 
In pella mi scnto 
Eguale conlento 

011 ebbi finor 

Luigi carissimo 
Tu sei. che m'infondi 
Questi sensi giocondi 
Che pro,'o nel cor. 

L' insoli to gaudio 
M'affida. m'accerta 
Sia grata l'offerta 
Al mio protellor 

P. (esce) 

Che fai Luigi 
Con (lUcI gentil mllzze1l0 
Di bellissimi fior"? Li rechi forse 
A qualche personaggio 
D'amor in segno t: di special omaggio? 

L. Oh! s1 mio caro Pippo 
Al santo di cui io porto il dolce nome 
Son questi fior sacrati 
E ad offrirli uU'ara sua ", 'ufTreno 
In contrassegno di allloroso afTeno. 

P . Come SOli belli (IUesli fiori! 
ClIC fragranza di odori 
Spandon d'intorno 



L. Ma pur dolce e cara 
Fragranza di virtudi spandea Luigi 
Tal che son io d'avviso 
che invaghito ne fosse il Paradiso. 
Tu non udisti mai a ragionar di Lui'? 

P . Talvolta udii 
Farmi cenno di Lui la madre mm 
Più di spesso ripetermi solea 
di Filippo la vita 
che tutta ella sapea 
E la bramava nel mio cor scolpita. 

L. Se tu sapessi insieme 
Di Luigi i pregi le doti il vanto 
Innamorato ancor 
Saresti del mio Santo. 

P. Se non ti è grave alquanto 
Ragionami di Lui, che innocente 
Visse, morì, ma poi 
Poco o nulla sentii di fatti suoi. 

L. Fanciullo era l'amor 
Dei genitori, soave, umile e pio 
Tutto rivolto a Dio 
Vide le corti giovinetto e pura 
Mantenne l'alma d'ogni ria sozzezza 
Veliando i sensi e il core. 
Del verginal candore 
Fece voto a Maria 
Né mai nel casto petto 
S'accese impuro affetto 
Fin nel volto apparìa 
La purezza dell'alma, innamorava 
Della virtù chiunque il guardava. 

P. O amabil giovinetto 
Tu mi rapisci il core 
Imitarti vorrei nel tuo candore. 

L. Alla purezza angelica 
Mirabilmente aggiunse 
Dei · penitenti la più dura asprezza 
Lunghe velie digiuni 
Aspro letto, cilici al fianco stretti, 
Sanguinosi flagelli 
Eran per lui diletti 
E di sì poco cibo egli vivea 
Che sua vita un miracol parea. 

P. Ma donde mai tal voglia 
Di tormentar se stesso in Lui si accese? 
Perché tanto cercar molestie e pene? 

L. Per piacer maggiormente a Dio suo bene. 
Sai, che il Signor per noi patì. 
Sostenne ogni tormento atroce 
fino a morir in croce. 
E per amor di Lui sofrìa Luigi 
Digiunava, piangeva 
E le sue membra tenere afligea 
O mio Luigi, o mio 
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Caro Santo, imitar ti voglio anch'io . 
Non più: lascia ch'io vada 
L'offerta a presentar, questa è la strada. 

P. Dimmi o Luigi e se venissi io stesso 
Compagno a te, e se del mio cor l'affe tto 
Unissi al tuo, quando il fiorito serto 
Di tua man offrirai, torto fors'io 
Farei per questo a Pippo, al Santo mio. 

L. Non sai che invidiosi 
I santi non sono 
Sia che all'un, o all ' altro offrasi un dono? 
Anzi meco t'invito 
Giacché mostri nel cor sì bel desìo . 
A Luigi gradito 
Sarai tu pure: la mamma or mi dicea 
Che per servarsi puri i giovinetti 
Solion consecrare a Lui li affetti. 
Dunque andiamo a Luigi 
Al Santo Protettore 
Sia di noi sola un'alma e solo un core. 

A SAN LUIGI 

Il guardo a me volgi 
Luigi diletto 
Mi prostro angioletto 
Ai santi tuoi piè. 

In bella ti reco 
ghirlanda odorosa 
Il giglio e la rosa 
Imago di Te . 

Dell'alma il candore 
Luigi, Luigi 
impetra anche a me. 

Se dal innocente 
Tua santa pupilla 
Sovente la stilla 
Del duolo piovè . 

Se all' ombra del fallo 
Col prego devoto 
Col sangue versato 
Chiedesti mercè. 

Perdon di mie colpe 
Luigi, Luigi 
impetra anche a me. 

In vano fortuna 
Ricchissimo dono 
Di scettro, di trono 
Di onori ti fè. 

Al ciel indivisi 
Nutrivi li affetti 
Che per li angioletti 
La terra non è. 

L Ma pur dolce e cilril 
Fragranza di virtudi spandea Luigi 
Tal che son io d'ilvviso 
che invaghito ne fosse il Paradiso. 
Tu non udisti mai Il ragionar di Lui ? 

P. TalvoltH ud ii 
Farmi cenno di Lui la madre mLa 
Più di spesso ripetc rmi soleH 
di Filippo la vita 
che tutta ella sapCH 
E la brilmava nel mio cor scolpi ta. 

L. Se tu sapessi insieme 
Di Luigi i pregi le doti il vanto 
lnrmmorato ancor 
Saresti del mio Santo. 

P. Se non ti è grave alquanto 
Hagionami di Lui. che innoccnte 
Visse, mori, mil poi 
Poco o nulla sentii di fatti SUOI. 

L Fanciullo era l'amor 
Dei genitori. soave, umile e pIO 
Tutto rivolto a Dio 
Vide le corti giovinetto e pura 
Mantenne l'alma d 'ogni ria sozzezza 
Veliando i sensi e il core. 
Dd l'crginal candore 
Fece \"oto a Maria 
Né mai nel casto petto 
S'acccse impuro affetto 
Fin nel volto apparia 
La purezza dell 'alma, innamorava 
DcUa virtù chiunque il guard:wa. 

P. O amabil giovinetto 
Tu mi rapisci il core 
Imitart i vorrei nel tuo candore. 

L Alla purezza angelica 
Mirabilmente aggiunse 
Dei penitenti la più dura aspre1.za 
Lunghe velie digiuni 
Aspro letto, cilici al fianco stretti , 
Sanguinosi flagelli 
Eran per lui diletti 
E di sì poco cibo egli vivea 
Che sua vita un miracol parca. 

P. Ma donde mai tal voglia 
Di tormentar se stesso in Lui si accese? 
Perché tanto cercar molestie e pene? 

L. Per piacer maggiormente a Dio suo bene. 
Sai, che il Signor per noi patì. 
Sostenne ogni tormento atroce 
fino a morir in croce . 
E per amor di Lui sofria Luigi 
Digiunava, piangeva 
E le sue membra tenere afligea 
O mio Luigi. o mio 
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Caro Santo, imitar li voglio anch'io. 
Non piil: lascia eh 'io vada 
L'offerta a presentar. quesla è la sirada . 

P. Dimmi o Luigi c se venissi io stesso 
Com pagno a te, e se del mio cor l'alTello 
Unissi al tuo, {[uando il fiori to scrto 
Di lua man olTrirai, lorto fors'io 
Farei per ques to a Pippo, al Santo mio, 

L. Non sai che invidiosi 
[ santi non sono 
Sia che all'un, o all'allro olTrasi un dono? 
Anzi meco t'invito 
Giacché moslri nel cor sì bel desìo. 
A Luigi gradi to 
Sarai tu purc: la mamma or mi dicea 
Che per servaesi puri i giovinetti 
Solioll eOllscerarc a Lui li alTetti . 
Dunque andiamo a Luigi 
Al Santo Protettore 
Sia di noi sola un'alma e solo un core. 

A SAN LUICI 

Il guardo a me volgi 
Luigi diletto 
Mi proslro angioletto 
Ai santi tuoi piè. 

I n bella ti reco 
ghirlanda odorosa 
Il gig lio e la rosa 
ImHgo di Te. 

Dell'alma il candore 
Luigi. Luigi 
impclra anche a me. 

Se dal innocente 
Tua santa pupilla 
Sovente la slilla 
Dci duolo piovè. 

Se all'ombra del fallo 
Col prego devoto 
Col sangue versato 
Chiedesl i mercè. 

Perdon di mie colpe 
Luib";. Luigi 
impetra anche a mc. 

In vano fortuna 
Ricchissimo dono 
Di scettro, di trono 
Di onori li fè. 

Al ciel indivisi 
Nutrivi li affetti 
Che per li angiole tti 
La terra non è. 



Del mondo lo sprezzo 
Luigi, Luigi 
Impetra anche a me. 

In teneri assorto 
Pensieri soavi 
Sull' ali volavi 
Di candida fè . 

Dolcezza di cielo 
Lo spiro d'amore 
Piovevati in core 
T'empieva di sé. 

Ah! Fede sì viva 
Luigi, Luigi 
Impetra anche a me. 

PENITENZA DI S. LUIGI 

Fausto e Pippo 

F. Vien quà Pippo mio, 
Volio saper anch'io 
Di che parlavi con Eugenio e Tito 
Che mi parevi tanto incollerito 
Il soggetto qual era dei vostri litigi? 

P. Era la nostra lite 
Intorno a San Luigi 

F . Non mi sembri da tanto 
Da far questioni sul nostro Santo. 

P . Perché? non ho io letto 
Tutta la vita sua? 
So quando è nato 
E quant' anni è scampato 
Dal principio alla fine, e se ne vuoi 
Anche una prova eccomi ai cenni tuoi. 
Interroga a piacere 
e lo potrai vedere . 

F. Basta, basta, lo credo, e prego il Santo 
Che impresso in cor ti resti 
Quanto di Lui leggesti 
E pria di tutto poi 
Che tu l'imiti negli esempi suoi. 
Ma non mi hai detto ancora 
Della questione il punto 
E questo è ciò che io volio saper appunto. 

P. Era la penitenza 
della lite il soggetto, essi le cilia 
Inarcarono in alto a meraviglia 
Ma in incontro io diceva 
Che troppo mi pareva 
Che i cilici, i flagelli, i brevi sonni 
Il corpicciol gli han guasto 
Su questo era vivo il nostro contrasto. 
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F. Scioccherello che seI 
Vuoi tu dar legge a Dio che ispira i Santi 
E sopra strade inusitate e nuove 
A gran virtù li muove? 

P . lo no, dar legge a Dio 
non so né posso e solo 
Esponeva ai compagni il pensier mio. 

F. Dunque taci e adora 
E adora i consigli di Dio. Né dir mai troppo 
Ciò che Dio vuole. Se Luigi un tanto 
Rigor di vita elesse 
Credi tu che il facesse da sconsigliato ed in­
sano? 

P. Ma ... Come puoi saper che era il Signore 
Che in Luigi volea tanto rigore? 

F. Dio ci dimostra aperto 
Il suo volere e con prodigi ancora 
Confermallo talor: tu saper devi 
Di Daniele e dei Fanciulli Ebrei 
Che tratti schiavi in Babilonia, il rege 
De' suoi cibi squisiti 
Comandava che fosser nutriti. 

P. So quella istoria della regia mensa 
Come Daniele per sè e per compagni suoi 
I cibi ricusò che Dio vietava ad Israele 
E domandò che d'erbe e di legumi 
venissero pasciutti 
Fu dieci dì la prova e i volti loro 
Non che magri e sparuti 
Più pingui e floridi apparivan 
Più graziosi e belli 
Che i volti di quei paggi e donzelli 
Che della reggia mensa si nutriro. 
Il rigido custode al vederli restò stupito e muto 
Che veder tanto non avea creduto. 

F. Questi dirai, tu ancor, sono portenti 
Della mano di Dio. 

P. Dubitar chi ne può? ma di Luigi 
lo non trovai ciò scritto 
Che per digiuni suoi pel quotidiano 
Scarso alimento più robusto e sano 
Ei divenisse mai 
Né di color più vivaci e gai. 

F. No, non vo dirti questo 
Un altro era di Luigi prodigio manifesto. 
Che un cibo sÌ leggero e scarso usando 
Viver potesse. Quando 
Ai medici fù noto alto stupor 
li prese tutti, e ad una voce han detto, 
«Questo per certo è prodigioso effetto». 
E se Dio stesso il sostenea, non pare 
Abbastanza e manifesto e vero 
Che comunque in Lui volea quel vitto austero? 

Del mondo lo sprezzo 
Luigi. Luigi 
lmpelra anche a me. 

l n Icneri assorto 
Pensieri soavi 
Sull'ali volavi 
Di candida fè. 

Dolcezza di cielo 
Lo spiro d'amore 
Piovevali in core 
T'empieva di sé. 

Ah! Fede sì viva 
Luigi, Luigi 
Impelra anche a me. 

Pt:rIlTf:N'/.A UI S. LUiCI 

F OllSlo e Pippo 

F. Vien (Iuà Pippo mIO, 
Volio sal>cr anch'io 
Di ehe parlavi con Eugenio e Tito 
Che mi parevi tanlo incollerito 
Il soggello qual era dei vostri litigi? 

P. Era la nostra lite 
Intorno a San Luigi 

F. Non mi sembri da tanto 
Da far queslioni sul nostro Sanlo. 

P. Perché? non ho io lello 
Tutta la vita sua? 
So quando è nalO 
E quant'anni è scampato 
Dal principio alla fine, e se ne vuoi 
Anche una prova eccomi ai cenni tuoi. 
Interroga a piacere 
e lo potrai vedere. 

F. Basta, basla, lo credo, e prego il Santo 
Che impresso in cor ti resti 
Quanto di Lui leggesti 
E pria di tullo poi 
Che lu l'imiti negli esempi suoi. 
Ma non mi hai dello ancora 
Della questione il punto 
E questo è ciò che io volio saper appunto. 

P. Era la penitenza 
della li le il soggello, essi le cilia 
Inarcarono in alto a meraviglia 
Ma in incontro io diceva 
Che troppo mi pareva 
Che i cilici, i flagelli. i brevi sonni 
Il corpiceiol gli han guasto 
Su <Iueslo era vivo il nostro contrasto. 
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F. Scioceherello ehe sci 
Vuoi tu dar legge a Dio che ispira i Sallli 
E sopra strade inusitate e nuove 
A gran virtÌl li muo"e? 

P. lo no, dar legge a Dio 
non so né posso c solo 
Esponeva ai compagni il 1>Cl1sier mio. 

F. Dunque taci e adora 
E adora i consigli di Dio. Né dir mai troppo 
Ciò che Dio vuole. Se Luigi un tanto 
Rigor di "ita elesse 
Credi tu ehe il facesse da sconsigliato ed in­
sano? 

P. Ma ... Come puoi sapcr che era il Signore 
Che in Luigi \'o[ea tanto rigore? 

F. Dio ci dimostra aperto 
Il suo ,"olere e eon prodigi anCQra 
Confermallo ta[or: tu sal>cr dcvi 
Di Daniele e dei Fanciulli Ebrei 
Che traiti schiavi in Babilonia, il rege 
De' suoi cibi squisiti 
Comanda,'a che fosse r nutriti . 

p, So {IUclla istoria della regia mensa 
Come Daniele per sè c per compagni ';;'\loi 
I cibi ricusò che Dio vietava ad Israele 
E <Iomandò che d'erbe e di legumi 
vcnissero pasciutti 
Fu dieci dì la prova e i volti loro 
Non che magri e sparuli 
Più pingui e floridi apparivan 
Più graziosi e bclli 
Che i \'ohi di quei paggi e donzelli 
Che della rcggia mensa si nutriro. 
l1 rigido custode al vederli rcstò stupito e muto 
Che veder tanto non avea crcduto. 

F. Questi dirai , tu ancor, sono portenti 
Della mano di Dio. 

P. Dubi tar chi ne può? ma di Luigi 
lo non Irovai ciò scri llo 
Che per digiuni suoi pcl quotidiano 
Scarso alimento più robusto c sano 
Ei divenisse mai 
Né di color piil vivaci c gai. 

F. No, non vo dirti questo 
Un altro c ra di Luigi prodigio manifesto. 
Che un cibo sì leggero e scarso usando 
Viver potesse. Quando 
Ai medici lìl noto alto stupor 
li prese tutti, e ad una voce han detto, 
«Questo per ccrto è prodigioso cITeI10,.. 
E se Dio stesso il sostcnea. non pare 
Abbastan~a e maniresto e vero 
Che comU/uluc in Lui volea quel vitlo austero? 



P. Di Luigi la vita 
Troppo rapido io scorsi, onde sfuggita 
M'ho di mente questa parte 
E solo della sua penitenza in me l'idea 
Restò fitta, a ragione io lo credea 
Di quel fataI languore 
Che Lui consunse nell'alba del fiore. 

F. Pur senti, o Pippo mio, come con te san io 
Cortese e liberal: suppongo vero 
Che un viver tanto austero 
I begli anni accorciasse al nostro Santo 
E che perciò? Men degno 
Sarebbe egli del nostro vanto? 

P. Lecito è forse con viver duro 
Presto fin procacciarsi ed im maturo? 

F. Se il fai tu apposta in odio 
della stessa tua vita è grave delitto 
Ma se nelle tue pene 
Miri a nobil fine , e a caso avviene 
Che tu soccomba, allora 
Il fine che tu avesti la tua morte onora. 
Quando il guerrier per la patria affronta 
il ferro, il fuoco infin che estinto cade 
Sotto nemiche spade 
Colpa forse gli dai 
Ovvero noI lodi assai? 

P. Ho sempre inteso a dire, 
Che morir per la patria è un bel morire. 

F. Quanti per studi e mondane cure 
Traggon in pena i giorni 
E velian notti e freddo e fame 
Soffrono generosi e non di rado 
Contraggono malanni 
E muoio n anche in sul bel fior delli anni? 
E nessun li biasima, messuno 
Li riprende per questo, anzi alle stelle 
Si levano da molti 
Si chiaman for ti, generosi, eroi? 
Non è così, che il mondo onora i suoi? 

P. E' vero, ogni più lieve 
Patimento pel mondo onor riceve. 

F. E se talun dei nostri 
Per guardar 1'alma dalla colpa e in freno 
Tener sempre del senso la perversa 
Legge brutal, usa digiuni e versa 
Qualche stilla di sangue ed in disagio 
Mena la vita, non sarà di lode 
Più degno assai quanto più grande è il fine 
Che lo sprona a patir? 
Così fece Luigi e così fecer i Santi 
Soffra il corpo ma l'anima si salvi. 

P. Non più: convinto io sono 
E del inganno mio chieggo perdono. 
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F. Guardati sempre o Pippo 
Dal censurar l' opra dei Santi. 
Color che il fanno stimali ignoranti 
E poiché di Luigi penitente 
Ragionammo fin or scolpiamo in mente 
Che se voliamo il core 
Puro serbar nel mondo 
Di spine è d'uopo circondarlo. 
Del gran Santo adunque i chiari esempi suoi 
Sian di specchio e di coraggio a noi. 

* * * 
Archivio Parrocchiale Gardone V.T., Carte Cominassi. 

Celebrandosi nella prepositural Chiesa di Gardone 
V.T. l'annua solennità di S. Luigi Gonzaga 

SONE"ITO 

DEDICATO ALLA PIETÀ DEI DlVOTI 

Vile umana grandezza; a che mi tenti? 
A che uno scettro, a che mi mostri un trono? 
E m'inviti a salirlo e mi rammenti 
L'inclito sangue di che nato io sono? 

Misero onor de' miseri potenti, 
Tu fai gran rombo, ma non sei che un suono 
D'odii cinta e d'affanni e tradimenti 
Vile umana grandezza io t'abbandono. 

Così disse il Gonzaga, e in manto abbietto 
Corse in braccio a Gesù, vinse la guerra 
Che il mondan fasto gli movea nel petto 

Oh forte! oh saggio! che di santo zelo 
Fervido il cor, si fe' pusillo in terra, 
Per farsi grande e glorioso in cielo . 

I Presidi della funzione 

* * * 
Archivio privato Magno Sopra Inzino, Libro dei canti, ms. 
redatto da Domenica Sabatti fu Carlo nel 193 7. Oltre al­
l'inno a S. Luigi, intitolato "Il guardo a me volgi», che ve­
niva cantato a Magno fino agli anni Cinquanta, sono ri­
portati altri due canti sacri in onore del Gonzaga. 

I 

Vivi, O Luigi, eterne 
le glorie tue saranno 
vivi, vivi, vivi e trionfa 
i secoli de' secoli che terminar 

P. Di Luigi la ,·ila 
Troppo rapido io scorsi, onde sfuggila 
M'ho di mente questa prute 
E solo deUa sua penitenza in me l'idea 
RClitò filla. a ragione io lo eredea 
Di quel falal languore 
Che Lui consunse ne ll'alba dd fi ore. 

l' . Pur senli. o Pippo mio, come con Ic son io 
Cortese e liberai: Iiuppo ngo \'cro 
Che un viver tanlo auslero 
l begli anni aceorcia.sse al noslro Santo 
E che perciò? 1\1cn degno 
Sarebbe egli dci noslro vanto? 

P. Leci to è forse con vi,-er duro 
]lreslo fin procacciarsi ed immaturo? 

F. Se il fai tu apposta in odio 
delJn Iitessa tua vita è grave ddillo 
Ma se ne lle tue pene 
Miri a nobi! fine, e a CmlO avviene 
Che tu soccomba, II1l0rli 
Il fine c he lu a"esti la tun morle Ollora. 
Quando il guerrier per la patria affronta 
il fcrro, il fuoco infin che estinlo cade 
Sollo nemiche spade 
Colpa fo rse gli dai 
O\'\'ero noi lodi assai? 

P. Ho sempre inteso a dire. 
Chc mori r per la palria è un bel morire. 

F. Qllanli per studi e mondanc curc 
Traggon in pena i giorni 
E "dian nOlli e freddo c fam e 
Soffrono generosi e non di rado 
Contraggono malanni 
E muoion anche in sul bel fior delli anni? 
E nC$liUIl li biasima. mC$liUIlO 
Li riprende per <luesto, anzi alle sleUe 
Si levano da molti 
Si ehiamall forti, generosi, eroi? 
Non è (:081, che il mondo onora i suoi? 

P. E' "ero. ogni più lieve 
Patime nto pel mondo onor riecve. 

F. E se lalun dei nostri 
Per guarda r l'alma dalla colpa e in freno 
Tener sempre del senso la !>crversa 
Legge bro tal. usa d igiuni e \"er"ll8 
Qualche stiUa di sangue ed in disugio 
Mcna la l'ila. non sarà d i lodc 
Più degno assai quanlo piil grande è il fine 
Che lo sprona a patir? 
CosI fece Luigi e (."()sl fecer i Santi 
Soffra il corpo ma I"animn si sall'i. 

P. Non piil: conl'inlo io sono 
E del inganno mio chieggo j>c rdono. 
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F". Guardati sempre o Pippo 
Dal censurar I"opra dci Santi. 
Color ehe il fanno stimali ignoranti 
E poiché di Luigi penitenle 
Ragionnmmo finor scolpiamo in menle 
Che se voliamo il core 
Puro serbar nel mondo 
Di spine è d'uopo circondarlo. 
Del gran Santo adunque i chiari esempi suoi 
Sian di speceliio c di coraggio a noi. 

... 
Archivio " a...-.:>tthiak Caròone V.T.. Cane Co"u·lUJ.Ui. 

Celebrandosi nella prepositural Chiesa di Gardone 
V.T. l'unnun soll:nnillÌ d i S. Luigi Gonzaga 

SON"TrO 
D.: I>ICATo AI.LA 1' 1""'\ UEI JlI V011 

Vile umanll grandczza: Il che mi tenti? 
A che uno s<:ellro. a che mi mostri un trono? 
E m'in" iti a salirlo e mi rammenti 
L'inelito sangue di che nato io sono? 

Misero onor de' miseri potenti, 
Tu fai grun rombo. ma non sei c he un suono 
D'odii cinta e d'nffllllni e tradime nti 
Vile umana grundczl,l1 io t'llbblindono. 

Così disse il GoIl1.aga, c in manto ubbiello 
Corse in broccio Il GeSù. vinse la guerra 
Che il mondan f3lilo gli 1l10vea nel I>c llo 

Oh fort e! oh saggio! che di santo zelo 
l'e f\'ido il cor, si fe' pusillo in terra, 
Pe r farsi grande e glorioso in cielo. 

I Presidi della funzione 

... 
Archivio I)rivlllo M"sno Sopra r n~i"o. Libro de. ca"';. nlS. 
redano .l" Domenica SabaHi ru Carlo nel 1937. Ohre III. 
["inno a S. t uigi. inlilolal(O . 1l l;Uardo a me volgi •. che ,-e. 
ni"a cantalO Il Mll!M fino ag~ anni CilMlUanlll. Ij(Ino ri. 
portati altri due cani; sacri in onore del Gonzaga. 

Vil'i. O Luigi, eterne 
le glorie tue saranno 
"ivi, "i"i, vivi e Irionru 
i secoli dc' secoli che terminur 



non sanno 
ragioneran di te, ragioneran di te. 

Vago innocente amabile 
qual fior di primavera 
ratto venisti a sera 
ostia di santo amor. 
Tu dal sorriso eterno 
ravvivi la natura 
aura celeste e pura 
spiri, spiri contento a pieno 

Deh, brilla astro pacifico 
brilla sui nostri cuori 
e piovi celesti ardori 
de' tuoi fedeli in seno 
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II 

o S. Luigi la Chiesa onora 
a Te sacriamo la nostra aurora 
il giglio santo nel suo candor 
conserva e guidaci sempre al Signor. 

Come sui petali fresca rugiada 
di Dio la grazia su noi ricada 
il giglio santo nel suo candor 
conserva e guidaci sempre al Signor. 

] bis 

] bis 

000 sanno 
ragioneran di le. ragioncran di tc. 

Vago innocente anHLbilc 
(IUal fior di prima"cra 
rallo "eoisti a .sera 
ostia di santo amor. 
Tu dal sorriso eteroo 
ravvil'i la natura 
aura celeste e pura 
spiri. spiri conlcnto a pieno 

Deh, brilla astro pacifico 
brilla sui nostri cuori 
e piovi celesti ardori 
dc' tuoi redeli in scn. 

62 

" 
o S. Luigi la Chiesa ononl 
a Te SHcriaOlo la nOSlra aurora 
il giglio santo nel suo candor 
conscrvl! e guidaci sempre al Signor. 

Come sui ]>etali rresca rugiada 
di Dio la grazia su noi ricada 
il giglio santo nel suo candor 
conservn e guidaci sempre al Signor. 

] bis 

] bis 



ALCUNE SOTTOLINEATURE CIRCA L'OPERA DI RIFORMA 
DEL VESCOVO DOMENICO BOLLANI DALLA ELEZIONE 

AL CONCILIO PROVINCIALE I (1559-1565) 

Le forze organizzate della riforma cattolica furono le protagoniste della con­
clusione del concilio di Trento. La profonda esperienza religiosa vissuta nel terzo 
periodo del concilio (1561-1563) segnò un'intera generazione di pastori e divenne 
per quei vescovi il principale stimolo della loro azione riformatrice. Passata quella 
generazione «ebbe termine la stessa riforma cattolica, rimanendo solo la restaura­
zione degli istituti ecclesiastici intrapresa in quegli anni di fervore» l. 

Il vescovo Domenico Bollani (1559-1579)2 si colloca tra questi pastori. 
Dopo più di un anno dalla morte del vescovo cardinale Durante Duranti (t 

24 dicembre 1557)3, Paolo IV, il 15 marzo 1559, «diu cogitantibus», elesse vesco­
vo il podestà di Brescia Domenico Bollani 4, che il giorno dell' Ascensione del Signo-

ABBREVIAZIONI 

c. carta o carte 
n. nota 
n. n. non numerate 
p . pagina o pagine 
q. quinterno 

AAMI, AS: 

ACapBS 
APTosc. 
AVBS 
BAMI 
BQBS 

Archivio Arcivescovile di Milano, 
A rchivio Spirituale 
Archivio Capitolare di Brescia 
Archivio Parrocchiale di Toscolano 
Archivio Vescovile di Brescia 
Biblioteca Ambrosiana di Milano 
Biblioteca Queriniana di Brescia 

l Cf. P. PRODI, Il cardinale Gabriele Paleotti (1522-1597), Roma 1959, l p. 191, (Uomini e dottrine, 7) . Circa 
l'originale impostazione pastorale del Bollani, cf. F. MOLJNART, Domenico Bollani (1514-1579) vescovo di Brescia e Car­
lo BOITomeo (1 538-1 584). Linee di ricerca sulla pastorale post-tridentina in una chiesa locale, Brescia s. d., p. 47-82 
(lo stesso saggio si trova negli "Atti dell' Accademia di san Carlo» , inaugurazione del V Anno Accademico , Milano 1982, 
p. 65-96), p. 91 -106. 

2 Per la bibliografia sul Bollani, cf. la voce di G. PILLlNINI, Domenico Bollani, "Dizionario biografico degli 
italiani», 11. Roma 1969, p. 291-29 3; successivamente al 1969, vedi F. MOLJNAIU, Domenico Bollani (t 1579) vesco­
vo di Brescia e la pastorale del suo tempo. Appunti e piste di ricerca, "Humanitas», n.s. 35(1980), p. 46-67; vedi pure 
gli atti del convegno tenutosi presso l'Ateneo di Brescia il 15 settembre 1979 in "Brixia sacra», n.s. 17 (1 982) , p. 1-110, 
con saggi di C. CAIRNS, F. MOLINAIU, D. MONTANARI, A. MASETII ZANNINI, S. GUERRINI. Sulla figura e l'opera del 
Bollani si veda L.F. FÈ D'OSTIANI, Il vescovo Domenico Bollani. Memorie stOliche della diocesi di Brescia , Brescia 18 75, 
206 p.; A FAPPANI - F. TROVATI, I vescovi di Brescia, [Brescia 1982], p. 154-160; specialmente per gli anni della 
formazione giovanile e degli incarichi civili al servizio della repubblica di Venezia, cf. C. CAIRNS, Domenico Bollani 
bishop oj Brescia. Devotion to Church and State in the Republic oj Venice in the Sixteenth Century, Nieuwkoop 1976; 
per l'azione pastorale , vedi D. MONTANARI, Disciplinamento in ten'a veneta. La diocesi di Brescia nella seconda metà 
del XVI secolo, Bologna [19871, (Annali dell'Istituto storico itala-germanico. Monografia, 8). 

3 Circa il vescovo Duranti e la data della morte, ved i F. ODORICI, Sto/ie bresciane. Appendici, a cura di F. MOLl­
NARI, 13, [Brescia 1984], p. 108-11 3. Cf. FAPPANI-TROVATI, I vescovi, p. 151-153 . 

4 Cf. FAPPANI-TROVATI, I vescovi, p . 113-114; FÈ (Il vescovo, p. 14) scrive che il papa «segnava» la nomina 
del Bollani il 14 marzo e alle pagine 160-161 trascrive il breve datato 15 marzo . Così B. ZAMBONI, (Memorie intorno 
alle pubblichejabbliche più insigni della città di Brescia, Brescia 1778, p. 74, n. 23) scrive 14 marzo 1558 (sic). Vedi 
il breve sul verso della prima pagina - dopo il frontespizio - in Acta ecclesiae brixiensis ... (= AEB), Venezia 1608. 
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ALCUNE SOTTO LI EATURE CIRCA L'OPERA DI RIFORMA 
DEL VESCOVO DOMENICO BOLLANI DALLA ELEZIONE 

AL CONCILIO PROVINCIALE I (1559-1565) 

Le forze organ izzate della riforma cattolica fu rono le protagoniste della con­
clusione de l concilio d i Trento. La profonda esperienza religiosa vissuta nel terl.O 
periodo del concilio (J 561-1563) segnò un'intera generazione d i pastori e d ivenne 
per quei vescovi il principale stimolo della loro azione riformatrice. Passata quella 
generazione «ebbe te rmine la stessa ri forma cattolica, rimanendo solo la restaura­
zione degli istituti ecclesiastici intrapl"csa in quegli anni d i fe rvore .. I . 

Il vescovo Domenico Bollani (1559-1579)2 si colloca tra questi pastori. 
Dopo pi ù di un anno dalla morle del vescovo cardinale Durante Duranti ( t 

24 dicembre 1557)3, Paolo IV, il 15 mar.lO 1559, .. diu cogita nt ibus .. , elesse vesco· 
vo il podestà di Brescia Do me nico Bollani 4 , che il giorno dell ' Asce nsione del Signo. 

ABBREVIAZIO,'i1 

,. earta o carte 

" ""la 
n.n. "on numerate 
p. pagina ° papne 
q. ""interno 

AAMI. AS: A.-ehi,·io Arci" eaeo" ile di MilattO. 

ACaplJS 
AI'Tos<:. 
AVBS 
HAMI 
BQDS 

A,..,hiliW Spirill",k 
Archivio CBp;tolare di Brescia 
Archi"io Parrocchiale di T08Colano 
Archivio Veaeov,le di Brescia 
BibliOleea Aonbroeiana di Mila"o 
Biblioteca Qu"riniana di B..."..,;,. 

, cr. P. PRODl.1I conlina/e Calme/c P"/roui (/522.1597). lIomu 1959, l p. 191, (Uon,in' e dottrine, 7). Cirea 
l'originale i"'po.!lazione J"Worak dd BoUani. d. F. M"W'AR' . Domtnioo llo//ani (151<1·/579) l"etCOVO di 8reK.u. e Car· 
/o Borromf!!O (/538-1584). iin.,., di ~ mila pGJfOrol" posHrid6llina in a"" cAie!a 100000k. B~ a.d .• fI. 47-82 
(lo steMO.aW0 i i trova """,li .Al1i deU·Accademi. di san CarJo.. inalll'l"ruMlIle del V AnllO A« •• kmico. MilarlO 1982. 
fI. 65·96).1" 91. 106. 

• l',,. Lo. bibliog.afia ~1l 1 Holluni. ef. 13 ,.~ di G. p'UI"""'. o...",mÌl:o Bollani, . Oi.ionario hiogrurlC(l degli 
italiani •• Il. Ilo"," 1969. p. 291-293; successi"nme"t" al 1969. ,·etli F. MOI.I"' .. R'. 00""""00 Bollon; (t 1579) ."eSCO­
,:o di 8reK.w c la pa.<lomlc dci $/'0 lempo. AIII,,,,,I, e pÙle tli riura, . • 11 ,mtunit_. n. ~. 35(1980). l'. 46-67; .. edi I)U'" 
gli alli del con .. ~gno '''''"'oe; preMO l'A1C""U di Bn:..:i. il 15 settemhre 1979 in .Bm i. 1IIOCra-, n.l. 17(1982). fI. 1.110. 
con _agi di C. C .. "."s. F. MOUl'IAR', D. Mm""N""". A. MASI<Tn 7 .... ,.,.",,,,. S. Gl'UR''''' . Sulla figura e 1"0f>C". del 
BoUani si ,·cd. tMF. Ft n 'o!>'rw", fI • ...a>t:<) Donwoioo 8ollani. ,lImwn.. JIorick tklro d~i di &e.cia. Breicia 1875. 
206 p.; A FAI"'''''''' F. T'laVATI. 1'>eKO'l di BreK.in. IBrescia 19821. p. 154· 160; ~peeiBhnente per sii anni della 
form..uone p<>"anile e dcgli incurir:hi e.vi li al tIe(\";:Uo deUa repubblica di ""I)e~ia. d. C. C~ 'H "'S. Dorn~l)ioo llollani 
bùlwp 01 Ilrvcia. DcOOlioll IO Ch .. rch and Stale ,n Ihe Republic 01 Vt"ice iII 1M Si.~tfflll" ~tllury. Nicllwkool' 1976; 
tJer razion", pa.>lo.ale. "cdi D. MONT"N""'. OUciplinarn~lIIo in Um. L'e,,~la. 1.8 diocQi di 8rest:ill n~lro -.m,I" rntld 
tlel XVI xcoJo, Bolognp 119871, (Annali dell'lstitulo s torico italo-acm,anico . .\Ion09""fia. 8). 

• Cire. il "e5C(),'0 I)"no",i e la dala della morte, ~ed; F. OOO""C1, 51~~. ApptndÌl:i, p CUra di F . Mou· 
NAR'. 13. IBr~ia 19MI. p. 108.113. Cr. F ........ "',.T.uv .. n . 1,-'.1', 151.153. 

• Cf. F .. ....... ",·TROV .. .". I ._:i. p. 113·1 14; BI. (II ..".,.;tW. fI. 14) scrive " he il pal)3 ~av .... la lIomi" • 
.Id BoUani il 14 ,nar,.o e alle lmpnl: 16()..161 trase. ;,·.., il b"" 'e dalatu 15 mar=. t..sl B. Z ..... ~USt. (Me~ i,uomo 
alle p"bblichelabbriche più io'Uilfl" della ciI/il di fJl'e$C,'a, 8re8Cia 1778, p. 74. n. 23) M;ri~," 14 mal'«t 1558 (sic). Ved i 
il bre"e sul V""IO dcUa l'rin,a pagina. dopo il frunteSI)ilio . in AcUI ecclQiae bri...icn.s~f •.. (_ AEfJ), V"nc.i~ 1608. 
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re ( 4 maggio) fece il suo ingresso a Brescia 5 . Circa due mesi dopo (3-4 luglio) intra­
prendeva la visita pastorale alla cattedrale 6; nel 1560 istituiva i vicari visitatori 7 ai 
quali dava il mandato di visitare le chiese di determinati luoghi 8 e nel 1562 nomi­
nava Giacomo Pandolfi 9 visitatore generale della Franciacorta e della Valle 
Camonica lO. 

Nel frattempo partecipava al concilio di Trento (terzo periodo, 1561-1 563), 
portando significativi contributi nei dibattiti Il e con la sua prudenza, secondo il giu­
dizio di Filippo Boncompagni 12, «teneva la barcha dritta» l.3 . 

Il 12 aprile 1561 il Bollani giungeva a Trento e il 16, con pochi altri vescovi, 
accoglieva i legati 14 . In seguito, con la licenza del papa, si assentava dal concilio 
per comporre l'annosa vertenza tra i cremonesi e i bresciani circa le acque del fiu­
me Oglio (luglio-novembre 1561)15 . 

Concluso il concilio e tornato a Brescia 1 6 , si rimise all' opera per continuare 
la riforma della diocesi. Aveva tra le mani l'edizione bresciana degli atti del conci-

5 Cf. ZAMBONI, Memorie, p . 74, n. 23; FÈ, Il ve.scovo , p . 16. Il Bollani non era ancora stato ordinato vescovo. 
L'ordine episcopale lo riceverà sul finire del 1559 "e forse anche più tardi». CL A. MASETTI ZANNINI, Visita pastorale 
del vescovo Domenico Bollani alle pa/TOcchie della città, "Brixia sacra» , n.s., 17(1982), p . 68 . 

6 Vedi gli atti, scritti da un notaio-cancelliere anonimo in AVBS, VP b. 8/8, fase . l/l , pubblicati da MASETTI 
ZANNTNI, Visita, p . 68-71, 74 . Per le parrocchie della città il Bollani stese d i suo pugno degli appunti riguardanti eselu­
sivamente il clero. CL AVBS, VP b. 8/8, fase . 1/2, pubblicati da MASETTI ZANNINI, Visita, p . 74-77. 

7 Circa l' isti tuzione dei visitatori, chiamati in seguito - pr ima del concilio Provinciale I (1565) - vicari foranei 
e la loro evoluzione come organo intermedio tra il vescovo e il clero, cf. F . MOLJNARI - A . SCARPETTA - G. VEZZOLI, 

S. Carlo a Brescia e nella Riviera di Salò. La visita apostolica illustrata con i verbali e i carteggi inediti "BO/TOmeo­
Do/jìn», [B rescia ] 980], p. 115-116, MONTANARI, Disciplinamento, p. 20-22 . 

• Vedi gli atti di alcuni di questi visitatori (1560, luglio 7 -1561, settembre [ .. . D in AVBS, VP, 8/8, fase . 211-] O; 
fase. 3 . Cf. FÈ, Il vescovo, p. 29, 173-1 75; P . GUERRINI, Atti della visita pastorale del vescovo Domenico Bollani alla 
dioce.si di Brescia (1565-1567), l, Brescia 1915, (Fonti per la storia bresciana, l ), p. IX-X. 

9 Giacomo Pandolfi di Salò, fu visitatore generale e parroco di Faverzano dal 156 1 (c L L . ANDÈ (ed.), Il comu­
ne e le parrocchie di Offlaga, Cignano e Faverzano , Brescia 1966, p. 206) . Fece parte nel 1542, della "Confratern ita 
della carità» di Salò, ricoprendo la carica d i presidente (colonnello) del terzo quartiere (c r. A. CISTELLI NI, La "Confrater­
nita della cwità» di Salò (1542) , "Rivista di storia della chiesa in Italia» , 1(1947), p. 407). Lo stesso saggio ru ripubbli­
cato come seconda appendice alla ristampa anastatica del val. A. CISTELLINI, Figu.re della rifonna preuidentina, [Bre­
scia 1979], (Studi e documenti di storia religiosa), p. 375-389). Gli atti della visita del Bollani alla parrocchia di Faver­
zano (1565) ce lo presentano come parroco d iligente e sacerdos eruditus (cf. AVBS, VP l , c. 171; P . GUERRlNI, Atti 
della visita pastorale del vescovo Domenico Bollani alla diocesi di Brescia , 2, Toscolano 1936, p. 56). 

lO AVBS, VP 8 bis. GummINI, Atti, l, p. X. 
Il Sulla presenza e sull' opera del Bollani al concilio, cf. FÈ, Il vescovo, p. 25-27; CAIRNS, Domenico Bollani , 

p. 130-148; H . JEDIN, Storia del concilio di Trento, 4/1 : la Francia e il nzwvo inizio a Trento fino alla morte dei legati 
Gonzaga e Selipando, [Brescia 1979]; 4/2 : Superamento deLLa crisi per opera di Morone, chiusura e conJ'enna, [Brescia 
1981], passim. 

12 Filippo Boncompagni, cardinale nipote del titolo di S. Sisto (Sansisto), penitenziere maggiore . Fu promosso 
cardinale nel 1572, sovrintendente generale per gli alfari della sede apostolica. Nel 1574, legato apostolico presso 
il re cristianissimo. Morì a Roma nel 1586. Fu in amicizia con il Bollan i. Cf G . VAN GULlK - C . E UBEL, Hierarchia 
catholica medii et recenlioris aevi .. . (= Hierarchia), 3: Saeculum XVI ab anno 1503 complectens, Monasterii 1923 ,2 
ed., ristampa, Padova 1960, p . 45 . 

13 Cf. la lettera del Bollani a Gi aco mo Roveglio a Roma, datata Venezia, 7 gen naio 1576, BQBS, Lettere Bollani­
Roveglio , ms. B.V. 32, c. 2v. 

14 Cf. Conciliunt Tridenlinum. Dianorum, aclomm, epistulamm, tractatuum nova collectio, a cura della Corres­
Gesellschaft, III/l, Freiburg 1931, p. 7-8 . Astolfo Servanzio, segretario del Massarelli, nel suo diario annotava: "Addì 
12 [aprile] gionse in Trento il R. mo Monsignor Domenico Bollano Venetiano, vescovo di Brescia». Il passo cito è in 
ibidem, p . 7. Cf. J EDIN, StOlia, 4/1 , p. 97. 

15 Cfr. FÈ, Il vescovo, p. 7-12, 23-25; vedi i documenti in ibidem, p. 161-170. CAIRNS, Domenico Bollani , 
p. 80-117; MONTANARI, Disciplinamento, p. 53 . 

16 Il concilio si concluse il sabato 4 dicembre 1563. Non si sa quando il Bollani lasciò Trento , né quando giunse 
a Brescia. Di rat to la maggior parte dei padri conciliari con il seguito, i diplomatici e i teologi lasciarono la città in 
fretta . Il lunedì 6 dicembre la maggioranza de i prelati era partita (Cf. J EDIN, Storia 4/2, p. 32 1-324; P RODl, Il cardina­
le, l , p. 193) . 
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re (4 maggio) fece il suo ingresso a Brescia 5 . Circa due mesi dopo (3-4 luglio) intm­
prendeva la visita pastorale alla calledrale 6 ; nel J 560 istituiva i vicari visitatori 7 ai 
quali dava il mandato di visitare le chiese di determinati luoghi 8 e nel 1562 nomi­
nava Giacomo Pandolfi' visitatore generale della Franciacorta e della Valle 
Camonica IO. 

Nel frattem po partecipava al concilio di Trento (terzo periodo, 1561-1563), 
portando significativi contributi nei dibattili I l e con la sua prudenza, secondo il giu­
dizio di Filippo Boncompagni lI , «teneva la barcha drilla» 13. 

J] 12 aprile 1561 il BoUani giungeva a Trento e il 16, con pochi altri vescovi, 
accoglieva i legatil 4 • In segu ito, con la licenza del papa, si assentava dal concilio 
per comporre l'annosa vertenza tra i cremonesi e i bresciani circa le acque del fiu ­
me Oglio (luglio-novembre 1561) 15. 

Concluso il concilio e tornato a Brescia 16, si rimise all 'opera per contin uare 
la rifo rma deUa diocesi. Aveva tra le mani l'edizione bresciana degli alli del conci-

'Cf. ZA."Bo" " Memorie, p. 74. n. 23; '-t, 11 v~,c.>t". p. 16. Il BoUani non e ra anCOra Slal<> o"linalo ,·eS<:<l>'o. 
I.·ordi"e episcopale lo nceverà ""I r.llire del 1559 • ., forse anche I,iù tardi_o Cf. A. M"s-.;rn 7 .... ,.N'1<'. Vilù" p«.<lorule 
del ""-'CO,..., Do",~"ico /Joll""i alle parrocchie d~lla ciuà . • Bnxia Mera_. n.~ •. 17( 1982), l'. 68. 

• Vedi gli aui. senui da un nolaio-ca"ed~cre anonimo in AVBS. VI' b. 818. f<lS(:. l / l . pubblicati da MA SO:rn 

ZA":< ' ''' . Visi/a. I). 68·71. 74. l'er le parrocchie dcUa ciun il BoU"n; .te!IC di suo p"g"o dcg~ appunti riguardanti escI". 
si"ame"IC i1 clcro. Cf. AV I~. VI' h. 8/8. f"sc. 1/2. lH,hh~cali d" MAS~'T1 " ZAI'o'Ii''''. V ... i!a. l'. 74·77. 

, Circa ristitll,ione dei ,·i,ilalon. ch iamali in $egllilo· prima de l colleili" P,o,'i",;ialc I (1565). "icari for"n,~ i 

c la loro evo" .. ione come orgallo intermedio Ira il '·e!l<.'1}VO e il clero. cf. F. MO •• I"A ft' • A. S""""KlTA • G. VllU.oW. 
S. Cori" l! Brescia t nel/o Rh'ie .... di 5,,/(;. La •· .. ila aposlolù:/I illuSlmll! ""n i L'erb;,1i ~ i carteggi i"edili .Bmromeo­
aolfin~. [Brescia 19801. p. 115·116. MONTANARI, Oiscij!li",,,,~nlo. p. 20·22. 

• Vedi gli all i di alcuni di (]u"sti ~isitalon (1560. l"glio 7·1561, sellcrnb'e 1 ... 1) in AVaS. VI'. 8/8, fase. 2/1 -10; 
fase. 3. Cf. H. fl lleSco,". p. 29. 173· 175; P. Cu.",",,,,, Alli dello "ililll l'<JS/llmfe del l"SCO"'" Dome"iro /Jol/ulli ali" 
dioc",i di B"""ia (1565- 1567). l. Bl'C$Cia 191 5. (Fonli l''e r la slona brcsciana. I). l). IX·X. 

• Ciacomo Pandolfi di Salò. fu visilalore generale e parroco di Fa"cnano da! 1561 (cf. L. A,."ol; (ed.). 1/ com ,,· 
Ile ~ le pam:xxhie di OJj1aga, Cigo.allo t Fa ."n;"' I<>. Brescia 1966. l'. 206). r ece parte nel 1542. dcii" . Confralcrnita 
della cari tà. di Salò. ricoprendo la carica di prc.idçme (colonneUo) del tC17.o quartiere (cf. A. C!~,..:o.'~:<'. I~. oCorifrlller. 
"ila delw cari/à.. di Salò (1542) . • Ri,·i.ta di .toria dell" chi.,.." in Itali" •. 1 (194 7). I). 407). Lo stesso suggio f" np,,!.>bli. 
<:«10 come seconda ap pendi.,., aJI.n rislampa anast atica del "01, A. C.S'f~1.I . t;<" FigoITe del/a rifom!lll'relri,{~"Jill". IBre­
scia 19791. (Studi c documcnli di sloria re~giosa). p. 375-389). C~ atli della ,ùita del Bolla"i aUa parrocr:hia di f :tver· 
lano (1565) .,., lo p",..,lIIallo co",~ palToco diligente e .ac~rd". emaiws (cf. AVaS. VP I. c. 171: P. GIJERIUr<t . AI/i 
del/a ,'Ìsiw p«.<lorale del '''''''0''' Do""",i"" &//alli al/a dwusi di lJ""cia. 2. ToswLtno 1936. I). 56). 

,. AVBS. VI' 8 bis. CU~KR ' ''!. AI/i. l , p. X. 
" S uU" presenZll e slItropera del Bollani al coneil;o. cf. Fii., 1/ ""W>,...,. p. 25·27: CAlRN S. ao",,,"ico &/I""i. 

p . 130·148: II. Jt:I>'N, Sioria del concilio di Trellio. 4/1: la Frallcia e if IlUOro i"uio Il Trenloji1llJ 1111" morte d~i legali 
Gollz"80 e Serij"lIIdo. [Brescia 19791: 4/2: Superam~" lo del/" crisi l'''' o,,,,ra di Momllt. cI.i .... ",." e colljem.". IBr.:scia 
]9811, paMim. 

" ri~ppo Boneo",pagni. card inale nipole del titolo di S. Si"to (San5;.lo) . penilen~ icro maggioro. fu promosso 
ca,dinale nel 1572. so,-nnlende"le genera le I",r gli "«,,n tleUa sede aposlolica. Ncl 1574. legato apostolico l''''"'' 
il re cristia"i;;,;imo. Mod " Roma nel 1586. Fu in amicizia C<'Jn il BoII" .. i_ Cf G. V AN GUUK • C. EUIIEL, lIierarcAi" 
cOllwlica medii d n<:enlÌi>ris a",'i. .. (- Jliem,ehia). 3: Sa« ulum X VI "b (lnllll 1503 (;(JlllplecwJJ. Monaslerii 1923. 2 
ed., risla mpa. r ado,'o 1960. p. 45. 

Ol Cf. la leHe,a del Bollan; a Ci~como RO"cglio:t Roma. d:tWo Venezia . 7 gennaio 1576. BQBS. LeI/ere /Jol/alli­
RO''eglio. !US. B.V. 32. c. 2v . 

.. Cf. u)/Icilill'" Trid""I;"'''''' Diario",,,,, aclomm, tpi.sI"lun",~ IfUClatll"m nol'IJ col/ec/w. a cura della Gor"",­
c.,sellschaft. III / l. f'ciburg 193 1. p. 7·8, ASlolfo Servall,-i". segretario del Mru;sarclli. ncl suo diario annotava: . Addì 
12 laprilelgion"" i" Tron'n il R.mo Monsig"or Domc";';,, Rollullo Vene!iano. ' ·esco'·o di Brescia • . Il p8SSO cii. è in 
ibidelll. p. 7. Cf. J"I>I". Su";". 411. p. 97. 

1. Cfr. n .III.'e.!Co"",. p. 7.1 2. 23-25: ve,Ii i docu",cnti in ibid~lII. p. 161·170. CAlRNS, Do",e,!ieo 1101I,,,,i. 
p. 80-117; i\I"'.,.A,.A B' , f) iM:il'li""'''e,uo. p. 53. 

,. Il concilio $i concluSCl il sabaln 4 diccmbre 1563. Non $; sa quando illJ.oUa,,; l"sciò Trenlo. né qllando giU"SCl 
a Brc""ia. Di ratto la lIIaggior l'an~ dci !)adri conciliun con il ""guito. i diplomatici e i leologi lilS(;iarono la città ;n 
frena. Il lune"', 6 dice",bre ta maggio ra nza dci prelati era partita (Cf. J "I>IN. Slori" 4/2. p. 32 I ·324: p""u,. 1/ cardin,,· 
le. I. p. 193). 
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lio17 , dedicatagli dal libraio Giovanni Battista Bozzola 18. La sua azione pastorale 
negli anni immediatamente seguenti la conferma del concilio 19 fu intensa e ispirata 
a quell'evento. 

In una lettera dell'uditore Gabriele Paleotti 20 , indirizzata al vicario generale 
del Bollani, Leandro Lana 21 , si viene a conoscenza delle preoccupazioni del vesco­
vo che era ricorso a Roma «per avere lumi circa l'applicazione del concilio» 22. L'u­
ditore così rispondeva: 

... per esequire li decreti del Concilio non è necessario maggior confir matione di quella che 
già fece Nostro Signore et ce ne fa fede in fine del Concilio stampato; la quale uscendo di Roma 
et di ordine di Nostro Signore, che l'ha fatto stampare, non mi pare che ragionevolmente si passi 
dubitare ch 'ella non sii authentica2 3, aggiongendosi di poi l'esecutione istessa che nostro Signore ha 
cominciato a fare e t tutta via fa de q ues ti decreti; et di già s 'è publicato il decreto de clandestini, 
tassate le Chiese per il Seminario, fa tti li monitorii a Vescovi per la residenza, proveduto a molte 
altre cose nelle congregationi che continuamente si fan no per esequire le cose del Concilio. E ' ben 
vero che si era pensato di pubblicare una Bulla super confirmationem la quale è già composta ma 
quella si darà fuori insieme con gl' altri atti del concilio che tuttavia si mettono insieme 24, et per hora 
è parso a Sua Santità che questa fede come più breve, et simplice s'accompagni meglio con questi 
decreti presi del Concilio che si sono stampati. Però a me parrebbe che Mons. Rev.mo nostro 25 do-

17 Questa edizione usciva nel 1563 per i tipi dello stampatore Lodovico Sabbio: Universum sacrosanctum conci­
lium Tridentinum oecumenicum ac generale legitilne tum indictUln, tUln congregatUln ... , Brixiae, cura et impensis Ioan­
nis Baptistae Bozolae MDLXIIl, apud Ludovicum Sabiensem. Il libraio-editore Giovanni Battista Bozzola il 4 novembre 
1563 dedicava il volume al Bollani. Questo libro l'accoglie gli atti delle sessioni del concilio fino a quella data (sessioni 
1-23) . Non tutti gli atti come scrivono P . GUERRINI (Brescia e il concilio di Trento, "Brixiae sacra» , 14.(1947), p. 103; 
IDEM, Nel vicolo Sardella gioiosa la bottega del Bozzola stampalore. Tipografi bresciani nel concilio di Trento, "Pagine 
sparse», 18, p. 190-1 91) e A. F APPANI (Bozola o Bozzola Giovan Battista, "Enciclopedia bresciana» (= EB), l , Brescia 
[s.d.], p. 258). Su questa edizione, cf. FÈ, Il vescovo , p. 151-152; IDEM, Bibliografia degli opuscoli relativi al concilio 
di Trento e stampati in Brescia durante lo stesso concilio, "Archivio veneto», 2 4(1882), parte I, p. 242; A. CISTELLlNI, 
La vita religiosa nei secoli X V e X VI, "Storia di Brescia», 2: La dominazione veneta (1426-1575), [Brescia] 1963, p. 
459, n. 4 . Gli atti delle due ultime sessioni (sess . 24-25) furono stampati separatamente (sempre nel 1563) in distinti 
opuscoli (sess. VIII di Pio IV, 2 4 a; l'orazione fatta nella sesso VIII; sesso nona e ultima, 25 a; l'oraz ione fatta nell'ultima 
sess .; il catalogo dei legali, dei padri, ecc .) e rilegati insieme al volume. Vedi queste edizioni in BQBS, 102.E.9-13b; 
Salone , LVII .13 .m 2 -5 . 

18 Sul Bozzola , cf. la bibliografia citata nella nota precedente . 
19 Pio IV confermò oralmente il eoncilio nel concistoro del 26 gennaio 1564. In un elenco di provisiones et 

uniones di benefici ecclesiastici dall' I l giugno 1564 al4 ottobre 1570, si legge che furono fatte dal Bollani post confir­
rnaturn Tridentinum concilium. (AAMI, AS, sCZ. lO, Brescia 1580, 9 , q . 15 bis; cf. D . MONTANARI, Il vescovo Bollani 
e S. Carlo nella corrispondenza inedita, "Brixia sacra», n.s. 10(1 975) , p . 89, n. 28). 

20 Sul P aleotti vedi la biografia di P. P RODl, Il cardinale Gabriele Paleotti (1522-1597) , Roma 1959, 2 voli. 
(Uomini e dottrine, 7 , 12). 

21 Su questo vicario, cf. [L.F. FÈ D 'OSTIANl], Indice cronologico dei vicari vescovili e capilolari di Brescia, Bre­
scia 1900, p. 45 , in cui si legge cbe nel 1562 il Lana era rettore parrocchiale di Timoline e nel 1563 si trovava a 
Roma, rinunciava alla parrocchia e veniva nominato protonotario apostolico. Il P mlDI (Il cardinale, l, p. 199) scrive 
che nel 1564 era segretario del Bollani. Nel 1580 lo si trova elencato tra i. canonici della catted rale non residenti. 
Infatti, abitava a Roma, era segretario d i un cardinale e godeva i redditi della prebenda canonicale che ammontavano 
a circa 200 monete d' oro annue (cf. AAMI, AS, l , q. 4 , C . 53v; 2 , q. 3 , c. 22v; 3 , q . 2, c . 1). Era pensionario del 
beneficio parrocchiale di Calvisano e cubiculario de numero participantiurn di Pio IV, (ibidem, 30, q. 34 a-d). 

22 P RODl, Il cardinale, ( p. 200. Secondo il l'rodi questa è "forse la prima testimonianza del ricorso di un 
vescovo a Roma per avere lumi circa l' applicazione del concilio» . 

23 Nemmeno due mesi dopo la conferma orale - il l 8 marzo 1564 - uscì la prima edizione «romana» dei canoni 
e dei decreti del conc ilio, Romae, apud Paulum Manulium, Aldifilium. MDLXIlII (cf. JEDlN, Storia, 4/2, p. 329) e 
il l O aprile la seconda, più corretta (PRODI, Il cardinale, l , p. 198). 

24 Pio IV oltre i decreti voleva stampare anche gli atti conciliari. Progetto che già si era pensato di attuare nel 
novembre 1548 e poi lasciato cadere. Terminato il concilio, Pio IV vi tornò sopra, ma per vari motivi "la progettata 
pubblicazione di tutti i protocolli dei lavori non ebbe luogo». ( H, JEDIN, StO/ia del concilio di Trento, 2: Il p/imo periodo 
(1545-1547), [Brescia 1962], p. 578-580, il passo ciL è a p . 580; cf. IDEM, Storia , 4 /2 , p . 379). La bolla di conferma 
Benedictus Deus sarà promulgata il 30 giugno. Cf. ibidem, p. 327-334; PItODI, Il cardinale, l, p. 196-197. 

25 Il vescovo Bollani. 
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lio 17 , dedicatagli dal libraio Giovann i Battista Bozzola t8. La sua azione pasto rale 
negli anni immediatamen te seguenti la conferma del concilio 19 fu intensa e ispirata 
a quell'evento. 

In una lettera dell ' uditore Gabriele Paleotti 20 , indirizzata al vicario generate 
del Bollani, Leandro Lana 21 , si viene a conoscenza delle preoccu pazioni del vesco· 
vo che era ricorso a Roma "per avere turni circa l'applicazione del concilio» 22 . L' u­
ditore così rispondeva: 

... per esequire li decreti del Concilio non è nccessario maggior confirmalione di {Iuella che 
già fece Nostro Signore et ce ne fa fede in finc del Concilio stampato; la quale uscendo di Roma 
cl di ordine di Nostro Signore, che l'ha falto slampare, non mi pare che ragionevolmente si possi 
dubitare ch'eUa non sii authenlicaH , aggiol1gendosi di poi l'esecutione istessa che noslro Signore ha 
cominciato a fare c t lulla via fa de qucsli decreti; et di già s'è publicato il decreto de clandestini, 
tassate le Chiese per il Seminario, fatti li monilorii a Vescovi per la residenza, provedulO a molte 
altre cose ncUe congregationi che continuamente si fanno per ese{luire le cose del Concilio. E' ben 
vero che si era pensato di pubblicare ulla Bulla super confirmalionem la quale è già composta ma 
queUa si darà fuori insieme ron gl'altri alli del concilio che tuttavia si mellono insieme 24, et per hora 
è parso a Sua Santità che <tUesta fede come piil bre"e, et simplice s'acrompagni meglio con questi 
decreti presi del Concilio che si sono stampati. Però a mc parrebbe che Mons. Rcv.mo nostro::; do· 

" Questa .,.Ii,.ione "sci,'a nel 1563 per i tipi dcllo stampatore l..odm·ico Sahbio: Yllit:eI'SUIII .,,,,,rosa/ICI"''' Clmci· 
li"", Trùk,uillw" (l<'c"",,,"i,,,,,,, 'IC g~1Iemf" I~gil;'''': /,,,,, ;"d;cwlII. /"111 coIIIP~g'w"" ...• Bri.:iae. cu ra CI il111>COSis 10M' 

ni~ Baptislae &".ob e MDLXIIl. 0l",d I."do,·i,,"m Sabiellscm. lllihraio...,<.Iilore Giov .. nni Banista Bo~wl~, il4 novembre 
1563 dediep,· .. il "01","" al Bollani. Questo libro raCC<lglie gli ani delle se&!ionj dci concilio rono a quella data (sessioni 
1·23). Non 'ulli gli alli come SCri\"OIIO P. GUERRr,~, (Bres;;ù/" il COliCi/W di Tre1l''' • • Brixiae sacra_, 14( 194 7). p. 103: 
Il,0:.01. Nd ~irofo Sanklfa gi<>;rua la oollega del80zzolo $'OI"po'OT~. TijlOgroji bracialli ilei collcilio di T,.,.IIIO . • l'agine 
"l'orse>. 18, p. 190-191) e A. FAPPAM (80",,10 O 8ocuo", GiotXIII 8oI/is/o, . Enciclopedia brc>!C iana. (_ EB). I. BfC$(:ia 
1 • . d.l. p. 258). Su questa "dizione. cf. H. Il "".,rovo. p, 151·152: I""",. Bibliograjio degli opwcoli reloti"i 01 COlici/io 
di Trelllo e $II1/11po/i i" Brescia duraI/ii: lo S/<mO collcilw • • Archivio ' ·C lleto_, 24(1882). parte I. p. 242, A. CtST~'.Ur>', 
U, "ila refigio1Jo Ilei ~ecoli XV e XVI, .storia di Brescia_, 2: U, dom;lIaziolle 11".1I{'to (l426-1575). 1Bresei:.] 1963. p, 
459. n. -I. Gli ani ddle due uhime sessio"i (S<:SS. 24-25) f", ... "o stampati scparata"'e"te (>;çmp", ncl 1563) in distinli 
0p"scoli (scas. VII( di Pio IV. 24", rora~ione falta "eUa scss. VIIl: sesso nona e ultimb. 25": l'o,,nione fplla neU'"hima 
"''''''.: il catalogo dei Icgati. dei padri. ~'<."C.) e rileg~ti i".;eme al volume. Vedi <["cste t(li~ioni in BQBS, 102.E.9·13b: 
Salone. I.VII. 13.m 2·5. 

l' Sul Bozzola. cf. la bih~ografia citata nelb nota pn .... ..,dente. 
IO Pio IV confermò oralme"''' il concilio nel concistoro del 26 gennaio 1564. In un elenco di pro,""ioll~ e' 

''''WII~' di hencflci ~-.:<.:Iesiaslici dall' Il giugno 1564 al 4 ollobre 1570, si legge che furono f"ne "'ti Bollani prut confir. 
m"tum Tridelltill"'" ro",:;i/i"m. (AAMI, AS, se •. IO, Bresci~ 1580. 9. 'I. 15 hi~: cf. D. MO~AI"~"" Il ,~cooo 8011011' 
e •. Com. nellt, rorri.sjxmdenoa inwI/a . • lJrixia sacra_o n.s. 10(1975). p. 89. Il. 28) . 

•• S"I Paleol1i ,·ed; l" biografia d, P. l'HO"', /I co,tiill"fe Gabriele P"I""ui (1522·1597) . Roma 1959. 2 \"OU. 
(Uomin; e ,10I1rine. 7. 12) . 

., S" qU~"'IO ,·icario. cr. IL. P. Ft. O·OSTI""' ]. Illdic~ cronologico dei .'icari ox:sco.·ili e capito/ari di Bres;;ia. Bre­
.. :ia 1900. l'. 45. in cui si Icgge chc ncl 1562 il L""H era rello", panocchialc di Timoline e nel 1563 si '<o,",,,·a a 
Roma. rinuncillva lilla p"noechia e nmi,· .. nO,"in"to pro.onotano all(}!;to!ic". Il l'nUDI (1/ cordirwle. l. p. 199) sc,i,'c 
chc nel 1564 era segretari .. dci BoIIII"i. Nel 1580 lo si 'ru,·a cl<:ncalo Ira i canonici della caucdralc nOn resideoli. 
1"("l1i. ahitava a Roma. era segretario di "n cardinale e gode,'a i rcdditi della prehenda canonicale che RmmOnta'·ano 
" circa 200 monete d'o,o annuc (cf. AAMI. AS. I. 'I. 4. c. 53v: 2. q. 3, c, 22v: 3, q. 2. c. I). Era l",nsiooario del 
hcnerocio parrocchiale di Calvisano e eubiculario ti" "'''IJ~ro p"rtici/>UI!/ù"" di l'io IV , (ibùkm. 30. 'I. 34 a-d) . 

.. l'RODI, /I cordillale . .: l'. 200. 5..'<:Ondo il l'nxli questa è .fo","" la prima testimonian"" del ricorso di un 
,'escm·o a Iloma llet a,.ere lumi circa l'applicuione del concilio_. 

n N"",meno due mesi dopo la conferma otale· il 18 marlO 1564 - usci la prima edizione _romPna. dei canoni 
"dei de<:<eti dci concilio, RQmoe. I<!",d 1)1.1"/"',, Ma"",iwn. Altliji/ium. MO/.xlll/ (cf. J>;",.'<. Storia. 412. !l. 329) e 
il IO aprile la seconda. più correli" (PRO"'. Il cartlillult, I . p. 198), 

.. l'io IV oltre i decreti voleva slaml,are anche gli ani C<Hl" iliari. Progclln che già si era I",,,sato di aUuare ncl 
nO"cmbre 1548 e poi lascialo cadere. TcroninalO il .,.,nci lio. l'io IV vi tornò sop'''. ma l'''' vari moli,·i . la progeuala 
pubblicazione <.Ii Hmi i protox:olli dci lavori nO" ehbe I"ogo_. ( U. J .. .o,,,. Ssoria de/ eo/lCi/io di Tre/110. 2: /I primo perùxkt 
(l545·1547). IBrescia 19621. p. 578·580. ilpRSSO ciI. è a l'. 580; cl. 10F .. " Storia, 412, l'. 379). La bolla di confc,ma 
l1ellw'c'''$ Oeu& sarà pro"'ulgata il 30 giugno. Cf. ibidem. p, 327.334: PRODl , Il cunlillak. I. p. 196·197 • 

.. Il '·e .... ..,vo BoUan'. 
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vesse anch' esso mettere mano all' esecutione de i decreti nella sua diocesi in tutto quello che si può, 
et deputare gli esaminatori per le parochiali et mandare qua la nota di quelli che si harranno a com­
mettere le cause, monire li curati alla residentia, publicare il decreto de matrimonio, et insomma 
quel che si contiene ne i decreti con quella destrezza però che giudicarà la molta sua prudentia et 
religione. Quanto alli Sino di Diocesani par che pur si debbano chiamar solo i Curati, pure li pensarò 
meglio: per il ritorno di V. S. a Roma certo mi sarà gratissimo, ma per sua quiete desidererei non 
fosse obligata di parochiale essendo necessaria la residentia, però potrà pigliare qualche deliberatio­
ne hormai. Che Dio la inspiri secondo la sua volontà 26 • 

Subito dopo questa chiarificazione, il Bollani pubblicò il decreto sul 
matrimonio27 e, dall'aprile al maggio, scrisse e fece stampare un libretto di 
costituzioni28: «trattatelo sul clero»29, che ha come fonte il concilio di Trento e che 
mirava a togliere gli abusi più evidenti emersi anche dalla visita alle parrocchie cit­
tadine e dalle relazioni dei vicari visitatori 30. Il vescovo ne mandò una copia al Pa­
leotti, perché la sottoponesse al giudizio della congregazione del concilio. 

Il 3 giugno il Paleotti gli scriveva: 

... Gli ordini che ella mi ha mandato in stampa fatti da lei nella sua diocesi mi sono piacciuti 
et ne dissi già anchor al caLle Borromeo il qual mostra di saper bene quanto V.S. R.ma diligente­
mente si adopera nella sua cura31 • Della quale spero ogni giorno intenderne maggior frutto, usando 
ella la sua solita prudenza et destrezza acciò queste cose decretate siino accettate suavemente ... 32. 

26 Prima minuta della lettera di Gabriele Paleotti a Leandro Lana a Brescia, 22 aprile 1564, in ibidem, p. 
199-200. Vedi parte della seconda redazione della stessa minuta a p. 200, n. 19. 

27 Cf. Sesso 24, de ref mauim., (1. ALBERIGO - 1.A. DOSSETTI - P.P. lOANNOU - C. LEONARDI - P . PRODI (edd.), 
Concilioram oecumenicorum decreta (= COD), Bologna 1973, 3 ed., p. 755-757, ora anche in edizione bilingue, Bolo­
gna [1991 D, Sul frontispizio del primo registro dei matrimoni, il curato di Toscolano Cristoforo Pilati (1534-1590), 
vicario perpetuo e visitatore generale, scrisse di aver iniziato la compilazione del suddetto registro post sacri illius Tri· 
dentini Concilii decreti publicationem, quaejùit die 23 aprilis 1564, APTosc. ANAGRAFE, Registro dei matrimoni, l, 
(1564.1611). 

28 Costitutiones reverendissimi domini Dominici Ballani Brixiae episcopi , Brixiae, ad istantiam Ioannis Baptistae 
Bozolae 1564. In fine: Brixiae apud Ludovicum Sabiensem, 14 p.n.n .. Un esemplare si trova nella BQBS, 5.H.V.17.m8. 
Nel 1608 furono pubblicate in AEB, p. 135-141. 

29 MOLINARI, Domenico Bollani (1514.1579), p. 48 . 
. '0 Circa il contenuto delle costituzioni ed il rapporto tra il Bollani e il Borromeo nel quadro delle costituzioni 

del 1564 e del concilio Provinciale I, cf. ibidem, p . 48-63. Vedi pure D. MONTANARI, La religione popolare nei sinodi 
bresciani (XVI-XX secolo), in A. TURCHINI (ed.), Lo straordinario e il quotidiano. Ex voto, santuario, religione popolare 
nel Bresciano, Brescia 1980, p. 400, n . 3; IDEM, Disciplinamento, p. 15-16. 

31 Il Borromeo apprezzò le costituzioni del Bollani. Il primo luglio del 1564 scriveva da Roma al suo vicario 
generale Nicolò Ormaneto a Milano: « ... con questa vi mando alcune constitutioni à stampa di monsignor di Brescia, 
acciò vedendo diverse cose possiate poi voi far scielta di quelle che vi pareranno à proposito per cotesta mia Chiesa» 
(AAMI, AS, Carteggio ufficiale, 3, anno 1564, C. 31v. Cf. A. SALA (ed.), Documenti circa la vita e le gesta di san Carlo 
Borromeo, Milano 1857, 2, p. 233, 45. Sul vicario generale Nicolò Ormaneto, cf. E. CATTANEO, Influenze veronesi 
nella legislazione di san Carlo BO/TOmeo, nel voI. Problemi di vita religiosa in Italia nel Cinquecento, Padova 1960, 
(Italia sacra, 2), p. 125-133). Riguardo alla possibile influenza che le costituzioni bresciane possono aver avuto sul 
concilio Provinciale I (1565), cf. MOLlNARI, Domenico Bollani (1514-1579), p. 55 . 

. " Roma, 3 giugno 1564, in PRODI, Il cardinale, l, p. 202. "Alcune chiese» si erano lamentate presso la con­
gregazione, perché si usava «troppo rigore») nell' applicazione del concilio. Perciò il Paleotti, nella stessa lettura, scrive­
va: {( ... in alcune chiese s'intende essere già accaduto qualche inconveniente pretendendo i popoli che nella essecutione 
SI ecceda la forma del concilio con troppo rigore, crederei che fosse bene che nelle cose che non siina così chiaramente 
espresse ne i decreti ella avisasse di qua per fuggire ogni rumore et se gli scriverà come qui si intende. A questo fine 
già sono fatte molte congregationi et tuttavia si vanno deliberando varie cose per debita essecutione de i decreti ... )}, ibidem. 
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vesse anch'esso mettere mano all'eseeutionc dc i decreti nella sua diocesi in tutto quello che si può. 
e t deputare gl i esaminatori per le parochiali et mandare qua ta nota di quelli che si harnm no a com· 
mettere te cause, monire li cu rati alla rusidcntia, publicare il decreto de matrimonio. et insomma 
quel ehe si eontiene ne i decreti con quella destrezza però che gi udicarà la molta sua prudentia et 
religione. Quanto alli Sinodi Diocesani par che pur si debbano chiamar solo i Curati. pure li flC llsarò 
meglio: per il ritorno d i V. S. a Roma cerio mi sarà grat issimo, ma per sua (]uiete desidererei non 
fosse obligata di parochinle essendo necessaria la rcsidentia, però potrà pigliare qualche clclibcratio· 
ne hormai. Che Dio la inspiri secondo la sua \'otonlà26 • 

Subito dopo questa chiarificazione, il Bol1ani pubblicò il decreto sul 
matrimonio!.!7 c, dall 'aprile al maggio, scrisse c rece stampare un libretto di 
costiluzioni!.!8: «trattatelo sul clero.,29, che ha come ronte il concilio di Trento e che 
mirava a togliere gli abusi più evidenti emersi anche dalla visita alle panocchie cito 
tadine e dalle rclazioni dei vicari visitatori 30 . Il vescovo ne mandò una copia al Pa­
leolti, pc rché la solloponesse al giudizio della congregazione del concilio. 

Il 3 gi ugno il Paleoui gli scriveva: 

... Gli ordini che ella mi ha mandato in stampa falli da lei nella sua diocesi mi sono piacciuti 
et ne dissi già anellor nl ca r.te Borromeo il qual mostra di saper hene quanto V.S. R. ma diligente. 
mente si adopera nella sua curali . Della quale spero ogni giorno intenderne maggior frutto, usando 
ella la sua sol ila prudenza cl destrezza acdò (juesle cose decretate siino accettale suavemente ... 32 . 

.. Prima minuta della leUera di Gabriele l'alcolli a Leandro Lano a Brescia. 22 aprile 1564. in ibidem. p. 
199.200. Vedi l'Me della s<-"<:Ondn redazione deUa stessa minula o p. 200 . n. 19 . 

., Cf. &.s. 24. deref matrim __ (J . ' \ L" EIUCO · J .A. Dossl!TTI' P.I'. JOM'NOU' C. LO;oNUIll - 1'. 1'''00' (edd.). 
Concilio",m <MCumenico",m decreta (_ COD). Bologna 1973,3 ed .. l'. 755·757. Ora unehe in e(li>.ione bilingue. Bolo· 
gm, [t9911l. Sul frontispizio del primo n:g;,;tro dei ",,,tri"'oni. il curalO di Toscola"o Crisloforo Pilali (1534.1590). 
"icario J'etpe luo e "'s;lalore generale. scrisse di a"er iniziato la compi.lazione del suddetto registro posi sacri iIIi"" Tri. 
de .. I;"; Concilii decreti publicatio"em, qlUJe l"i/ die 23 aprii .. /564. APTosc. A NAC I<AI'E, RegiJ/ro <ki ma/rim""i, l. 
1I564·161l). 

" Cosl;I"lio"", rev<>re,uiisJ;mi domini Dominici &Ik",i Brixiae episcopi. Rri.iae. ad islantio", loa""is llaplisuu:: 
Bo~oku:: 1564. I .. fine: Brixiae apud Ludo,icum Sahienscm. 14 p.n.n .. Un esemplare si lro,a neUa llQIlS, 5.H.V.17.m8. 
Nel 1608 furono pubblicale in AEB. p. 135-1 41. 

,. MOI"NA ~' . Domenico &/Io"i (15/4-/579). p. 48 . 
• 0 Circa il COlllenuto delle eostiluzioni ed il rapporto Ira i1 Bollani e il Borromeo nel quadro dcUe cosliluzioni 

dci 1564 e del concilio Provinciale I. cl. ibidem. p. 48·63. Vedi Ilure D. M01lT .. N .. Rl , La religione popols:ue nei ~inodi 
bresci(lIIi (XVI·XX secolo). in A . TURCHI"l (ed.). l.o waordi"orio e il qUi)/idia/'o. Ex OOU>, sa/,maria. religiotl" pallQlare. 
nel Bresciano, Brescia 1980. p. 400. n. 3: In ... " Disciplinamemo. p. 15-1 6 . 

.. ll11orromoo appreuò le C061;tu~i(",i del Bollio"i. Il primo lugUo del 1564 scri,'c"u da Roma al suo vicario 
generale Nicolò Orm3nel(l 3 Milano, . ... COn (Iuesla "i mand(l alcunc constilulioni Il S!8m113 di rnonsignor di Brescia. 
/iCCiò ve,lendo di"erse co"" possiate poi voi far seielta di quelle che vi pareranno Il proposilO per cotesla mia ChiC$;>, 
(AA MI. AS, Cwuggio ufficio/e. 3. anno 1564. c. 31 v. Cf. A . S .. ... (ed.), J)ocumem; circa la vita e le gesta di sa" Cwla 
/Jarromeo. Milallo 1857, 2. p. 233. 45. Sul vicario generale Nicolò Ormaneto. cf. E. CA1T""<W, "ifluen:e verone.i 
"ella iegillaz;otle di ~aII Carlo /Jarromeo, nel voI. l'rob/emi di .';Ia religiosa ia Italia ,,(:/ 0"'Iue«nlo, 1'adova 1960, 
(halia Sllera. 2). p. 125.133). Riguardo alla possibil" influenza che le coslitu,ioni bresciane l)O$$Ono aver a",IO sul 
concil io Pro,'inciale t (1565). cf. MO,.INA II] , Domeniro /Jallani (15/4-/579), II. 55. 

lO Roma. 3 giugno 1564. in l'110m. Il <;aminale. I. p. 202 . ..Alcune chiese_ si erano lamenlote pre~ la con· 
gregazione, perché $i u~a"a "troppo rigore. neU'appUcuione de! concilio. Perciò ill'aleOlli . nella Slessa leuura. scriv". 
,' a: ... in alcune chiese ! 'imende ~'Uere già accadulo (1"a1che ,"co"venienle prClcndcndo i I>opoli che neUa eMC<:utionc 
si ecce,la la forma del concilio con troppo rigo...,. ~rederei ~he fosso: bene che "clic cose che lIon siino cosl chiaramelllC 
e~prcsse nc i decreli eUa svisasse di qua per fuggire ogni rumore et se gli ""ri"crà come qui si intende . A '1UCSIO fine 
già &ono fatte molte congregai ioni Cl h,Ua,'ia si vanno delihcrando ,'arie cose pcr debita esse<:utÌGne dc i decreti ... . . ibidem. 

66 



Finalmente in luglio, in due riprese, il cardinale Borromeo inviava ai vescovi 
suffraganei le bolle di conferma e dell' entrata in vigore dei decreti del concilio 33. 

Il Bollani il 22 agosto esprimeva al Borromeo la sua gioia per 

.. .le benignissime lettere di Vostra Signoria inviate mi con le due bolle ... onde come io gla 
non sono mancato di dare quel miglior ordine che in si fatta esecutione ho potuto giudicare che sia 
bene, così hora più sicuramente andarò continuando col lume che vostra illustrissima signoria con 
tanta charità si degna porgere alla mia debolezza ... ,,34. 

Il 2 settembre 1565 iniziava la visita pastorale 35 alle parrocchie del territorio 
diocesano 36 • Questa visita è la prima dopo il Concilio di Trento 37 e si svolse a più 

.33 Il Borromeo l'otto luglio spediva all'Ormaneto a Milano 20 copie della bolla Benedictus Deus, datata 26 gen­
naio 1564, ma promulgata il 30 giugno, e altrettante copie di una lettera latina di accompagnamento, perché le facesse 
pervenire ai vescovi suffraganei. « .. . Nostro Signore per levare ogni dubbio circa l'osservanza del Concilio ne ha pubbli­
cata una Bolla amplissima, della quale vi si mandano 20 copie stampate, acciò distribuiate quelle che farà bisogno 
à vescovi suffraganei insieme con la loro lettera latina che per tutti se ne mandano come vedrete, et tutte sono d 'un 
istesso tenore». AAMI, AS, Carteggio ufficiale, 3, anno 1564, c. 33v; il testo della lettera di accompagnamento, ibidem, 
34-34v; cf. SALA, Documenti, 2 , 233, 48; per la lettera di accompagnamento, ibidem, 233, 50. Il 22 luglio di nuovo 
scriveva all'Ormaneto a Milano: « ... Dopo scritto, Nostro Signore ha pubblicato una Bolla in dichiaratione di quando 
cominciò ad obligare il concilio circa le cose concernenti riforma et iuspositivo ... (Sicut ad sacrarum, 18 luglio 1564). 
Vi mando 20 copie stampate di dette bolle , delle quali distribuirete una per uno dei miei suffraganei, insieme con 
la 101' lettera, che per tutti vi se ne mandano ... ». Con la bolla Sicut ad sacrorum, il papa sottolineava l'immediata entrata 
in vigore dei decreti, precisando che erano diventati obbligatori per tutta la chiesa dal primo maggio 1564. AAMI, 
AS, Carteggio ufficiale, 3, anno 1564, c . 44-44v; vedi il testo della lettera di accompagnamento, ibidem, 49-49v. Cf. 
SALA, Documenti, 2, 234, 60; per la lettera di accompagnamento, ibidem, p. 234, 65. P. PRODl, Il cardinale, l, 196-197, 
205. Il 22 luglio il consiglio dei Dieci aveva ordinato ai rettori l'esecuzione del concilio, tuttavia non c'era stata una 
funzio ne ufficiale. In seguito ad una lettera dell' ambasciatore veneto a Roma, il 6 ottobre 1564 il consiglio riaffermava 
la sua adesione e deliberava che nella domenica seguente (8 ottobre) tutto il senato si sarebbe recato in S. Marco per 
l'accettazione ufficiale . Vedi la copia di una lettera del consiglio dei Dieci all' ambasciatore veneto a Roma, datata 6 
ottobre 1564 in BQBS, ms. F.III.4m2. 

34 Lettera del Bollani al Borromeo a Roma, datata Brescia, 22 agosto 1564 in BAon, Carteggio BOlTomeo, F.1l3, 
letto 36 . 

. 15 «Nel periodo di indisciplina che va dal secolo IX al XV la visita pastorale cade in disuso. Salvo rare eccezioni, 
tale istituto giuridico viene abbandonato e , quando lo si pratica, soffre i difetti dell' epoca; la visita si riduce a un ordina­
rio strumento amministrativo, a un'inchiesta fiscale piuttosto che essere un mezzo di apostolato e una presa di contatto 
cordiale fra il padre e i figli» (F. MOLINARI, Visite e sinodi pretlidentini a Piacenza, in Problemi di vita religiosa in 
Italia nel Cinquecento, Padova 1960, (Italia sacra, 2), p. 244). Riguardo alla visita il concilio di Trento cosÌ prescrisse: 
... episcopi propriam dioecesim per se ipsos aut, si legitime impeditifuelint, per suum generalem vicanum aut visitatorem ... 
visitare non praetennittant (,ess. 24, de ref 3 , COD, p . 761 , 37-39; 762, 1-3). Lo stesso canone ne indica gli scopi: 
Visitationum autem omnium istwum praecipuus sit scopus, sanam orthodoxamque doctrinam, expulsis haeresibus, induce­
re, bonos lnores tuen , pravos conigere, populum cohortationibu.s et admonitionibus ad religionem, paceln innocentiamque 
accendere, cetera, prout locus, tempus et occasio jeret, ex vi.,itantium prudentia ad fidelium fructum constituere (Idibem, 
p. 762, 16-21). Sono sottoposti alla visita dei vescovi, apostolicae sedis delegati, senza riguardo alcuno delle esenzioni 
esistenti: chiese (sess. 7, de ref 8, COD, p. 688, 24-30), monasteri, abbazie, priorati, prepositure, dati in commenda 
(sess. 21, de ref 8 COD, p. 731, 15-36), ospedali, collegi, confraternite laicali, scuole e l'amministrazione dei monti 
di pietà e dei luoghi pii (sess. 22, de ref 3, COD, p. 740, 7-19). Il concilio nella sesso 24, de ref, lO, (COD, p. 765, 
8-18), «senza specificare, conferisce ai vescovi, etiam tamquam Apostolicae Sedis delegati, la facoltà di adottare tutte 
le misure che essi ritengano necessarie pro subdilorum emendatione ac dioecesis utilitate; 1'eventuale presentazione di 
ricorsi alla Santa Sede .. . non potrà impedire l'attuazione delle misure adottate» (cf. H. JEDIN, «Delegatus Sedis Apostoli­
cae" e potere episcopale al concilio di Trento, in Chiesa della fede chiesa della storia, [Brescia 1972], p . 275-294; il 
passo cit. è a p. 288). 

36 Il MONTANARI (Disciplinamento, p. 19-20) attribuisce ad «una scelta precisa e motivata» del vescovo la visita 
alle parrocchie rurali della diocesi, trascurando la città, per «controllme prima di tutto il territorio che avrebbe dovuto 
opporre resistenze ecclesiastiche più blande ... ». 

37 Gli atti della visita sono conservati in otto registri dell' AVBS (VP 1-8) e furono stesi in due momenti distinti: 
i dispari (1,3 , 5,7), sono autografi del notaio - cancelliere Giovanni Francesco Mainaccia e contemporanei alla visita; 
i pari (2, 4, 6, 8) - compilati prob:tbilmente nel 1575 - comprendono, oltre agli atti del Bollani, anche le ordinazioni 
emanate dal visitatore generale Cristoforo Pilati durante la visita compiuta negli anni 1572-1574 (cf. AVBS, P 1-4). 
A. MASETTI ZANNINI, (Le visite pastorali dei vescovi bresciani dopo il concilio di Trento, «Brixia sacra» , n.s . 9(197 4), 
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Finalmente in lugUo, in due riprese, il cardinale Borromeo inviava ai vescovi 
suffraganei le bolle di conferma e dell 'entrata in vigore dei decreti del concilio ", 
Il Bollani il 22 agosto esprimeva al Borromeo la sua gioia per 

... Ie benignissime lellere di VOSlra Signoria inviatemi con le due bolle ... onde come io giA 
non sono mancato di dare quel miglior ordine ehe in si falla esecul ione ho potuto giudicare che s ia 
bene, cosI hora più s icuramenle andurò continuando col lume che VOSlnl illustrissima signoria con 
lanta charità si degna porgere allA miA debolezza ... • JO • 

LI 2 settembre 1565 iniZiava la visita pastoralc lS alle parrocchie dci territorio 
diocesano'6. QuesL.'\ visita è la prima dopo il Concilio di Trento 31 e si svolse a più 

.. Il BorTOmw 1"0110 lug~o ",ledi"a ..u'Ormaneto a Milano 20 col,ie della bo;.l1~ 1kM<1ic/us Ikw, datata. 26 gen· 
naio 1564. mp promulgola i130 giugno." .hrdt."te C()pi" di una leue,alatinll di IIC<":(>IIlI>agnllmen to. perehé le f8CeUI: 
pen .. enire ai "c""""i sufTraganej . .... N(>Stro Signore per levare ogni dubbio eirc~ l'oue ... ~n.a. del Coneilio ne ha pnbbli· 
CIIIII unII Bolla amp~ssima. d"UII qUIII" vi si mandllnO) 20 copie 8lampale. ureHi distribuiate ' Iuelle eh" funI bisognO) 
~ veteovi suffragllnci insieme C()n In loro lellera latini' che l)Cr tutli l\t: n" m,,,nlano eome ,·"drete. CI t,,"e 8On" d'un 
Ì$tCllllO tenore • . AAM I. AS. Can~sgio lifficwle, 3. annO 1564. c. 33,·: ille8to dcUp Icuem di accompagnamento. ibjtl~"" 
34-34v; cf. SAl ... lJocu"'''"l'. 2. 233. 48; per la Icttcl"lI di attompagnarn~ntu. ibid~m. 233. 50. Il 22 luglio di "u( ... o 
ICri""va al1"Ormancto a Milanu: .... OOpo ICrino. NOli"" SignOr<: ha pubhlicato u"a BoUa in dichiaratim,,, di quwrdo 
cominciò "d obligarc il <-oncilio cireale "'*' C()lIcen,enti riforma et iWlI_iti,·o ... (SU;m ad....""",.",. 18 luglio 1564). 
Vi mando 20 copie $l.ampatc di dene bo;.Ue. delle 'l"aIi distribuirete un~ per uno dei miei suffrapnei. i,,"ieme COn 
i3lor lellera, ehe pcr t" tti "i M: 'le mandano ..... Con la bo;.Ua SU;IU od j(lrn>nlm. il pa"" Ii6ttoli"ca,'. !'immediata cntrata 
in vigore dci decreti. p""";""ndo "'''' craoo di,-cntati obbligatori per tutl. La. eh;""" dal primo maggio 1564. AAM1. 
AS. Canqfgio uJlU:iak. 3 •• "00 1564. e. 4444v; , 'edi il testo delllllcttera di aocompa$n.,nento. ih«km. 4949r-. cr. 
s.. .... Ooaunt:nti. 2. 234. 60: p"r la !ettera di accompagnamento. ibidem. p. 234. 65. P. 1'''01>1,/1 oonJinok. l. 196- 197. 
205. 1122 luglio il ooru;il!llio dci Dieci n,'C"a ordinato ai retlori l"e8O!Culio"c dci corocilio, tutta" ia oon c'er:a Slata una 
funr.ionc ufnciall\.ln seguito ad Ulla lenertl del1'amh~aturc ,'eneto a Roma. il6 ottobre 1564 il consiglio rillffermavo 
la 8ua adesione e dclihera"a che nella domenica se«l,eme (8 OItubre) lutto il !it!nalo si sarebbe recato in S . Marco I)r!:r 
l'aer'letlnlione ufficiale . Vedi la copi" di una lettera dci consigl io .Iei Oieci all'ambatiCÌntore veneto a Rum" . datula 6 
ottobre 15M in BQIIS. ",s. F, III .4m2 . 

•• "cttera del BoUani al Borromeo a 1I0",n, datuta Brescia, 22 agr)jlto 1564 in RAM'. umeggio BorromaJ . F. L 13. 
Ictl . 36 . 

.. • Nel )lCriodu di ind;sr:ip~"a ehi: va dal lIttolo IX al XV la v;"ila plUtorn!e cade in d;,.u"". Sal,'o ran: eccezioll i. 
tale istituto puridico "ie'le abbandonato~. ' Iuanoo lo si prat;';a. solIre i difetli <k1J"epoe.o: la vÌ$ita si riduce a UII o ... lin.· 
no 8lnnneniO amministrati\'O. a un'irochie8ta fiscale piutlO6to ehe esIIere un meno di apostolato e Ulla l'resa di conlatto 
cordiale rra il padre" i rJgli. (.'. MOlA"',,"I, V'ui", " "rrodi ~ritkntini a Piacema, in Problemi di ,-;Ia tdigiow in 
lralio nrl Ci"'lueunto. Pado". 1960. (halLa ucra. 2). p. 244). Riguardo..u. yiaita il concilio di Trellto r:r.$ preecrisee: 
... q>iK>opi proprianr dio«eWn p<:r se ipJOf .. w, si kp,itM i~li f"erinl. p<:r ;u<unr ~nemlenr ci.:arWnr tlIU .w,/~m. .. 
'w'IfU"e non prneI~il//IIIl (J<lSf. 24. de ~ 3. COD. p. 76 1. 37·39: 762. 1,3). Lo SlesAO c, .. "','" ne indica &Ii J!CO]Ii: 
V'uitotiOl"'''' au",m omniwrt ... ' ....... mproecipuw sU SCJPIL<. IW1(lnr onlu>OO~'anrq"e rlq.,,,inanr. apuWs hturesibw. induce­
n. OOMI nWfU /ueri, proom oonigert.llOf'ul .. ", aJ!wna/wnibw et adtrumi/wnilnu od rt:ligio .... m. poanr innoct:/llwnrqUl! 
a~"dere, <:e/ero, proot Iocw. /e"'pu~ et OCC/I&Wferd. ex v;"uantium p'",kntio /l{ffuleliumfTlu:tum OOIlSI,' j""", (fdi~m. 
l'. 762, 16-21). Sonu !IO!Co)"",ti allll "isila dci vesr:o,·i. UjK>5lolictle sedis dd~gati, &e n~a riguardo ak:ullo delle e5c ,, ~ioni 
esil lenti: chòcse (SU'!. 7. de re! B. COD. p. 68B. 24·30). mouMten. abbR1.ic. l'nurati, IlrepMitu re, dati in commenda 
(~e.u. 21, de re! B COD. p. 73 1. 15·36). os l",da!i . collegi. c""fraternil" laicali. scuo le e l'amministr,,,,jonc dci ",ollti 
di pielà e dci luoghi pii (SU'!. 22. de ~ B. COD. p. 740. 7.1 9). Il C()ncili(l nc"" J<lSf. 24. de ref, lO. (COD. p. 765. 
B· IB) •• ""n"" specif",are. conferia<..., ai . e"""vi. eliom /amquam AposwlicGe Serlil .kkgati. la facoltà di adottare tulte 
lc miaure che essi ritengallo necessarie pro ;u<bdiloru", emendolWtre <I(: diOflCQu .. t.litme: l'~,',,ntuale pret!entuiunc di 
tico ... i alla Santa Sede ... no" l'otri iml",dire l'attu""ione d,,1le misure adotlate. (er. Il . J EIlI"', . Ddegalw &dii Apc»to/j,. 
OOtl- e porere epi$copale 01 COlICi/w di Trellto. in CIti.,... de/lo fede clli-. del/a /JOria. IBrescia 19721. p. 275·29·1: il 
)>allIO eit. l! a p. 288) . 

.. Il MO""A"Aal (lJUcipfin/lllf,tllto. p. 19·20) .ltribu~ ad .""1I6Oe1ta preeiaa 1\ moti,·ata. del """"",'0 la "!sila 
alle parroc:c:hie rurali della diocesi. lraacuralldo la citti. per -controllare prin,. di tutto il tcrritorio eh" .'-rebbe ..w,..ulo 
0pIMlm: reaist"n%e eo:;!es;astiche l'il) blande •..•. 

., Gli ani della visi.." aono conM: ... ati iII ottu rcgiwi d~U'A VBS (VP ' .B) Il furono 8leti in du" momenti di.\.tinti: 
i di5pari t l. 3. 5. 7). "",'" autovali .Id notaio· canceUiere Giovanni FrancCICO Mainaccia e contemporanci PII,.. visita: 
i II1.ri (2, 4. 6. B) - compilati I,robllbilmente nel 1575 . comprendono. olt", agli lOtt i dci HUUalli, IlI1che le urdinui .. ni 
cmannte dnl visit atore Il"ncrale Cristoforo l'ilali duranle la visit a """,piula negli anni 1572. 1574 (el. AVBS. f' 14). 
A. MA SETTI Z .. N>; II<,. (Le "ÌJit~ postornli de,' !!eIoovi b~ionl' .~X) il conciliv di Tn/Uo . • Brixia sacra_. Il.8. 9(1974). 
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riprese fino al 20 ottobre 1567 38. Il 28 agosto 1566 i canonici riuniti in capitolo 
esercitando il diritto , secondo un'antica consuetudine, «mittendi unum vel plures 
ex ipso capitulo . .. de societate reverendissimi episcopi», elessero i canonici Girola­
mo Cavalli e Giovanni Paolo Corte 

... ad consociandum eundem reverendissimum episcopum in visitatione dioecesana ... et ad in­
teressendum nomine ipsius reverendi capituli eidem visitationi, et ad omnia, e t singula faciendum 
quae et prout fieri solent in similibus per huiusmodi eligendos de capitulo ... 39. 

Il vescovo li prese con sé «in necessarium visitationis auxilium» 40. Con loro 
c'erano il cappellano veronese Angelo Rato e il notaio Giovanni Francesco 
Mainaccia41 . Il Cavalli aveva circa 60 anni, era canonico cantore, dottore in utro­
que, vicario generale e referendario apostolic0 42 , mentre il Corte aveva circa 44 
anni43 e partecipò solo alla prima tornata della visita 44. Dopo la prima fase della 
visita pastorale (2-30 settembre 1565), il Bollani partecipò a Milano al concilio Pro­
vinciale I (1565 , ottobre 15-novembre 3)45. 

ARMANDO SCARPETTA 

p. 139) scrive : "Penso ... che la trascrizione della visita del Bollani abbinata a quella della visita del Pilati, sia stata 
eseguita per offrire a san Carlo un panorama della diocesi ... », che avrebbe dovuto visitare nel 1575. Infatti, in una 
serie di direttive, Status in visitationis complendum, per i vis itatori subdelegati di san Carlo si legge: Cuiusquisque visita­
tor habeat visitationes ultimo Iaea factas et maxime apostolicas (AAMI, AS, 19, q. 3b). P . GUERlUNI dal 1915 al 1940 
pubblicò in tre volumi gli atti delle prime due fasi della visita bollaniana, Atti della visita pastorale del vescovo Domenico 
Bollani alla diocesi di Brescia (1 565-1567) , l, Brescia 1915, XVI-208 p. ; 2, Toscolano 1936, XXXII-162 p. ; 3, [Bre­
scia] 1940, XLVI-292 p. (Fonti per la storia bresciana, 1.8.9). Cf. AVBS, VP l , 3 . Sulla visita vedi pure CAIRNS, Dome­
nico Bollani, p. 174-177; V. BONOMELLI, La valle Camonica della controriforma nelle visite del vescovo Domenico Bol­
lani, Breno [1 978J, 254 p.; MONTANARI, Disciplinamento, p. 19-20, 33-39. n MOLINARI (Domenico Bollani (1514-1579) , 
p. 33-35; lo stesso saggio: Domenico Bollani (+ 1579) vescovo di Brescia e la pastorale del suo tempo. Appunti e piste 
di ricerca, "Humanitas» , n.s. 35(1980), p. 58-59) sottolinea l'originalità della visita bollaniana nei confronti con la pras­
si milanese . 

38 1565,2-30 settembre: pianura occidentale; 1566, 29 aprile-29 maggio: pianura orientale; 16 settembre-27 
ottobre: pedemontana orientale, riviera di Salò e valle Sabbia; 156 7,28 agosto-20 ottobre: valle Trompia, valle Camo­
nica, riviera di Iseo, Franciacorta e quadra di Nave. Alcune date riportate da MONTANARI (Disciplinamento, p. 19, 
n. 20) sono da correggere. 

39 ACapBS, 40 , registro P, c. 148-148v; cf. lO, Ditiuo del capitolo. 
40 A VBS, VP l , c. 1. Si noti che né il capitolo, né il vescovo li chiama convisitatori; sono propriamente dei 

canonici partecipanti a nome del capitolo, degli ausiliari, che il vescovo, di volta in volta, manda a visitare alcune chiese 
o cappelle (cf. negli atti della visita, passim). Molto più tardi si chiameranno canonici visitatori (cf. ACapBS, lO Diritto 
del capitolo). 

41 Cf. AVBS, VP l , c. 1. 
42 Cf. ibidem; AAMI, AS, l , c. 51v; 2 , c. 18; GUERlUNI, Atti, l, p. 2; FÈ, Il vescovo, 34, p. 192-193; IDEM, 

Indice, p. 46. 
43 AVBS, VP l , c. l; AAMI, AS, l , c. 51v; 2, c. 17 . 
44 Il FÈ (Il vescovo, p. 38) scrive che nella seconda tornata i canonici accompagnatori erano il Cavalli e Agostino 

Gentili, arciprete della cattedrale, mentre nei verbali di inizio di questa e delle seguenti appare solamente il Cavalli 
(cf. AVBS, VP 3, 5, 7, c. l). Il capitolo, infatti, il 27 agosto 1567 nuovamente deliberò che il Cavalli accompagnasse 
il vescovo nella visita (cf. ACapBS, 40, registro P, c. 189-189v; lO, Diritto del capitolo) . 

45 Il Borromeo durante il governo episcopale del Bollani (1559-1579) fu animatore di cinque concili provinciali 
che si celebrarono negli anni 1565, 1569, 1573, 1576, 1579 (cf. le costituzioni e i decreti in A. RATTI (ed.), Acta 
ecclesiae mediolanensis ... (= AEM), 2, Milano 1890, coli. 17-722). Sul concilio provinciale I vedi W. GORALSKl, I primi 
sinodi di san Carlo Borromeo. La riforma tlidentina nella provincia ecclesiastica milanese, [Milano 1989], (Archivio am­
brosiano, 63) , p. 51 -2 13; E. CATTANEO, Il primo concilio provinciale milanese (a. 1565), nel val. Il concilio di ]ì'ento 
e la riforma tridentina, l, Roma 1965, p. 215-275. Il Bollani partecipò personalmente a tre concili (I, IV, V), agli 
altri due (II, III) intervennero solamente i testi sino dali (cf. MOLINARI, Domenico Bollani (1514-1 579), p. 61 -76. In 
questo saggio (p. 45-82) l' autore delinea i rapporti tra il Bollani e il Borromeo, traccia una cronaca degli interventi 
del Bollani o dei testi sinodali ai concili provinciali e confronta la legislazione carolina con quella bollaniana). Nel primo 
concilio il Bollani «faceva parte di due commissioni, quella sugli abusi nella messa e nell' amministrazione dei sacramen­
ti e quella destinata a ricevere le lamentele e le accuse contro la commissione di vigilanza» (ibidem, p. 61; cf. MONTANA­
RI, Il vescovo, p. 89-90; IDEM, Disciplinamento , p. 16-18). 
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riprese fino al 20 oltobre 1567 111 • n 28 agoslo J566 i canOniCI riumtl m capitolo 
ese rcitando il diritto, secondo un 'antica consuetudi ne, .. mittcndi unum vel plures 
ex ipso capil ulo ... de societate revcrendissi mi episcopi», elesse ro i canon ici Girola­
mo CavaUi e Giovanni Paolo COIi e 

... ad consoci:lI1dum eundcm re,'erendissimum epiSCQpum in visilalione dioccesana ... el ad in· 
leressendum nomine ipsiui! re"crendi capiluli eidcnl \·isilulioni. el ad omnia. el singula facicndum 
quae el proul fieri solen! in similibus pcr huiusmodi cligendos de capi!ulo ... n. 

n vescovo ]j prese co n sé .. in necessarium visitalionis auxilimn» 40. Con loro 
c'erano il cappellano vero nese Angelo Rato e il notaio Giovanni Francesco 
Mainaccia41 . Il Cavalli aveva circa 60 an ni, era canonico cantore , dottore in utro­
que, vicario generale e referendario apostolico U , mentre il Corte aveva circa 44 
annj43 e partecipò solo aUa prima tornata della visita 44. Dopo la prima fase deUa 
visita pastorale (2·30 seuembre 1565), il Bollani partecipò a Milano al concilio Pro­
vinciale l (1565, ottobre 15-novembre 3)45. 

ARMANDO SCAHPETTA 

p. 139) scri.·c: . 1'eMO ... chc La tra.>crnione dclLa .isitll. dci Bol1ani abbinllta Il """Da della ,"isila del l'i lal i ...... ~~Ia 
C5el'-'ila pe r offri'e. san C&rIo un l'''no.,. .... della diocesi . ..•• d", a .... .,bbe <Io>l.Ito milare nel 1575. Infani. in una 
!Serie di diretlio·e. SWl<u in "WllUWnU OOIIopklUlum. per i visitatori ~ubdekgat i di 5alI Carlo ai IcW: c..iwquisqu~ "wtQ­
tor Jwkal .'ioilatWnC u/limo Ioco ftu;l~ el m(Uim~ apo<w/ial. (AAMI. AS. 19. ' I. 3b). P . Gur" " l,..-t dal 1915 al 1940 
j,ubblicll in tre ,'olumi gli alli d~1k l, ri me d"e r""i della "isita botla"iWla. Alli ,klla "ioila pa.!/om/<! dtl t'l:;l(O.\I) /)umenico 
Bol/ani alla dio<;('.!i di 8"""ia (J5fJ5.1567). I . Brescia 191 5. XVI.20B p.: 2. Tu.I<:Olano 1936. XX XII . 162 p.: 3. [Bre· 
""iaI1940, XLV1.292\,. (ronli per In $Iorill bresciana. 1.8.9). Cf. "VBS. VP 1.3. Sulla vi~it .. "edi llUre CAIRIiS, /)um t­
nico &llani. p. 174· 177: V. Bo.~o .. Kt.u , /A> , ,..,lI~ Camonica ddla roll /rorifom,a "e1/e .ioite dtlvacovo /)u""mU:o Bo/. 
ku.i. 8",no 119781. 254 p.: MO",. .. NAIl., Di.tl:~ninan",nfO. p. 19·20, 33·39, Il MOUI'IAMI (Dollle"iro Bo/lnni (1514.1579). 
p. 33.35; 1<1 81esso saggio: Domnricu &II/1"i (+ 1579) l'l:;l(OW di Bl'e$(w e u, pwtoro/e dd JUo le"lIlO. ApplUlti ~ pi.sle 

di riurca. _l lumanit_. ".~. 35( 1980).1" 58·59) .Ioouo:ilinea l'ori,inalil' dcu... "",ila bollaniana nei conf..,nl; COn La p ..... 
sim~ . 

.. 1565.2·30 lellembre: piarmra """iden.aIe: 1566.29 aprile·29 map: pianu.,. orM:n •• le; 16 Kltembre-27 
oltobre: pedemonlana orientale. rivie ... di Sa~ e valle Sabbia: 1567. 28 "ICJo10-20 onobre: valle Trompia. .aUt: Camo­
nica. ri" iera di I~. r ran.ciacorla e ' l"ml ra di Na,"c. A!cum: dale riporlale da MO""AI'<,U ' (/kiplin"menll). p. 19. 
n. 20) .onO da cnrreucre. 

,. ACallUS. 40. "'gi.'lro l'. e. 148· 148": ef. lO. Dirilln .Id c"l'itolo, 
.. AVIIS, VI' l . e. l. Si nOli che n~ il cal,ilo\o. né il ,'esco"O li chiama co,,..;'iUliori, 10"0 propriamenle dei 

canonici parlecit>anl; 8 nOme del capitolo. desJi a,,~i1iari. che il ,·eteovo. di voba i" volta. manda a ,"isilore alcun .. ehiese 
O cappelle (d. r>C,li ali; della .iaita.1N1Uim). Mollo più .... n!i ai chiameranno canonici ,-;"itatori (cf. ACapBS. IO Dirilw 
tkI e<>pitolo). 

" a. AVBS. VP I. c. I. 
.. cr. ibitl",,: AAM I. AS. 1. c. 5 1v: 2. c. 18: Cm' ..... "". Alli. I. p. 2: n,II _w. 34, p . 192·193: lI>uo. 

Indice. p. 46 . 
• , AVIlS. VI' I. c. I: AAMl. AS, 1. c. 5 1v: 2. c. 17 . 
•• Il F~ (II vacoto. l'. 38) sc rive che ndla seconda lorllat" i callonici a<:comllagrl8to '; e rllllO il C""alli e Ag'-";Iill o 

Genlili. arcip rete deU" calledralc . menl re nei vcrbali di ini~io di q"esta .. delle segucnti allpare 101"",e,,' <: il Ca"alli 
(cf. AVBS, VI' 3, 5. 7. e. I ). Il capilolo. infalli . il 27 ag06lo 1567 "uo"p",entc delibe rò cl", il CuaUi aoooml"'gn~ 
il , 'eK(IVO neUa o·;! il . (cf. ACapBS, 'IO. "',"1m l'. c. 189· 189v: IO. f)iriflo tkI capitolo). 

"Il BolT'OlrIeO duranle illO'"cmo eJ,iIoopale del &lIani (1559· 1579) fu animalore di ci,,,!,,,, ooncili provinciali 
che si ""leb.,.rono ne&li anni 1565. 1569, 1573. 1576. 1579 (cf. le C06tituzioni e i dee""li in A. RA"., (ed.). AdO 
~/citu medu,u,netUù.. .• (_ AE,"",lI). 2. Milano 1890. colL 17.722). Sul corn:ilio provinciale I oedi W. GollALSlU, I pn'mi 
.inodi di Jan Corio~. lA> riforma Iridenti/t6 ""Ila prm'iroc", ~1e<~li.:a mila..-:, IMilano 19891. (Archi,'io am· 
Drosiaoo. 63). p. 5 1.213: E. CAlT .. ,.m. Il l'rimo rerocilio pro,;i"",·al.: miu"""" (a. /565), nel voI. Il cOIICilio di Tre,"o 
t la rif<Jm.a tridetUiI,a. I. Roma 1965. p. 215·275. Il Bottani l'ml._teip.'. person"lmenle a Ire c., ,,dli (I. IV. V). "gli 
altri due (II . III ) inle" 'cnnero so lame nte i le~l i finoJaIi (cf. 1II01. 1 ~"K' , /Jomenico &/I""i (/5 /4-1 579). p. 6 1.76. In 
questo ..aggio (p. 4 5·82) raulore dcline.o. i rappo'li tra il BoIII, ,,i e il Horromco. Iraccia una cronaca dc,li intcr\'cnti 
dci Bollani O dei ICll i 8inoda~ ai concili provinciali e confronla la 1e~lplione carolina con I(uella bollania".). Nel primo 
concilio il BoILau; .faceo·. l'''rle di due con,miMioni. quella sugli ah ... i "",Ila mcasa e neD·ammu, ;"lrll2.ione dei """.,. ....,,,. 
li e quella destinala a ric:eve .... 1e Iamenlele e Le """".., COnlro I. colnmiMione di ,·igil.mz&> (ibidem. l'. 6 1; cf. MONT"""­
" •. I l """""0, p. 89·90: IU>;)l. DiKiplina"'~nUJ. p. 16-18). 
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D. GIULIO SAMUELLI E IL SEGRETARIATO DEL POPOLO 
DELLA RIVIERA BRESCIANA DEL GARDA (1920-1921) 

Il Movimento Cattolico è ricco di personaggi noti, apprezzati e tuttora studiati, 
che nell'articolata, movimentata e spesso confusa vicenda italiana dei circa 50 anni 
dall'Unità d'Italia all'avvento del fascismo hanno dato un contributo determinante 
al progresso civile e religioso e alla pacificazione delle parti, ricercando soluzioni 
costruttive ai molti problemi di vario ordine della società italiana di quell' epoca. 

A Brescia, città e provincia, accanto ai Tovini, Montini, Longinotti, Bazoli, 
mons. Capretti, per menzionare solo i più noti, operò una schiera innumerevole 
di altri laici e sacerdoti, le cui iniziative sono documentate da vario materiale, che 
aspetta solo di essere ordinqto e studiato. 

Per quanto riguarda la zona del Garda, quando si parla di Azione Cattolica 
viene alla mente la nobile figura di Pierino Ebranati (1885-1959) di Salò, fondato­
re con altri della «Giovane Salò» e animatore di corsi di esercizi per giovani e adulti 
a Montecastello l. 

Ma accanto a lui si mossero altri personaggi, in una spessa trama di rapporti 
estesa a tutta la Riviera, fino alle zone più impervie e disagiate dell' Alto Garda. 

Un fascicolo conservato nell'Archivio Parrocchiale di Toscolano dal titolo «Se­
gretariato di plaga» racconta le vicende di una iniziativa svoltasi dal 1920 al 1921, 
il cui artefice fu l'arciprete di Toscolano, don Giulio Samuelli (1872-1947), con 
la collaborazione di clero e laici della zona 2 . L'opera non ebbe esito felice. Tuttavia 
è utile soffermarsi a esaminarla, perché si tratta di un valido esempio della proble­
matica che il Movimento Cattolico era chiamato ad affrontare in quell' epoca e della 
vivacità di cui godeva anche in zone fuori mano. 

D. Samuelli aveva dato buona prova di sé come parroco a Navazzo, lavorando 
per l'elevazione economica e sociale della popolazione, fondando la Latteria Socia­
le e la Cassa Rurale. Giunto a Toscolano nel 1908 non fece da spettatore nel movi­
mentato clima della questione operaia, che anche sul Garda, come in vari altri luo­
ghi, nel primo dopoguerra subiva gli sconquassi sulle idee rivoluzionarie del movi­
mento socialista, agitato da un anticlericalismo di livore raddoppiato, perché conge­
nito e perché concomitante alliberalismo antireligioso di fine Ottocento. I cattolici 
italiani facevano sentire la loro presenza non solo con la polemica sulle idee, ma 
moltiplicando le organizzazioni a secondo delle esigenze. Questa azione intendeva 
essere una risposta efficace al dilagare delle forze contrarie alla chiesa, ma rappre-

l M. EBRANATI - A. FAPPANI, Pierino Ebranati. "La Giovane Salò" e Montecastello, Brescia 1975. 
2 Il fascicolo è nel. titolo II, Associazioni ed opere paTTOcchiali, cart. 2. Protagonisti e fatti citati in questo studio 

senza riferimenti s'intendono provenienti da questa fonte. 
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n Movimento Cattolico è ricco di personaggi noti, apprezzati e tuttora studiati, 
che nell'articolata, movimentata e spesso co nfusa vicenda italiana dei ci rca 50 alln i 
dall 'Unità d ' Italia all 'avven to del fascismo hanno dato un conooihuto determinante 
al progresso civile e religioso e alla pacifìcazione delle parti , ricercando soluzion i 
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A Brescia, ciuà c provincia, accanto ai Tovini, Montini, Longinotti, Bazoli, 
mans. Capretti, per menzionare solo i pi ù Iloti , ope rò una schiera innumerevole 
di altri laici e sacerdoti, le cu i in iziative sono documentale da var io materiale, che 
aspella solo di essere ordin~o e studiato. 

Pcr q uanto l"Ìguarda la zona del Garda, quando si parla d i Azione Cattolica 
viene alla me nte la nobile figura di P ierino Ebranati (1885-1959) di Salò, fondato­
re con altri della "Giovane Salò» e animatore di cors i di esercizi per giovani e adulti 
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Ma accanto a lui si mossero altri perso naggi , in una spessa trama d i rapporti 
estesa a tuUa la Riviera, fi no alle zone pi ù impervie e d isagiate dell'AJto Garda. 

Un fascicolo consen'ato nell'Archivio Parrocchiale d i Toscolano dal titolo "Se­
gretariato di plaga» racconta le vicende di una iniziativa svoltasi dal 1920 al 1921, 
il eui artefice fu l'arciprete d i Toscolano, don Giulio Samuelli (1872-1947), con 
la collaborazione d i elero e laici della zo na 2. L'ope ra non eb be esi to felice. Tuttavia 
è utile soffermarsi a esaminarla, perché si tratta di un valido ese mpio deUa proble­
matica che il Movimento Callolico era chiamato ad affrontare in que ll 'cpoca e della 
vivacità di cui godeva anche in zone fuori mano. 

D. Samuelli aveva dato buona prova di sé come parroco a Navazzo, lavorando 
per l'elevazione economica e sociale della popolazione, fo nda ndo la Latteria Socia­
le e la Cassa Hurale. Giunto a Toscolano nel ] 908 non fece da spettatore nel movi­
mentato cli ma della questione operaia, che anche sul Garda, come in vari al tri luo­
ghi, nel primo dopoguerra subiva gli sconquassi sulle idee rivoluz ionarie del movi­
men to socialista, agitato da un anticlericalismo di livore radd oppiato, pe rché conge­
nito e perché concomitante al lihe ralismo antireligioso di fine Ollocento. I cauolici 
italiani facevano sentire la loro presenza non solo con la polemica sulle idee, ma 
moltiplicando le organizzazioni a secondo delle esigenze. Questa azione intendeva 
essere una risposta e ffi cace al dilagare delle fo rze contrarie alla c hiesa, ma rappre-

, M. ERMA/un· A. FA'·I·M". Pierin" EbranOli .• La G"><'lI1Ie &tu,. e M<mlt:easlello. Bre,;cia 1975 . 
• Il f8$Cicolo è ne! lilOlo Il . A.l.lQCiazWni ed open JI<Imx:chia/i. ca.,. 2. rrolagoni~li e faui cii "ti in questo studio 

...,nla riferimcnti .intcndono pro\'cnicnti da 'luc.>la rontc. 
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sentava soprattutto il risultato del positivo evolversi di un dibattito sviluppatosi anni 
prima attorno alla questione romana, sulla presenza o sull'astensionismo dei cattoli­
CI nella vita civile. 

Nella zona del Garda i punti caldi della questione operaia, nel primo dopo­
guerra, erano Campione, Toscolano, Salò, Vobarno, Villanuova, Gavardo, Maner­
ba, Padenghe, laddove operavano cartiere, setifici, industrie metallurgiche e altre 
imprese manifatturiere . 

Per una presenza cattolica più marcata e significativa nell'ambiente lavorati­
vo, tra il 1920 e il 1921 fu ideata e prese corpo una iniziativa, il Segretariato del 
popolo, con sede a Salò, destinata all'assistenza degli operai e al ricupero e all'af­
fermazione dell'idea cattolica minacciata dalla propaganda socialista 3. 

I PRELIMINARI 

1116 aprile 1920, l'arciprete di Salò, G. Battista Bodeo, invitava don Giulio 
Samuelli a prendere parte ad una riunione che si sarebbe tenuta il giorno 19, «in 
merito allo svolgimento di una provvida azione, intesa a promuovere il vero bene 
della nostra popolazione»; vi sarebbero intervenuti anche alcuni rappresentanti del­
la Giunta Diocesana della Azione Cattolica. Alla riunione fu presente don Rinaldo 
Giuliani, propagandista delle Unioni Cattoliche del Lavoro. 

Circa un mese dopo, ilI? maggio, il prevosto di S. Felice, don Carlo Tavella, 
convocava don Samuelli e altri sacerdoti per il giovedì 20, alle due pomeridiane, 
a Salò nei locali dell' oratorio per «una adunanza importantissima di plaga» . 

In queste adunanze si parlò dell'istituzione che si intendeva costituire. Il pro­
getto prese subito forma e le prime preoccupazioni furono di trovare i soggetti adat­
ti alla attuazione, di informare i sacerdoti, e di provvedere al finanziamento. 

Don Samuelli fu direttamente incaricato di intraprendere le iniziative più op­
portune per realizzare l'idea. Per reperire fondi ricorse subito al Banco Mazzola­
Perlasca: la lettera, scritta il 26 maggio 1920, chiarisce intenzioni, motivazioni e 
difficoltà del progetto: 

"A porre un argine all'invadente sovvertitrice propaganda socialista e ad organizzare ed aiuta­
re tutte le opere nostre sociali coll'appoggio della Giunta Diocesana di Brescia, si sarebbe progettato 
un Segretariato di plaga da costituirsi a Salò, che abbracciasse la Riviera fino a Limone, la Valtenesi 

3 L'attività dei cattolici bresciani in campo sociale si era andata sviluppando in maniera multiforme, e con so­
vrapposizione di iniziative, fin dalla seconda metà dell'Ottocento con la fondazione di varie leghe, società operaie (tra 
le quali anche una a Salò, fondata il primo novembre 1857), istituti di credito, dove erano direttamente impegnati pa­
recchi sacerdoti (FAPPANI, Il Movimento Cattolico a Brescia, Brescia s .d., 121-144). Il 7 maggio 1896 fu fondato a 
Brescia Il Segretariato del Popolo, con presidente il conte Giuseppe Passi: l'istituzione offriva gratuitamente consigli, 
consulti legali, arbitri a qualunque persona bisognosa, occupandosi anche del collocamento della mano d'opera, con­
correndo così con la Camera del Lavoro (O. CAVALLER!, Il movimento operaio e contadino (1878-1903), Roma 1972, 
pp. 372-379). Mons. Giovanni Marcoli e G. Maria Longinotti furono promotori nel 1901 delle Unioni Cattoliche del 
Lavoro di Brescia, che avevano come fine 1'elevazione morale, economica del lavoratore, sviluppando in lui la coscienza 
dei suoi doveri di cristiano e di cittadino; l'intenzione era di dare unità alle varie associazioni operaie sorte precedente­
mente (A. FAPPANI, Il Movimento Cattolico, p. 192). Nel 1905 Pio X con l'enciclica Ilfermo proposito stabili un organi­
smo di coordinamento delle attività sociali cattoliche, l'Unione Economico-Sociale, sostituita nel 1918 dalla Confedera­
zione Italiana dei Lavoratori. 

70 

sentava sopraHullo il risultato dci positivo evolversi di un d ibatti to svilu ppatosi anni 
prima attorno aUa questione romana, sulla presenza o suU'astension ismo dei cattoli ~ 

ci neUa vita civile . 
Nella zona del Garda i punti cald i deUa questione operaia, nel primo dopo­

guerra, erano Campione, Toscolano, Salò, Vobarno, Villanuova, Gavardo, Maner­
ba, Padenghe, lad dove operavano cartiere, setifici, industrie metall urgiche e altre 
imprese manifa tt uriere. 

Per una presenza cattolica più marcata e significativa nell'ambiente lavorati­
vo, tra il 1920 e il 1921 fu ideata e prese corpo una iniziativa, il Segretariato del 
popolo, con sede a Salò, destinata all 'assistenza degli operai e al ricupero e alI'af· 
fermazione dell ' idea callolica minacciata dalla propaganda socialista 3 . 

I ) ' R ELll'oIlNA RJ 

li 16 aprile 1920, l'arciprete di Salò, G. Ballista Bodeo, invitava don Giu lio 
SamueUi a prendere parte ad una riunione che si sarebbe tenuta il giorno 19, .. in 
merito allo svolgimento di una provvida azione, intesa a promuovere il vero bene 
della nostra popolazione»; vi sarebbero intervenu ti anche alcuni rappresen tanti del­
la Giu nta Diocesana dcUa Azione Cattolica. Alla riunione fu presente don Rinaldo 
Giulian i, propagandista delle Un ioni Cattoliche del Lavoro. 

Circa un mese dopo, il17 maggio, il prevosto di S. Felice, don Carlo TavelIa, 
convocava don Samuel1i e altri sacerdoti per il giovedì 20, alle due po meridiane, 
a Salò nei locali dell 'oratorio per «una adu nanza importantissima di plaga". 

[n queste adunanze si parlò dell ' istituzione che si in tendeva costituire. Il pro­
gello prese subito forma e le prime preoccu pazioni furono d i trovare i soggetti adal­
ti alla all uazionc, di informare i sacerdoti, e d i provvedere al finanzia mento. 

Don Samuelli fu direttamente incaricato di in traprendere le iniziative più op­
portune per realizzare l'idea. Per reperire fo nd i ricorse subito al Banco Mazzola­
Perlasca: la lettera, scritta il 26 maggio 1920, chiarisce intenzioni, motivazioni e 
difficoltà del progetto: 

.A porre un argine all'invadente sovvertitrice propaganda socialista e ad organinare ed aiUUL· 
re tulle le opere nostre sociali coll'appoggio della Giunta Diocesana di Brescia, si sarebbe progel1alo 
lUI Scgrctariato di plaga da costituirsi a Salò, che abbracciasse la B.iviera fino a Limone, la Vahenesi 

• L ·auivilll dd callolici bresciani in campo sociale si era andala sviluppando in maniera multiforme. e con so­
vrapt>osj~ione di iniziative. tin dalln sewnda metà dell·Ollo«nto COn la ronda_ione di ,'arie leghe. società operaie (Ira 
le 'Jua~ anche un~ a Salò. rondala il primo nO\·embre t857). istituti di eredito . do,'" erariO direllamente impegnati l'a. 
re<:<:hi aacerooti (}'Al"'ANL./I rl fovimemo Catwlieo a ~ia, Brescia 0.,1 .• 121 · 144). Il 7 maggio 1896 ru fondalO a 
Brescia Il Segrctariato dd Popolo. cOn presidente il w nl C GiusepJIe l'assi: l"ist i!U.ione offriva gratuitamente cons ig~ . 
colIsu\ti legali, arbitri a qunlunque persona bisognosa. occupandosi anche dci C<lllocanlelllO della mano d·opcra. con· 
correndo cosi Con la Camera dci La,'oro (O. c..V" I.I.~Kl , Il nLOo'ime1Jlo operaio e contadino (1878-1903), Roma 1972, 
pp. 372·379). MOlIs. Giovan"i Marcoli '" G. Maria Longinoui furono promotori ilei 1901 delle Unioni Cal10liche de] 
I. .. ,,"oro di I3re$Cia. che avevano come fine releva.ione morale. economica dd lavoratore. sviluppando in lui la coscienza 
,lei 8110i dm'cri di cristiano e di cittadino; l'intenzione era di dare unilà a lle varie assoc iazioni operaie SOl1e precedel\!<:­
mente (A . F" P .... N •• Il Mo.'ime,uo Cattolico, l'. 192). Nel 1905 Pio X con l'enciclica Ilfermo propwito slabih un orgalli. 
smo di cooroinamenlo delle a1!ivitò sociali callQliehe. I" Unione Eeonomico-Soeiale. sostiluila nel 1918 dalla Conrcdera· 
zione (Ialiana dei La,·oratori. 
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fino a Manerba, la quadra di Gavardo e Volciano e Vobarno. Il soggetto adatto per la bisogna, di 
ottimi principi cristiani, che presenta delle speranze di buona riuscita sia per il lavoro di corrispon­
denza che per quella di propaganda, conferenze ecc., vi sarebbe, ma ci occorre avere dei fondi per 
mantenere questo giovane nel suo ufficio e per provvedere la istituzione di locali e di quanto occorre 
per stampati, spese di cancelleria ecc. Si sarebbe calcolato un fabbisogno di L. 7000 e ad ottenerle 
si è deliberato di chiedere un concorso dei paesi che verranno serviti ed appoggio e sussidio degli 
Enti nostri che esercitano la loro opera commerciale ed economica nella nostra plaga. Primo pensie­
ro abbiamo dato a cotesto Banco benemerito, che è sempre primo a prestare il suo favore e concorso 
nelle opere nostre di restaurazione morale, sociale e civile della nostra terra diletta. Saremo noi delu­
si? Non poniamo alcun dubbio sulle buone intenzioni del Banco, e per fare un preventivo, per inizia­
re l'opera quanto prima, attendiamo che ci si riferisca su qual base e con quale cifra il Banco stesso 
sarà disposto ad aiutarci» . 

Per il mattino dell' Il giugno 1920 fu programmata una seduta plenaria pres­
so i padri Giuseppini di Salò, per discutere sul finanziamento e sul concorso dei 
vari paesi. Don Samuelli puntualizzò i vari aspetti, nelle lettere d'invito ai sacerdoti, 
don Stefano Arici parroco di Vallio, don Andrea Cipani parroco di Tremosine, don 
Francesco Ricchini parroco di Fasano, don Domenico Prenguber parroco di Tigna­
le , don G. Battista Bulla parroco di Soprazzocco, don Giacomo Zanini parroco di 
Vesio, don Giacomo Tavernini parroco di Campione, don Giuseppe Giovanelli cu­
rato di Tremosine, e don Giacomo Baccolo parroco di Montemaderno. 

A don Arici (26 maggio) don Samuelli faceva sapere che per far fronte alla 
spesa si calcolava che i paesi, una trentina, contribuissero per 250 lire ciascuno, 
a secondo della disponibilità e del bisogno «acquistando poi il diritto ad avere il 
propagandista e valersi dell'opera SUID>. Don Arici approvava: «Ho inteso e ben com­
preso la bellissima idea che merita incoraggiamento e appoggio morale e finanzia­
rio; aggiungo che io ben volentieri dò e darò sempre, secondo le mie deboli forze». 

Don Samuelli ricordò a tutti i sacerdoti che il Segretariato di plaga era stato 
ideato per ovviare alle manchevolezze della Giunta Diocesana, troppo distante per 
poter dare un proficuo apporto alle necessità locali gardesane. 

Il 7 giugno informò dell'iniziativa anche Pio Bettoni, promotore e dirigente 
della sezione del Partito Popolare di Salò. A don Andrea Cipani (lettera 7 giugno) 
spiegava così il compito del direttore: «Il direttore di caso dovrebbe coordinare il 
nostro movimento sociale, dirigerlo ed aiutarlo con conferenze, sopralluoghi, avvia­
mento e conclusione di pratiche fra contadini e padroni, operai e industriali». 

Don Samuelli faceva affidamento specialmente su quei preti che già erano im­
pegnati in attività di riscatto sociale. Incoraggiava don Giacomo Tavernini (lettera 
7 giugno), appena giunto a Campione da Sermerio di Tremosine e già coinvolto 
nelle vicende turbolente delle lotte operaie del Cotonificio Olcese: 

«Ho sentito delle tue prime battaglie che hanno acuito la violenza teppistica dei nostri avversa­
ri, ma non volerti scoraggiare. Tieni forte; la vittoria per noi è sicura, poiché la nostra causa è sacra. 
Se non arriveremo ad avere con noi la maggioranza, forse troppo egoistica, ignorante e pecorile, po­
tremo almeno salvare e formare un forte nucleo di coraggiosi, che ristaureranno la società di domani». 

A don Giacomo Zanini, promotore di varie iniziative sociali, tra cui la Cassa 
Rurale a Vesio di Tremosine, confidava (7 giugno): 

«Sopra di lei poi e delle sue opere fiorenti noi facciamo sicuro affidamento, che ci aiuterà 
largamente, e contiamo sul suo apprezzato ed esperimentato consiglio. Attraversiamo un momento 
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fino a Manerba. la quadra di Gavardo e Volciano e Vobarno. 11 SOggcllO adallo per la bisogna, di 
ollimi principi cristiani, che presenta delle speranze di buonn riuscita sia per il lavoro di corrispon. 
denza che per quella di propaganda, conferenze ccc .. l'i sarebbe. ma ci occorrc IIl'cre dci fondi per 
mantenere questo giovane nel suo ufficio e per pro"vcdcre la istituzione di locali e di quanto occorre 
per Siampati, Spc!SC di cancelleria eçc. Si sarebbe calcolato un fubbisogno di L. 7000 e ad ollenerle 
si è deliberato di chiederc un concorso dei paesi che verranno scrviti ed appoggio e sussidio degli 
Enti nostri che esercitano la loro opera commerciale ed economica nella nostra plaga. Primo pensie. 
ro abbiamo dato a cotesto Banco benemerito, che è sempre primo a prestare il suo favore e concorso 
nelle opere nostre di restaurazione morale. sociale e civile della nostra terra dilella. Saremo noi delu· 
si? Non poniamo alcun dubbio sulle buone intenzioni del Banco, e per fare un pre"entivo, per inizia· 
re l'opera {ilianto prima, allendiamo che ci si riferisca su <]lIlll base c con qualc cirru il Banco stesso 
sarÌl disposto ad uiutarci», 

Per il muttino dell'Il giugno 1920 fu programmata una seduta plcnaria prcs­
so i padri Giuscppini di Salò, per disculere sul finanziamento e sul concorso dei 
vari paesi. Don Samuelli punlua]jzzò i vari aspet ti, nclle Icuere d'invito ai sacerdoti, 
don Stefano Arici parroco di Vallio, don Andrea Cipani parroco di Tremosine, don 
Francesco Ricchini parroco di Fasano, don Domenico Prenguber parroco di Tigna­
le, don G. Battista Bulla parroco di Soprazzocco, don Giacomo Zan ini parroco di 
Vesio, don Giacomo Tavernini parroco di Campione, don Giuseppe Giovanelli cu­
rato di Tremosine, e don Giacomo Baccolo parroco di Montemaderno, 

A don Arici (26 maggio) don Samuelli faceva sapcre che per far fronte alla 
spesa si calcolava che i paesi, una trent ina, con tribuissero per 250 lire ciascuno, 
a secondo della disponibililà e del bisogno «acquistando poi il diritto ad avcre il 
propagandisla c valersi dell 'opera sua», Don Arici approvava: «Ho inteso e ben com­
preso la bellissima idea che merita incoraggiamento c appoggio morale e finanzia­
rio; aggiungo che io ben volentieri dò e darò sempre, secondo le mie deboli for.t.e ... 

Don SamueUi ricordò a tutt i i sacerdoti chc il Segrelariato di plaga era stato 
ideato per ovviare alle manchevolezze della Giunla Diocesana, troppo distanle per 
poler dare un proficuo apporlO alle necessi tà locali gardesane. 

Il 7 giugno informò dell ' iniziativa anche Pio Bcttoni, promotore e dirigente 
della sezione del Parlito Popolare di Salò. A don Andrea Cipan i (lettera 7 giugno) 
spiegava così il compito dci dit'eltore: <tU direttore di caso dovrebbe coordinare il 
nostro movimento sociale, dirigerlo ed aiutarlo con conferenze, sopralluoghi, avvia­
mento e conclusione di pratiche fra contadini e padroni, operai e industriali ... 

Don SamueUi faceva affidamento specialmente su quei preti che già erano im­
pegnati in att ività di riscatto sociale. Incoraggiava don Giacomo Tavernini (lettera 
7 giugno), appena giunto a Campione da Sermerio di Tremosine e già coi nvoho 
nelle vicende lurbolenle deJJc lotte operaie del COlonificio OIcese: 

~ Ho 8(:nt ito delle tue prime bauaglie che hanno acuito la violenza teppistica dei nostri avversa· 
ri. ma non \'olerti scoraggiare, Tieni forte; lo viuoria per noi è sicura. poiehé la nostra causa è sacra. 
Se non arril'eremo ad al'ere con noi la maggioranza. forse troppo egoistica, ignorante e pecorile. po­
tremo almeno salvare e formare un forte nucleo di coraggiosi, che ristaureranno la società di dOll1ani ~, 

A don Giacomo Zanini, promotore di varie iniziative sociali , Ira cui la Cassa 
Rurale a Yesio di Tremosine, confidava (7 giugno): 

_Sopra di Ici poi e delle sue opere fiorenti noi facciamo sicuro affidamento, che ci aiuterà 
largamente, e contiamo sul suo apprezzalo ed esperimentalO consiglio, Attraversiamo un momellto 
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di profonda crisi morale e spirituale e niuno sforzo è soverchio per salvare il nos tro popolo dalla 
intensa propaganda sovversiva e rivoluzionaria. Confidiamo che Dio ci aiuti, e, come altre volte , salvi 
ancora la nostra patria dalla iattura della fede e dalla rovina sociale e nazionale» . 

Il 10 giugno 1920 don Zanini fece giungere la sua approvazione, scusandosi 
di non poter partecipare e promettendo un fattivo interessamento per il reperimen­
to di fondi : 

"Caro don Giulio. Plaudo di cuore alla vostra iniziativa tanto pratica quanto necessaria nelle 
attuali circostanze. Non posso intervenire, pur avendone tutto il desiderio, percl;lé tengo due ammala­
ti gravissimi - e sono solo con Vesio , Voltino e Sermerio . Salutatemi tutti gli amici e si dèstino anche 
quei preti che hanno creduto e detto essere l'azione sociale, sotto qualsiasi forma, non conveniente 
per il sacerdote. Per quanto spetta al concorso io non potrò far intervenire che la Cassa Rurale col­
l'annuo contributo di Lire cento. Vorrei fare di più, ma ho la costruzione del fabbricato dell'asilo 
ormai in corso. Don Carlo [Albini] di Gargnano potrà parlarne al comm. Giuseppe FeltrineUi - voi 
agli amici Maffizzoli non omettendo (anche a mio nome) il signor Ettore [Lombardo] - vedrò di par­
larne anch'io ad altre persone, ma non so come la sentirà: voi ne indovinate il nome senza che ve 
lo declini: Saluti affettuosi a tutti coloro che interverranno perché hanno compreso le parole : tempus 
faciendi, Domine, quia dissipaverunt legem tuam» 4 . 

IL PROBLEMA DEL FINANZIAMENTO 

La seconda parte della lettera di don Zanini accenna al problema del finan­
ziamento, senza il quale la buona volontà da sola non avrebbe potuto realizzare nulla. 

Si trattava di un problema difficile, a causa della povertà di preti e parroc­
chie; ma don Samuelli insistette a trovare una soluzione senza paura di scomodare 
o di chiedere contributi, secondo l'indicazione dello stesso don Zanini, a chi non 
aveva nessuna convenienza a finanziare 1'opera, gli imprenditori. Il giorno della se­
duta, l'Il giugno 1920, don Samuelli stese un preventivo. 

"Preventivo per la costituzione di un Segretariato di plaga di Salò. 

Paesi da includere: l. S. Felice di Scovolo; 2. Soiano del lago; 3. Raffa; 4. Manerba; 5. Porte­
se; 6. Moniga; 7. Polpenazze; 8 . Villa Salò; 9. Salò; lO. Campoverde; Il. Gardone Riviera; 12. 
Fasano; 13. Maderno; 14. Gargnano; 15 . Toscolano; 16. Bogliacco; 16. Navazzo [l'errore di nume­
razione è nel testo]; 17. Sasso; 18. Costa; 19. Tremosine; 20. Campione; 21. Tignale; 22. Limone 
S. Giovanni; 23. S. Giorgio Roina; 24 . Gavardo; 25. Muscoline; 26 Sopraponte; 27 . Vallio; 28. So­
prazzocco; 29. Volciano; 30. Vobarno; 31. Prandaglio. 

Spese pel direttore 
Per i locali 
P er la cancelleria 

L. 6000 
L. 500 
L. 500 

L. 7000 

Contributi assicurati pel segretariato 

1. Toscolano 
2. Vesio di Tremosine 
3 . Limone S. Giovanni 

di plaga di Salò . 

L. 500 
L. 100 
L. 200 

4 Giuseppe Feltrinelli, era proprietario e direttore di industrie di Gargnano. Nel 192 1 fece costruire l'edificio 
scolastico. Ignazio e Giuseppe Maffizzoli possedevano le cartiere di Toscolano. A loro si deve il finanziamento della 
costruzione dell'oratorio parrocchiale, "Casa dei figli del popolo», nel 192 1. Ettore Lombardo era d irettore del Cotono­
ficio di Roè Volciano; sosteneva generosamente opere e istituzioni cattoliche. Don Zanini nel 1920 stava costruendo 
l'asilo di Vesio, inaugurato nel 1922 (A. FAPPANI, Il prete e la montagna, Brescia 1987, p. 66) . 
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di profonda crisi morale e spirituale e niuno sforl.O è soverchio per salvare il nostro popolo dalla 
intensa propagarula sovversiva e rivoluzionaria. Confi diamo che Dio ci aiu ti, e, come altre volte, salvi 
ancora la nos tra patria dalla iattura della fede e dalla rovina sociale c rw.zionaJe~. 

1110 giugno 1920 don Zanin i fece giungere la sua approvaz ione, scusandosi 
di non poter partecipare e promettendo un fattivo interessamento per il reperi men­
to di fondi: 

~Caro don Giulio. Plaudo di cuore alla voslra iniziativa tanto pratica quanto necessaria nelle 
alluali circostanze. Non posso intervenire, pur avcndone tu tto il desiderio, perebé tengo due ammala· 
ti gravissimi - e sono solo con Vesio, Voltino e Sermerio. Salutatemi tutti gli amici e si dèstino anche 
quei preti che hanno creduto c dctto essere l'azione sociale, 50110 qualsiasi forma. non conveniente 
per il sacerdote. Per quanto spella al concorso io non potrò far intervenire che la Cassa Rurale col· 
l'annuo cont ributo d i Lire cento. Vorrei fare di più, ma ho la costruzione del fab bricato dell'asilo 
ormai in corso. Don Carlo [Albinil di Gargnano potrà parlarne al comm. Giuseppe Fehrinelli - voi 
agli amici Maffi zzoli non omettendo (anche a mio nome) il signor Ettore [Lombardol- vedrò di par. 
larne anch'io ad altre persone. ma non so come la sentirà: voi ne indovinate il nome senza che ve 
lo declini: Saluti affettuosi a tulli coloro che interverranno perché hanno compreso le parole: tempus 
facicndi, Domine, quia dissipaverunt legem tuam. f . 

IL PIIOllLI':MA n H. FlNANZIAJ\I.t;NTO 

La seconda parte della lettera d i don Zanini accenna al problema del fin an­
ziamento, senza il quaJe la buona volontà da sola non avrebbe potuto realizzare nulla. 

Si trattava di un problema dif fi cile, a causa della povertà d i preti e parroc­
chie; ma don Samuelli insistette a trovare una soluzione senza paura di sco modare 
o di chiede re contribu ti, seco ndo l'indicazione dello stesso don Zanini , a chi non 
aveva nessuna convenienza a finanziare l'opera, gli imprenditori. LI giorno de lla se­
duta, l' ll giugno 1920, don Samuelli stese un preventivo. 

~Preliel!livo per la costituzùme di rm Segrelari(l/Q di. p/aga di Salò. 

Paesi da includere: l. S. Felice di Sco\"olo; 2. Soiano dcl1ago; 3 . Raffa; 4. Manerba; 5. Porte­
se; 6. Moniga; 7. Polpenazze; 8 . Villa Salò; 9 . Salò; lO. Campoverdc; I l . GardOlle Riviera; 12. 
Fasano; J 3. Maderno; 14. Gargnano: 15. Toscolano: 16. Bogliacco; 16. Navano !l'errorc di nume· 
razione è net testol; 17. Sasso: J8 . Costa; 19. Tremosine; 20. Campione; 21. Tignalc: 22. Limone 
S. Giovarmi; 23. S. Giorgio Hoina; 24. Gavardo; 25 . Muscoline: 26 Sopraponte; 27. Vallio; 28. So· 
prazzocco: 29. Volciano: 30. Vobarno; 3 1. Prandaglio. 

Spese pel di rcttorc 
Per i locali 
Pcr la cancelleria 

L 6000 
L. 500 
L. 500 

L 7000 

Contributi assicurati pet segretariato di plaga di Salò. 

I. Toscolano 
2. Vesio di Trcmosine 
3. Limone S. Giovanni 

L. 500 
L. 100 
L. 200 

• GiusePI)<l FchrineUi. era proprietario e direuore di ind",trie di Gargn~no. Nel t 921 re<:<: costnli,e l" ~dificioJ 

.'ICOlastico. Ignaào e GiusepJ>e Maffiaoli posseJevano le carliere di Toscolano. A loro ~i de,· .. il finonzi,,,,,cuto dcU~ 
coslruzionc dcU·oratono parrocchialc. _Ca.a dci figli Jel popolo>. ncl 1921. EUore Lomhardo cra direttore del Colono­
ficio di Roè Volciano: """teneva t;cn"rosarn"nle opc re e isrituzioni cano~chc. [lon Zanini nel t920 Sla'·a coslnlenJo 
rasilo di Vell io. i"augurato nel 1922 (A. F ..... p"'"". /I prel~ ~ il, IfIQnlul!"u. Brescia 1987. p. 66). 
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4 . Gardone Riviera L. 50 12. Parrocchia di Fasano L. 100 
5 . Montemaderno L. 50 13. Costa di Gargnano L. 100 

6. Volciano L. 200 14. Maderno L. 200 

7 . Tignale L. 50 15 . Salò L. 500 

8. Vobarno L. 400 16 . N.N. L. 400 

9 . Soprazzocco S. Biagio L. 50 
17. Vallio L. 150 
18. Campoverde L. 50 

l O. Valtenesi L. 1500 19. Campione (cancellato) L. 200 
Il. Parrocchia di Sarniga 20. Villanuova L. 100 

un alveare di miele L. 70 21. Bogliaco 

Don Samuelli riponeva speranza di qualche aiuto nel comm. Ernesto Lom­
bardo. Così si esprimeva con don Felice Massardi, prevosto di Volciano (lettera 
26-5-1920): 

«Per il finanziamento del nostro progetto, a lei certamente non sarà sfuggito un ricorso che può 
esserci molto utile: ad ogni modo glielo ricordo. Costi vi deve essere il comm. Lombardo, sempre largo 
in ogni opera buona, e con lei in ottime relazioni. Non sarebbe buona cosa interessarlo a darci un 
generoso sussidio? È un industriale? Non importa. I fondi bisogna trovarli dove ci sono, e noi anche 
colla beneficenza non c'impegnamo per nulla. Che le pare? Sentiamo i suoi risultati che saranno felici, 
non ne dubito». 

Don Samuelli interpellò anche mons. Zammarchi (14 giugno), amico del Lom­
bardo, perché facesse da intercessore presso il conte, spiegandogli che per il finan­
ziamento, dalle 7 alle 8 mila lire all' anno, si faceva conto sulle istituzioni locali, ma 
che abbisognavano ancora L. 4000; aggiungeva: 

«Conosco il vostro ascendente sul comm. Ernesto Lombardo e vorrei pregarvi di un favore [ .. .]. 
Il comm. Lombardo, che è benefico ed è di idee veramente larghe, che conosce il bisogno di aiutare 
le nostri istituzioni sociali e darvi incremento, ci potrebbe largamente aiutare e voi potreste presso di 
lui trattare la nostra causa. Voi conoscete la nostra Riviera, sapete quale breccia è aperta fra di noi 
dalla propaganda sovversiva socialista, intendete la necessità di porre un argine al suo dilagare». 

Il17 giugno, don Battista Belli, parroco di Vobarno, informava don Giulio che 
il prevosto di Volciano aveva parlato col conte Lombardo, ma senza ottenere rispo­
sta. Don Samuelli ragguagliava don Belli (lettera s.d.) : «Del conte Lombardo ho scrit­
to anch'io a mons. Zammarchi, perché mi facesse da intercessore, ma egli mi ha 
detto che non reputa il caso di chiedere, perché è impegnato ad altra opera ed egli 
stesso ha avuto una aperta negativa circa le cose della sua scuola». 

Ancora don Belli (17 giugno) parlava decisamente della necessità del concorso 
di altri, segnalando le perplessità di alcuni: 

«Sarà poi da parlare un po' chiaro anche ai signori di Salò, ne vero? Un po' di chiacchiere 
e un po' di soldi sì, ma chiacchiere solo no. Dal curato di Sopraponte, fratello del mio curato mi pare 
di aver capito che a Gavardo non va molto a fagiuolo la cosa; non so perché; se non è perché la propo­
sta non è partita da là, ma forse non sarà che una mia idea; speriamo ad ogni modo qualche cosa 
poter conchiudere, se almeno facciamo a tempo prima che o rivoluzione o qualche cosa di simile, il 
tutto sconvolga». 

Titubante di fronte alle difficoltà, don Samuelli si confidava con don Belli (let­
tera s.d.): <,vi rinunciamo? Confidiamo [ ... ]. A Gavardo scriverò io stesso, come 
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5. Montcmadcrno L. 50 13. Costa di Gargnano L. 100 
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Don SamueUi riponeva speranza di qualche aiuto nel comm. Ernesto Lom­
bardo. Così si esprimeva con don Felice Massardi, prevosto di Volciano (lettera 
26-5-1920), 

_Per il finanziamento dci nostro progetto. a lei certamente non sarà sfuggito un ricorso ehc può 
CS8erci molto utile: a{1 ogni modo glielo ricordo. Costì vi deve ell-SCn.: il comm. Lo mbardo, sempre largo 
in ogni opera buona. e (.'On Ici in ollimc relazioni. Non sarebbe buonu cosa interessarlo Il darci un 
generoso sussidio? È un industriale? Non importa. I fondi bisogna trovarli dove ci sono. e noi anchc 
colla beneficenza non c'impegnamo per nulla. Che le pare? Sentiamo j 8uoi risultati che saranno felici. 
non ne dubito~. 

Don Samuelli interpellò anche mons. Zammarchi (14 giugno), amico del lom­
bardo, perché facesse da intercessore presso il conte, spiegandogLi che per il finan­
ziamento, dalle 7 alle 8 mila lire all'anno, si faceva conto sulle istituzioni locali, ma 
che abbisognavano ancora L. 4000; aggiungeva: 

"Conosco il vostro ascendente sul comm. Ernesto Lombardo e vorrei pregarvi di un fa'"ore I .. l 
Il comm. Lombardo. che è benefico ed è di idce veramente larghe. che conosce il bisogno di niutare 
le nostri istituzioni sociali e {Iarvi incrcmento, ci potrebbe largamente aiutare e voi potreste presso di 
lui trattnre la nostra causa. Voi con()S(;ete la nostra Riviera. sapete quale hreccia è aperta fra di !Ioi 
(Ialla prolh'lganda sollVcrsi\'l1 socialista. intendete la necessità di porre un argine al suo dilagare~. 

Il 17 giugno, don Battista Belli, parroco di Vobarno, informava don Giulio che 
il prevosto di Volciano aveva parlato col conte Lombardo, ma senza ottencre rispo­
sta. Don Samuelli ragguagliava don BeUi (lettera s.d.): "Dci conte Lombardo ho scrit­
to anch'io a mons. Zammarchi, perché mi facesse da inlercessore, ma egli mi ha 
dello che non repula il caso di chiedere, perché è impegnalo ad altra opera cd egli 
stesso ha avuto una apetia negativa circa le cose della sua scuola». 

Ancora don Belli (17 giugno) parlava decisamente della necessità del concorso 
di allri, segnalando le perplessità di alcuni: 

..sarà poi da parlare un po' chiaro anche ai signori di Salò. ne vero? Un po' di ehiacchiere 
e un po' di soldi s1. ma chiacchiere 5010 no. Dal eumto di Sopraponte. frntello del mio curato mi pure 
di aver capito ehe a Ga\'Uroo non va molto a fagiuolo la cosa; non SO perché; se non è perché la propo­
stn non è partita da là. mn forse non sarà che una mia idea; speriamo ad ogni modo qualche cosa 
poler oonchiudere, se almeno facciamo a tempo prima che o ri"oluzione o qualche cosa di simile, il 
t\ltto sconmlga... 

Titubante di fronte alle dimco1tà , don Samuelli si confidava con don Bellj (let­
tera s.d.): ,<Vi rinunciamo? Confidiamo [ ... ). A Gav~lJ"do scrivcrò io stesso, come 
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al parroco di Vallio ed a quelli della Valtenesi. Non potrebbero questi darci L. 2000? 
A Salò abbiamo chiesto a mezzo don Gigola almeno L. 500, non ti pare che sia 
un minimo? Aiutaci anche tu, se hai qualche conoscenza cerca di sfruttarla» . 

Il17 giugno don Lorenzo Ambrosi, parroco di Villanuova (dove operava l'im­
portante Cotonificio Bresciano Ottolini), momentaneamente assente dalla parroc­
chia per motivi di salute, manifestava le sue perplessità: 

«Il mio curato mi ha scritto a riguardo del propagandista di plaga; mi pare che Villanuova 
sia aggravata un po' troppo; è vero che sarà uno dei paesi che darà più da fare, ma bisogna notare 
che la gran maggioranza della maestranza del cotonificio non risiede in paese, quindi difficilmente 
darà il proprio contributo. lo assicurerei L. 200; qualora ad opera del nuovo propagandista riuscissi, 
come è da sperare, a trionfare delle gravi difficoltà locali e potesse dare l'incremento tanto desidera­
to alla nostra sezione, potrò dare anche le 300 L. richieste [ ... ]. Mi è carissima l'occasione di ringra­
ziarla delle sue mirabili premure, per il benessere del clero ed anche per la presente opera; il Signo­
re lo ricompensi col ricolmarlo della sua benedizione». 

Non disponibilità al finanziamento provenivano anche da Gavardo, paese in 
cui il problema operaio era accentrato soprattutto nel grande Lanificio e 1'organiz­
zazione bianca era ben affermata: il 22 giugno don Samuelli chiedeva al parroco, 
don Gaetano Fusi, un interessamento più fattivo per il nuovo Segretariato. Il 26 
giugno il curato don Battista Lombardi faceva presenti gli oneri della sua parroc­
chia, già impegnata in notevoli opere sociali: 

«In risposta alla lettera spedita al mio rev. arciprete, mi affì"etto a chiedere scusa per non esse­
re venuto anch'io all'ultima adunanza a Salò l'Il m.c., come aveva promesso al rev. prevosto di 
Volciano, la memoria mi ha tradito. Quanto alla proposta di concorrere con L. 500 all'opera del 
Segretariato di plaga, ben persuaso della sua assoluta necessità, non avremmo difficoltà alcuna ad 
accettare senz'altro, se non fosse l'esperienza passata che è li a provarci il cumulo di spese continue, 
che si deve sostenere per l'organizzazione nostra, tanto che ogni anno si chiude con un disavanzo 
notevole; e essendo d'impossibilità di trovare altri mezzi per concorrere alla spesa del Segretariato 
di plaga. A meno che la Federazione Provinciale ci permettesse di trattenere sulle tessere qualche 
cosa di più che cm. 40; allora la questione sarebbe sciolta. Perché noi non ci sentiamo di aumentare 
ancora il contributo dei singoli operai. E poi un' osservazione, che avrei voluto fare all' adunanza, 
la plaga dell' alta Riviera, della Val Tenesi, della Val Sabbia da Gavardo a Nuvolera, non le pare 
troppo vasta per un segretario e propagandista? L'abbracciare e l'organizzazione dei contadini e dei 
tessili e dei metallurgici e dei fornaciai e affini non le pare cosa molto complessa e difficile allo studio 
e all'esecuzione di un propagandista? Quale aiuto pratico ci potrebbe portare? Tuttavia pronti alla 
prova, quando sia sciolta la questione finanziaria, noi volentieri concorreremo alla nostra parte». 

1122 giugno don Samuelli sollecitava a contribuire anche il parroco di Musco­
line (non aderì all'iniziativa), don Pietro Minelli parroco di Villa di Salò e don Stefa­
no Arici di Vallio, il quale il 30 giugno informava di aver bisogno di alcune spiega­
zioni prima di decidere. 

LA RIUNIONE DEL 3 AGOSTO 1920 

Per il 3 agosto 1920 alle ore 15 don Samuelli tenne un' altra riunione presso 
i Padri Giuseppini di Salò. Diramò i soliti inviti ai sacerdoti della zona dal 26 al 

74 

al parroco di Vallio ed a quelli della Valtenesi. Non potrebbero questi darci L. 2000? 
A Salò abbiamo chiesto a mezzo don Cigola almeno L. 500, non ti pare che sia 
un minimo? Aiutaci anche tu, se hai qualche conoscenza cerca di sfrullarla». 

[J 17 giugno don Lorenzo Am brosi, parroco di Villanuova (dove operava l'im­
portante Cotonificio Bresciano Dltolini), momentaneamente assente dalla parroc­
chia per motivi dj salute, manifestava le sue perplessità: 

«Il mio curato mi ha scritto a ri/:,'Uardo del propagandista di plaga; mi pare che Villanuova 
sia aggravata un po' troppo; è vero che sarà uno dci paesi che darà più da fare , ma bisogna notare 
che la gran maggWfflma della maestranza del cotonificio non risiede in paese. quindi diffieilmcnte 
darà il proprio contributo. lo assieurcrei L. 200; qualora ad opera dci nuovo propagandista riuscissi. 
come è da sperare, a trionfare dclle gravi difficoltà locali e potesse dare l'incremento tanto desidera· 
to alla nostra sezione, potrò dare anche le 300 L. richieste [ ... 1. Mi è carissima l'occasione di ringra­
ziarla delle sue mirabili premure, per il bencssere del clero ed anche per la presente opera; il Signo­
re lo ricompensi col ricolmarlo dclla sua benedizione~. 

Non disponibilità al finanziamento provenivano anche da Gavardo, paese in 
cui il problema ope raio era accentrato soprallulto nel grande Lanificio e l'organiz­
zazione bianca era be n affermata: il 22 giugno don Samuelli chiedeva al parroco, 
don Gaetano Fusi, un interessamento pi ù fallivo per il nuovo Segre tariato. n 26 
giugno il curato don Battista Lombardi faceva presenti gli oneri de lla sua parroc­
chia, già impegnata in notevoli opere sociali: 

. In risposta alla lettera spedita al mio rev. arciprete. mi affrello a chiedere scusa per non esse­
re venuto anch'io all 'ultima adunanza a Salò 1' 11 m.C., come aveva promesso al rev. prevosto di 
Volciano, la memoria mi ha tradito. Quanto alla proposta di concorrere con L. 500 all'opera del 
Segretariato di plaga, ben persuaso della sua assoluta necessità, non avremmo difficoltà alcuna ad 
accettare senl,'altro, se non fosse l'esperienza passata che è Il a prol'arci il cumulo di spese C(lntinue. 
che si deve sostenere per l'organizzazione nostra, tanto che ogni anno si chiude con un disamnzo 
notevole; c essendo d'impossibilità di trovare altri mezzi per concorrere alla spesa del Segretariato 
di plaga. A meno che la Federazione Provinciale ci permettesse di tnl\tenere sulle tessere qualche 
cosa di più che cm . 40; allora la questione sarebbe seiolta. Perché noi non ci sentiamo di aumentare 
ancora il contributo dei singoli operai. E poi un 'osservazione, che avrei vuluto fare all'adunam;a, 
la plaga dell'alta Riviera, della Val Tcncsi, della Val Sabbia da Gavardo a Nuvolera, non le pare 
troppo vasta per un segretario e propagandista? L'abbracciare e l'organizzazione dci contadini e dei 
tessil i e dei metallurgici e dei fornaciai e affini non le pare cosa molto complessa e difficile allo studio 
e all'esecuzione di un propagandista? Quale aiuto pratico ci potrebbe portare? Tuttavia pronti alla 
prova, quando sia sciolta la questione finunziaria, noi vo tentieri concorreremo alla nostra partco . 

IJ 22 giugno don SamueUi sollecitava a contribuire anche il parroco di Musco­
line (non aderì aJl' iniziativa), don Pietro Minelli parroco di Villa di Salò e don Stefa­
no Arici di Vallio, il quale il 30 giugno informava di aver bisogno di alcu ne spiega­
zioni prima di decidere. 

LA RIUNIONE DEL 3 AGOSTO 1920 

Per jJ 3 agosto 1920 alle ore 15 don Samuelli tenne un'altra riunione presso 
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31 di luglio. Esortava caldamente a intervenire l'incerto don Battista Lombardi, cu­
rato di Gavardo: 

"Venga e constaterà quali sono le nostre idee e come intendiamo di far funzionare il Segreta­
riato stesso, che non abbraccia la plaga che ella si pensa, giungendo fino a Gavardo e a Vobarno, 
e non sarà poi una istituzione impossibile ad attuarsi. Se anche a Gavardo non mancherà la buona 
volontà ci potremo intendere ed ottenere i nostri disegni che hanno incontrato la generale approvazione». 

Don Lorenzo Conforti, parroco di Gargnano, considerava l'opera inutile per 
la sua parrocchia; così rifiutò la collaborazione a don Samuelli (lettera s.d.): 

"Confidenzialmente ti espongo il mio parere. Quale giovamento potrebbe portare a questa par­
rocchia un Segretariato plaga in confronto alla somma che si dovrebbe versare per sostenerlo? Qui 
non vi sono mai stati scioperi: non vi sono opifici perché anche la piccola asperia F eltrinelli nel pros­
simo settembre sarà trasportata a Campione; qui la coltivazione della campagna è quasi tutta affidata 
a mezzadria a condizioni abbastanza buone anche pei coloni, tanto che non hanno mai pubblicamen­
te avanzato delle pretese. E allora ... ! Poi chi dovrebbe sottostare al pagamento della somma assegna­
taci per sostenere il Segretariato? Non i ricchi che sorriderebbero a questa proposta; e se i coloni 
ancora abbisognano di questo Segretariato perché obbligarli a pagare? A me sembrerebbe che dove 
occorre un propagandista lo si avesse a chiamare dalla città per l'occasione». 

La lettera d'invito di don Samuelli a don Tavernini di Campione accenna alla 
propagandista Catina Andreoli, che tanta parte ebbe nell' organizzazione del sinda­
calismo bianco nel Cotonificio Olcese, e contiene parole di conforto per il parroco 
preso di mira dal sindacalismo rosso locale: 

"Ho visto la segretaria della tua lega e mi congratulo con te, perché mi pare che tu abbia 
una buona propagandista, la quale si presenta animata dal più buon fine e dal più generoso coraggio. 
Che il Signore te la conservi e ne susciti cento altre alla stessa somigliante! [ ... l. Per il tuo concorso 
noi faremo calcolo sulla cifra che ci hai promesso di L. 200 e, se fosse anche di più, niente di meglio. 
Abbiamo ancora delle difficoltà finanziarie e morali da superare, ma speriamo che il Signore ci assi­
sta a tutto vincere. E tu sta saldo nell'opera generosa che hai intrapresa, né ti spaventare delle prime 
lotte. Colla grazia di Dio e coll'aiuto dei buoni potremo superare felicemente anche questa gravissima 
crisi, riportando il nostro popolo alle pure fonti del Cristianesimo» 5. 

La riunione del 3 agosto non riuscì partecipata come si sperava; furono pre­
senti solo 13 degli invitati. Con don Carlo Tavella, prevosto di S. Felice il4 agosto, 
don Samuelli si lamentava: «Come è questo avvenuto? Possibile che siano stati tutti 
impediti?» . Lo stesso giorno a don Vittorio Miola di Mottinelle di Manerba chiede­
va: «Come è avvenuta la diserzione di tutti? lo credo che sarà stato per causa di 
ministero ed impossibilità: ad ogni modo avrò piacere conoscerne la causa» . Ag­
giungeva che si era giunti alla cifra di L. 5000, esclusi Campione e Gavardo, che 
non avevano ancora determinato il sussidio. 1119 agosto don Miola si scusò dell' as­
senza, dovuta al fatto che nel giorno dell' assemblea aveva due morti da funerare, 
e di non aver risposto prima a motivo del soggiorno del Vescovo nella sua parroc­
chia e delle feste dell' Assunta e di S. Rocco; informava inoltre: «Qui, per motivi 
che le ho già accennato, io dovetti abbandonare le redini e ora abbiamo un centi-

5 Sulla propagandista di Campione si veda la biografia G. SPERANZINl, Catina Andreoli, Operaia di Cristo, Bolo­
gna 1931. 
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31 di luglio. Esortava caldamente a intervenire l' incerto don Batlista Lombardi, cu­
rato di Gavardo: 

"Venga e constaterà quali sono le nostre idee e come intendiamo di far funzionare il Segreta­
riato stesso, che non abbraccia In pluga che dia si pensa, giungendo fino a Gavardo e a Vobarno, 
e Ilon sarà poi una islituzione impossibile ad alluars i. Se anche a Gavardo non mancherà lo buona 
volomà ci potremo intendere cd otlencre i nostri dise/,'Tli che hanno inoo!Urato la generale approvazionc_. 

Don Lorenzo Conforti, parroco di Gargnano, considerava l'opera inutile pcr 
la sua parrocchia; così rifiutò la coUaborazione a don Samuelli (lettera s.d.): 

_Confidenzialmente li espongo il mio parere. Quale giovamento potrebbe portare a questa par­
rocchia un Segretariato plaga in confronto alla somma che si dovrcbbe ,'crsarc per sostcnerlo? Qui 
non vi sono mai stali scioperi: non vi sono opifici perché a nche la (liccola asperia Feltrinelli nel pros­
simo settembre sarà trasportata a Campione: qui la coltivazione della campagna è quasi lulla affidata 
a mezzadria a condizioni abbastanza buone anche pei coloni, tanto che non hanno mai pubblicamen. 
te avanzato delle pretese. E aUonl ... ! Poi chi dovrebbe sottostare al pagamento de lla somma assegna­
taci per sostenere il Segretariato? Non i ricchi c he sorriderebbero a questa proposta; e se i coloni 
ancora nbbisognano d i questo Segretariato perché obbligarli a pagare? A mc sembrerebbe che dove 
occorre un propagandista lo si ave8Se a chiamare dalla cillà per l'occasione ... 

La lettera d'invito di don Samuelli a don Tavernin i di Campione accenna alla 
propagandista Catjna Andreoli. che tanta parte ebbe nell 'organizzazione dci sinda­
calismo bianco nel Cotonificio Olcese, e conliene parole di conforto per il parroco 
preso di mira dal sindacalismo rosso locale: 

_Ho visto la segretaria della tua lega e mi congratulo con te, percM mi pare che tu abbia 
una buona propagandista. la quale si presenta animata dal più buon line Il dal più generoso coraggio. 
Che il Signore te la conservi c ne susciti ccnto alt re alla stessI! somigliante! 1 .•. 1. Per il tuo concorso 
noi fn remo calcolo sulla cifra che ci hai promesso di L. 200 c, se fosse anche di più, nie ntc d i meglio. 
Abbiamo ancora delle d ifficoltà finanzi arie e morali dn superare, mn speriamo che il Signore ci assi­
sta Il tutto vincere. E tu sta saldo nell'opera generosa che hai intrapresa, né ti spaventare de lle (l rime 
lotte. Colla grazia di Dio e coll'aiuto dci buoni potremo superare felicemen te anche questa gravissima 
crisi, riportando il nostro popolo BUe (lure fonti del Cristianesimo_i. 

La riunione dci 3 agosto non riuscì partecipata come si sperava; furono pre­
senti solo 13 degli invitali. Con don Carlo Tavella, prevosto di S. Felice il4 agosto, 
don Samuelli si lamentava: «Come è questo avvenu to? Possibile che siano slali tutti 
impedili?». Lo stesso giorno a don Vittorio Miola di MottineUe di Manerba chiede­
va: «Co me è avvenuta la diserzione di tutti? lo credo che sarà stalo pe r causa di 
ministero ed impossi bilità: ad ogn i modo avrò piaccre conoscerne la causa,.. Ag­
giungeva che si e ra gi unti aUa cifra di L. 5000. esclusi Campione e Gavardo. che 
non avevano ancora determinalO il sussidio. li 19 agosto don Miola si scusò deU'as­
se nza, dovuta al fatto che nel giorno dell 'assemblea aveva due morti da fune ra rc, 
c di non aver risposto prima a motivo del soggiorno del Vescovo ncUa sua parroc­
chia e delle fesle deU'Assunta e di S. Rocco; info rmava inoltre: .. Qui, per motivi 
che le ho già accennalo. io dovetti abbandonare le redini e ora abbiamo un cenli-

• Sulla propagandista di Campione"; "eda la biografia C. S" ~M""-~"". vuina A"JrMIi, Operaia Ji Cri.U). Bolo­
gm. 1931. 
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naio di rossi, però mercè l'assiduità di un propagandista della Federazione, gli altri 
paesi restano fedeli, anzi si è guadagnato Padenghe». Altri furono assenti. 115 ago­
sto don Battista Belli di Vobarno si scusò: credeva che l'incontro fosse il 5 non il 
3; il 22 agosto 1920 il parroco di Costa di Gargnano, don Giuseppe Samuelli, in­
formava di aver ricevuto in ritardo la comunicazione. 

NOMINA DEL DIREITORE DEL SEGRETARIATO DEL POPOLO 

Mentre erano avviate le ricerche di finanziamento, don Samuelli si occupava 
anche di trovare la persona adatta alla direzione del Segretariato. 

Il 26 dicembre 1919 il Maggiore avvocato cav. Luigi Grazioli aveva dato in­
formazioni positive su un giovane, Giovanni Negri, di Serniga, sul quale don Sa­
muelli aveva posto la sua fiducia. 

«Quale Maggiore di fanteria al deposito del 77 Reggimento Fanteria ebbi ai miei ordini, in 
qualità di aiutante Maggiore il S. Tenente Negri Giovanni. A tale carica di fiducia lo scelsi io fra 
tanti ufficiali per le sue peregrine doti. Infatti diede risultati splendidi: fu modello ad ogni altro, ed 
io l'ho amato e stimato, come l'amo e stimo quale figlio . È un giovane che farà sempre e in ogni 
parte magnificamente». 

Nella risposta (s.d.) alla lettera di don Battista Belli del 1 7 giugno 1920, don 
Samuelli faceva il punto: 

«Sullo Zane [Francesco di Salò, attivista dell'Azione Cattolica) credo fare pochi calcoli, perché 
deve lasciare un posto molto lucroso per venire a noi; vi sarebbe un ufficiale, che presto si congederà 
e avrebbe piacere di occupare questo posto. È il tenente Negri di Serniga che è ben conosciuto da 
don Marco Cipani e da don Giacomo Zanini di Vesio, essendo ora di stanza a Vesio. C'informeremo». 

Ugualmente informava don Carlo Tavella, prevosto di S. Felice, il 22 giugno 
1920. Il 4 agosto 1920 chiedeva notizie più dettagliate a don Giacomo Zanini: 

«Ieri a Salò nella seduta per il Segretariato, avendo constatato che sarebbero disponibili L. 
5000 senza contare il concorso di Campione e Gavardo che non ci hanno precisato la cifra del contri­
buto, abbiamo stabilito di far pratiche concrete per la ricerca del titolare e pel funzionamento del 
Segretariato in parola. Avremmo messo l'occhio sul sottotenente degli alpini Negri di Serniga, che 
ha avuto stanza per del tempo in cotesta sua parrocchia. 

V.S. R.ma lo deve avere più volte avvicinato, sa della condotta che teneva costi e quindi può 
darci sicure informazioni. La pregheremo pertanto di voler dare il suo giudizio e sulla rettitudine 
dei principi cristiani del Negri sulla sua condotta morale, sulla fermezza del suo carattere e sulle 
doti che possa avere che lo rendano atto ad assumere il delicato ed importante ufficio». 

Lo stesso 4 agosto 1920 don Samuelli si rivolgeva in uguali termini a don 
Marco Cipani parroco di Serniga: 

«Ieri abbiamo tenuta la seduta a Salò pel Segretariato di plaga e abbiamo determinato di far 
pratiche concrete per un esperimento. Avremmo posto l'occhio sul suo parrocchiano sottotenente 
deg~ alpini Negri, ma prima di intavolare trattative avremmo piacere avere notizie sicure sul sogget­
to. E egli di principi sodi, veramente cristiani e sa all'uopo francamente professarli? La sua condotta 
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naio di rossi, però mercè l'assiduità di un propagandista della Federazione, gli alt ri 
paesi restano fedeli, anzi si è guadagnato Padenghe». Altri furono assenti. lI 5 ago­
sto don Battista Belli di Vobarno si scusò: credeva che l' incontro fosse il 5 non il 
3; il 22 agosto 1920 il parroco di Costa di Gargnano, don Giuseppe S1.lmuelli , In­

formava di aver ricevu lo in ritardo la comunicazione. 

NOMINA OEL OIltr;:1"l'0IlE OEI. SEGIiETAIUATO IJEI. POI'OI.O 

Mentre erano avviale le ricerche di lìnanziamento, don Samuclli si occupava 
anche di trovare la persona adana alla direzionc del Segretariato. 

ti 26 dicem bre 1919 il Maggiore avvocato cav. Luigi Grazioli aveva dato in­
formazion i positive su un gIOvane, Giovanni Negri, di Sern iga, sul quale don Sa­
mueHi aveva l'OSiO la sua (jducia. 

_Quale Maggiore di fanteria al deposito del 77 Reggimento Fanteria ebbi ai miei ordini. in 
quali tà di aiu tante Maggiore il S. Tenente Negri Giovanni. A tale carica di fiducia lo scelsi io fro 
lanti ufficinli per le sue peregrine doti. Infatti diede risuhati splendidi: fu modello ad ogni altro. ed 
io l'ho amato e stimato, come l'amo e stimo quale figlio. È un giovane che farà sempre e in ogni 
parte magnificamente,.. 

NeUa risposta (s.d.) al.l a leuera di don Battisla BeUi del) 7 giugno 1920, don 
SamueUi faceva il punto: 

_Sullo Zane [Francesco di Salò. auh'ista dell'Azione Cauolicaj credo farc pochi calcoli, perché 
deve lasciare un posto moho lucroso per "cnire a noi; vi sarebbe un ufficiale, che presto si congederà 
e avrebbe piacere di occupare questo posto. È il tenente Negri di Serniga che è ben conosciuto da 
don Marco Cipani e da don Giacomo Znnini di Vesio, essendo ora di stanza 1.1 Vesio, C'informeremo_. 

Ugualmente informava don Carlo Tavella, prevoslo di S. Felice, il 22 giugno 
1920. Il 4 agosto) 920 chiedeva notizie più dettagliate a don Giacomo Zanin i: 

_Ieri a Salò nella seduta per il Segretariato. a"endo constatato che sarebbero disponibili L. 
5000 scnla (.'On tare il COll<:orso di Campione e Gavardo che non ci hanno precisato la cifra del contri­
buto, abbiamo stabilito di far pratiche concrete per la ricerca del tilolnre e pel fun zionamento del 
Segrctnriato in parola. Avremmo messo l'occhio sul SO IlOlcncnte degli alpini Negri di Serniga, che 
ha avuto stnnlH per dellempo in co1csta sua parrocchia. 

V.S. R.ma lo deve avere l)i(1 volte avvicinato, sa della condotta che teneva costi c quindi può 
darei sicure informazioni. La pregheremo pertanto di volcr dare il suo giudilio c sulla rellitudine 
dei principi cristiani del Negri sulla sua condolla mOrllle, sulla fermez1.l1 del suo carallere e sulle 
doti che possa a\<ere che lo rendano allo ad assumere il delicato ed importante ufficio_o 

Lo stesso 4 agoslo 1920 don Samuclli si rivolgeva m uguali te rmini a don 
Marco Cipan i parroco di Scrniga: 

..Jer. abbiamo tenuta la seduta n Salò pcl Segretarillto di plaga e abhiamo dete rminato di far 
pratiche concrete per un esperimento. Avremmo posto l'occhio sul suo parrocchiano sotlolenente 
deg!. alpini Negri, ma prima di intavolare trattative tlvrelllmO piacere avere noti1:ie sicure sul sogget· 
to. E egli di principi sodi. veramente cristiani e sa all'uol>O francamente professarli? La sua condOliti 
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morale è irreprensibile o si presta a qualche fondata, maligna insinuazione? E d'ingegno come sta? 
Ha doti per essere un buon propagandista e per affrontare il pubblico e gli avversari in q ualche comi­
zio'? E per le sue pretese ci potremmo combinare? Sono esse limitate e troveremmo in lui un vero 
apostolo che all'uf1ìcio si dedica non per avere un qualunque posto lucroso, ma per fare del bene'? 
So quanto volentieri vede la nostra istituzione e confido che ci sarà cortese delle sue informazioni. 
Di che la ringrazio anche ai nomi dei colleghi». 

Il 12 agosto 1920 don Cipani raSSIcurava con queste parole: 

"In risposta alla sua pregiatissima in data 4 c.m., trovandomi da poco tempo a Serniga non 
posso darle tutte quelle informazioni che ella può desiderare, però da quanto mi consta il sig. Giovan­
ni Negri è di principi cristiani, li professa francamente e lo crederei atto a riuscire un buon propagan­
dista. Anche circa la moralità credo che non gli si possano fare addebiti». 

Prima ancora del suo insediamento il Negri iniziò a far pratica, dando relazio­
ne a don Samuelli, il 19 agosto, dei successi e dei problemi: 

«Tanto a Moniga quanto a San Felice non ho trovato i parroci perché assentatisi per affari! 
Ad evitare inutili ritardi sarei dell' avviso di convocarli a riunione a mezzo lettera: e farebbe anche 
a me cosa graditissima per i motivi esposti a voce l 'ultima volta che ebbi l'onore d'incontrarmi con 
lei . Le dirò che dalle mie peregrinazioni della Valtenesi ho potuto assaggiare il terreno e trovato in 
molti buona volontà di federarsi alla nostra lega, e molti diedero la loro adesione pregando di solleci­
tare la nostra fondazione della rappresentanza in Salò. Nell' alta Valtenesi è a lamentare piuttosto 
l'atteggiamento ostile dei vari parroci ... Che ne dice lei? Ad ogni modo i capi-lega sono pieni di zelo 
e buona volontà e noi possiamo fare assegnamento sulla opera loro. Ritengo che tutti siano stati eletti 
fra gli elementi migliori ed attivi e che indubbiamente coopereranno zelantemente di comune accor­
do con noi. Necessita come dico di sollecitare la fondazione della loro rappresentanza. Anche per 
evitare possibili defezioni dei federati alla lega». 

Il 24 agosto 1920 don Carlo Tavella prevosto di S. Felice, in seguito a un 
incontro con il Negri, sollecitava don Samuelli ad arrivare alla definizione degli ulti­
mI dettagli del Segretariato: 

"In questo momento sono in conversazione col futuro nostro Segretario l'ex tenente N egri Gio­
vanni di Serniga il quale mi informa che ha già preso visione nonché possesso in Valtenesi del suo 
campo d 'azione. Ma bisognerebbe sistemare quanto prima la sua posizione e presentarlo uf1ìcial­
mente agli enti e alle organizzazioni d'attorno alle quali egli dovrà esplicare il suo intricato lavoro. 
Per cui le spiacerebbe che sollecitassimo la nostra piccola assemblea interparrocchiale e precisamen­
te per martedì 3 1 corrente alle ore 14 .30 nel solito locale a Salò? Ritengo che ella non avrà difficoltà 
alcuna; e allora favorisca un cenno di conferma . lo mi assumo di avvertire don Miola di Manerba 
che stavolta verrà di certo. Ella poi favorirà avvertire gli altri parroci e sacerdoti cointeressati, ma 
un po' vibratamente perché la prossima riunione dovrà essere definitiva e risolutiva. Da quanto potei 
arguire nei due contatti col nuovo segretario mi formai il concetto che sia il soggetto opportunissimo 
per i nostri bisogni. Occorre quindi sistemare la posizione quanto prima anche perché in Valtenesi 
siamo all'ultimo periodo opportuno per tenere in ferma i padroni. Attendo dunque conferma». 

L'ADUNANZA DEL 31 AGOSTO 

L'adunanza del31 agosto fu la definitiva. La data era stata stabilita di concer­
to tra don Battista Belli e don Carlo Tavella e comunicata a don Samuelli e da que-
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morale è irreprensibile o si presta a qualche fondata. maligna insinuazione? E d'ingegno come sta? 
Ha doli per essere un buon propagandista e per affrontare il pubblico e gli avversari in qualche comi­
zio? E per le sue pretese ci potremmo combinare? Sono esse limitate e troveremmo in lui un vero 
apostolo chc aU'ufficio si dedica non per avere un qualunquc posto lucroso. ma pcr fare del bene? 
So quanto volentieri vede la nostra istituzione e confido che ci sarà cortese delle sue informazioni. 
Di che la ringrazio anche ai nomi dei colleghi •. 

Il 12 agosto 1920 don Cipani rassicurava con queste parole: 

_In risposta alla sua pregiatissima in data 4 c.m., trovandomi da poco tempo a Serniga non 
posso darle tullc quelle informazioni che ella può desiderare, però da quanto mi eonsta il sig. Giovan­
ni Negri è di principi cristiani, li professa francamente e lo crederei allo a riuscire un buon propagano 
dista. Anche circa la moralità credo che non gli si possano fa re addebiti». 

Prima ancora del suo insediamento il Negri iniziò a far pratica, dando relazio­
ne a don Samuelli, il 19 agosto, dei successi e dei problemi: 

~Tanto a Moniga quanto a San Felice non ho trovato i parroci perehé assentatisi per affari! 
Ad evitare inutili ritardi sarei dell'avviso di convocarli a riunione a mezzo lettera: e farebbe anehe 
a mc cosa graditissima per i motivi esposti a voce l'ultima "olta che ebbi l'onore d'incontrarmi con 
lei. Le dirò che dalle mie peregrinazioni della Valtenesi ho potuto assaggiare il terreno e trovato in 
molti buona volontà di federarsi alla nostra lega, e molti diedero la loro adesione pregando di solleei­
IIlre la nostra fond;lzione della rappresentanza in Salò. Nell'alta Vahcnesi è a lamentare piunosto 
l'aneggiamento ostile dci vari parroci ... Che ne {lice [ci? Ad ogni modo i capi-lega sono pieni di zelo 
e buona volontà e noi possiamo fare assegnarnento sulla opera loro, Ritengo che tutti siano slIili eleni 
fra gli clementi migliori ed attivi e che indubbiamente coopereranno zelantemente di comulle accor­
do con noi, Necessita come dico di sollecitare la fondazione della loro rappresentanza. Anche per 
evitare possibili defezioni dei federati alla lega». 

li 24 agosto 1920 don Carlo l'avella prevosto di S, Felice, in segu ito a un 
incontro con il Negri, sollecitava don Samuelli ad arrivare alla definizione degli ulti­
mi dettagli del Segretariato: 

. In {[uesto momento sono in eonversa7.ione col fuluro nostro Segretario l'ex tenente Negri Gio­
vanni di Scrniga il quale mi informa che ha già preso visione nonché possesso in Valtenesi dci suo 
campo d 'azione, Ma bisognerebbe sistemare quanto prima In sua posizione e presentarlo ufficial­
mente agli enti e aUe organizzazioni d'attorno alle {[ulili egli dovrà esplicare il suo intricato lavoro. 
Per cui le spiacerebbe che sollecitassimo la nostra piccola assemblea interparrocchiale e precisamen­
te l)Cr martedì 31 corrente alle ore 14.30 nel solito locale a Salò? Ritengo che dIa nOli avrà difficoltà 
alcuna; c allora favorisca un cenno di conferma. lo mi assumo di avvertire don Miola di Manerba 
che st~l volta l'errà di certo. Ella poi favorirà al'l'ertire gli altri parroci c sacerdoti cointeressati, ma 
un po' vibratamente perché la prossima riunione dovrà essere definitiva c risolutiva. Da quanto potei 
arguire nei duc contatti col nuo\'o segretario mi formai il cancello che sia il soggetto oPllOrtunissimo 
per i nostri bisogni. Occorre quindi sistemare la posizione quanto prima anche perebé in Valtenesi 
si~lmo all'ultimo periodo opportuno [)Cf tenere il1 ferma i padroni, Attendo dunque conferma». 

L'ADUNANZA DEL 31 AGOSTO 

L'adunanza dci 31 agosto fu la definitiva. La data era stata stabilita di concer­
to tra don BaUista Belli e don Carlo Tavella e comunicata a don Samuelli e da que-
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sti confermata. Si tenne presso la sede della Giovane Salò, alle ore 14.30, con al­
l'ordine del giorno la nomina del titolare e del Consiglio di Presidenza. 

Il 26 agosto don Samuelli inviò i consueti avvisi ai parroci più centrali, con 
l'incarico di avvertire i più lontani: don Carlo Tavella di S. Felice per don Miola 
di Manerba, il parroco di Puegnago, Polpenazze, Moniga, Soiano e gli altri della 
Valtenesi; don Battista Tonoli parroco di Bogliaco per il parroco di Costa di Gar­
gnano, N avazzo, Sasso; don Battista Belli per il prevosto di Volciano, il parroco e 
curato di Villanuova e il parroco di Villa di Salò; don Giacomo Tavernini per don 
Giacomo Zanini di Vesio, don Prenguber di Tignale, don Giovanelli e don Cipani 
di Tremosine e don Morandi di Limone. Avvisò anche don Francesco Arici di Val­
lio e don Battista Bulla di Soprazzocco. Don Giacomo Tavernini intanto gli comuni­
cò (s.d): "Carissimo. Don Giovanni [Morandi di Limone] l'avrà già detto ch'è dispo­
sto anche per le L. 400, se occorresse, D. Giacomo [Zanini] disponerà annue L. 
100, ma saputo che è per una volta tanto , stabilirà a maggior somma (che io credo 
potrà arrivare almeno alle L. 500). lo non posso dare risposta definitiva se prima 
non faccio parola con chi sai» 6. 

Lo stesso 26 agosto don Samuelli pregava il parroco di Salò, don Bodeo, di 
estendere l'invito anche ad alcuni laici: 

"Ella veda di non mancare e favorisca avvisare anche perché non manchino il parroco di Cam­
poverde, il segretario Ebranati, Filippini Beniamino, don Gigola e don Taroli e quelle persone, che 
ella sa si sono interessate, si interessano della nostra istituzione. Speriamo di riuscire nel nostro in­
tento e che Iddio benedica alla nostra novella istituzione". 

Nonostante la non disponibilità degli amici di Gavardo, don Samuelli ritenne di 
informarli, chiedendo comprensione e consiglio, perché esperti in problematiche socia­
li; così il 26 agosto scrisse al cav. Antonio Zane, maestro di Gavardo : 

"V.S. m.ma saprà della nostra idea di costituire con sede in Salò un Segretariato di plaga 
per nostre istituzioni cattoliche e saprà altresì che nella plaga sarebbe incluso anche Gavardo. Per 
sostenere le spese dell'Istituzione tutti i paesi si sono caricati di un contributo e si sperava che anche 
Gavardo avesse piacere dell'Istituzione e volesse concorrere a sostenerla. Nell'ultima seduta tenutasi 
il 3 corrente intervenne d. Lombardi e, non avendoci dato risposta definitiva, si aspettava che ne 
scrivesse in merito, ma non ebbimo alcun cenno. Ora noi abbiamo stabilito di tenere a Salò un'ultima 
seduta preparatoria il3 1 corrente alle ore 14.30 presso la Giovane Salò vicino a S. Bernardino. Se 
ella ed il suo collega cavalier Giovanni Ferretti, con qualche altro del loro movimento sociale, con 
don Lombardi intervenissero alla seduta, sia per sentire i nostri propositi, sia per portarci la loro 
adesione ed i loro consigli noi saremmo ben lieti, che avremmo vicino nel campo di lavoro persone 
competentissime, piene di zelo e che hanno già avuto degli splendidi risultati. Nella seduta si passe­
rebbe alla nomina del titolare e del Consiglio di Presidenza del Segretariato stesso, essendo già tutto 
predisposto per l'attuazione dei nostri progetti". 

L'adunanza si svolse come previsto. I risultati sono riassunti in alcune lettere di 
don Samuelli. Egli diede relazione prima di tutto a Pietro Bulloni, Segretario generale 

6 Don Giovanni Morandi guidava la Cassa Rurale di Limone sul Garda, fallita durante la crisi economica 
del 1929. 
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stj confermata. Si tenne presso la sede della Giovane Salò, alle ore 14.30, con al­
l'ordine dci giorno la nomina del titolare e del Consiglio di Presidenza. 

11 26 agosto don SamucUi inviò i consucti avvisi ai parroci p itt centrali , con 
l'incarico di avvertire i più lontani: don Carlo Tavella di S. Felice per don Miola 
di Manerba, il parroco di Puegnago, Polpenazze, Moniga, Soiano e gli altri della 
Valtencsi; don Battista Tonoli parroco di Bogliaco per il parroco di Costa di Gar­
gnano, Navazzo, Sasso; don Battista Belli per il prevosto di Volciano, il parroco e 
curato di Villanuova e il parroco di Villa di Salò; don Giacomo Tavernini per don 
Giacomo Zanini di Vesio, don Prenguber di Tignale, don Ciovllnelli e don Ci pan i 
di Tremosine e don Morandi di Limone. Avvisò anche don Francesco Arici di Val­
lio e don Battista Bulla di Soprazzocco. Don Giacomo Tavernini inta nto gli com uni­
cò (s.d): .. Carissimo. Don Giovan ni (Morandi di Limonell'avrù già detto ch'è dispo­
slo anche pcr le L. 400, se occorresse, D. Giacomo fZan in i( disponerà annue L. 
100, ma saputo che è pe r una volta tanto, stabilirà a maggior somma (che io credo 
potrà arrivare almeno alle L. 500). lo non posso dare risposta definitiva se prima 
non raccio parola con chi sai,,6. 

Lo stesso 26 agosto don Samuelli pregava il parroco di Salò, don Bodeo, di 
estende re l'invito anche ad alcu ni laici: 

.. Ella veda di non mancare e favorisca awisare auche perché non manchino il parroco d i Cam­
povcrdc. il segretario Ebranati, Filippini Beniamino, don Cigola e don Taroti e quelle persone, che 
ella sa 5i 50no interessate. si in teressano della no.stra i5ti tu:tione. Speriamo d i riuscire nel nostro in· 
tento e che Iddio benedica alla noslrn novel la istituzione •. 

Nonostante la non dispon ibilità degli am ici di Gavardo, don Samuclli ritenne di 
informarli, chiedendo comprensione e consiglio, perché esperti in problematichc socia­
li; così il 26 agosto scrisse al cav. Antonio Zane, maestro di Gavardo: 

«V.S. llI,ma snprà de lln nostrll idea di costituire con sede in Salò un Segrctnrinto di plagn 
per noslre i5lilu:tioni cattoliche c saprà altresì che nc llll plaga S8rebbe ineluso nnehe Gavardo. Per 
sostenere le spese dell'Istituzione tutti i paesi si sono caricati d i un contributo c si sperava che nnche 
Gavardo a,'esse pincere dell' lstituzione e volesse concorrere Il sostcnerla, Nell'ullimn seduta tenuta.si 
il 3 corrente in tcn-enne d. Lombardi e. non a"endoci dato risposta definitiva. si aspettava che ne 
scrivesse in merito. mll non ebbimo alcun cenno. Ora noi abbiamo stabilito di tenere a Salò un 'ultima 
seduta prellaratoria il 31 corrente alle ore 14.30 presso la Ciovane Salò vicino a S. Bernardino. Se 
ella ed il suo collega eavalier Cio"anni Fe rretti, con (IUalche altro del loro movimento sociale, con 
clon Lombardi intervenissero alla seduta. sia per sentire i nostri propositi, sin per portarei la loro 
adesione ed i loro consigli noi sarcmmo ben lieti, che avremmo vicino nel campo di lavoro persone 
eOlllpetentissimc. piene di :telo e che hanno già avuto (Icgli splendidi risultali, Nclla sed uta si passe­
rebbe aUa nomina del titolare e del Consiglio di Presiden:ta del Segretariato stesso. essendo già lutto 
predisposto per l'attuazione dei nostri progetti •. 

L'adunanza si svolse come previsto. I risultati sono riassu nti in alcu ne lettere di 
don Sn muelli. Egli diede relazione prima di tuttO a Pietro Bulloni , Segretario generale 

• Oon Giovanni Morandi t;Uida"a la CIIMB Rurale di tinlO<le !ut G.rda. fallila dutlllue la emi economica 
del 1929. 
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delle Unioni del Lavoro di Brescia, chiedendo approvazione e sostegno per il nuovo 
Segretariato: 

«Ieri a Salò, come già sapeva V.S. m.ma ci siamo radunati essendo presenti i parroci di Salò, 
Vobarno, Campoverde, Montemaderno, Toscolano, Villanuova, Villa di Salò, curato di Gavardo, parro­
co di Bogliaco, D.E. Gigola, Beniamino Filippini, cav. Antonio Zane ed abbiamo stabilito definitiva­
mente il nostro Segretariato di plaga, affidandone la direzione al tenente Giovanni Negri, che si è cre­
duto adatto allo scopo. La sfera di nostra azione si estende fmo a Limone S. Giovanni, in Valtenesi 
e va fino a Vobarno, escludendo la plaga di Gavardo; i dirigenti di quel movimento sociale non senten­
dosi di aderire con noi portandoci il contributo. Da oggi corre l'accordo che si è fatto verbalmente 
col segretario Negri, a cui si corrispondono L. 400 mensili, più le trasferte pei luoghi dove non si può 
andare a piedi od in bicicletta. Avremmo piacere che anche cotesta Federazione ci dia il proprio assen­
so ed all' occorrenza c'indirizzi il nostro titolare facendolo accompagnare in perlustrazioni sociali da 
qualche provetto propagandista. L'istituzione in questo anno noi l'attiviamo in via di esperimento, ma 
speriamo che sia per fare buona prova e che la possiamo mantenere». 

Il primo settembre 1920 elencò a don Carlo Tavella di S_ Felice I nomI dei 
componenti del direttivo: 

«Ieri a Salò abbiamo nominato il titolare del segretariato G. Negri, determinandogli un onorario 
di 400 lire mensili. Non vi era alcuno della Valtenesi, ma abbiamo supposto il consenso. Gli amici 
di Gavardo per ora non intendono concorrere all'opera nostra e stanno a vederne l'esito. Così la plaga 
si restringe e il lavoro potrà essere più intenso. Sarà necessaria da parte nostra una più stretta e fattiva 
solidarietà, aumentando i nostri contributi. Si è fatta una Presidenza provvisoria di cui V.S.R. sarebbe 
consigliere col sottoscritto, parroco di Vobarno, curato di Campione, Ebranati di Salò, Simoni Giacomo 
di Vobarno e Filippini Beniamino di Salò. Sindaci sarebbero don Gigola, don Miola, don Massardi, 
Bertasio Michele di Gaino, Zane Francesco di Salò». 

Nello stesso giorno, l settembre, don Tavella, incontrato si con il nuovo Segre­
tario, espresse a don Samuelli la sua soddisfazione per 1'opera riuscita: 

«In questo momento si trova qui il nostro segretario sig. Giovanni Negri il quale gentilmente 
e premurosamente mi riferisce l'esito del convegno di ieri a cui per fatalità non potei come avrei voluto 
e dovuto assistere. Mi compiaccio della loro puntualità e diligenza, ma avranno anche perdonato alla 
nostra forzata deficienza - non ci si poteva muovere. lo senz'altro ritengo il Segretario in azione, anzi 
me ne servo in settimana per farlo conferenziare ai miei che ne sentono estremo bisogno, stante anche 
la disoccupazione. In Valtenesi ha incontrato ottimamente, anzi io avea da presentare al convegno due 
documenti delle leghe di Puegnago e Polpenazze coi quali si domandava urgentemente la nomina a 
Segretario il signor Negri, perché in una conferenza ne aveano sperimentata la valentia e quindi la 
opportunità e la necessità. Adesso a noi. Ho consigliato il (chiamiamolo pur cosÌ senz'altro) sig. Segreta­
rio a conferire con lei per trovare un locale adatto a Salò e prepararsi senza impegno ad aprirlo previa 
una nostra mossa definitiva - e questa mossa la faremo in un prossimo convegno .. . ma defmitivo e 
completo ... TI 14 corrente solita ora e solito locale ... le pare? Se non veggo niente in contrario entro 
otto giorni io avverto la Valtenesi per l'appuntamento ed ella il resto ... Restiamo dunque intesi cosÌ». 

Il 5 settembre don Samuelli diede parere favorevole a don Carlo Tavella per una 
nuova riunione con la Presidenza, chiedendo però di anticipare al 13 alle ore 9, volendo 
egli partecipare al Convegno Eucaristico Giovanile. 7. 

7 li Convegno si svolse a Brescia, in Duomo Vecchio e al teatro Arici, il 14 settembre 1920, con la partecipazione 
di mons. Gaggia (L'apeltura del Congresso giovanile di Brescia, "Il Cittadino di Bresci",>, 15 settembre 1920). 

79 

deUc Unioni dci Lavoro di Brescia, chiedendo approvazione e soslegno pe r il nuovo 
Scgrclanalo: 

uleri n Salò, comc già sapeva V.S. lll.ma ci siamo radunati essendo presenti i purroei di Salò, 
Voba rno, Campol'erele, i\lontemaderno, Toscolano, Villanuova, Villa di Salò, curato di Cavardo, parro­
co eli Bogliaco, D.B. Gigola. Beniamino Filippini, ca\". Antonio lune ed abbiamo stabilito deliniti\'a­
mente il nostro Segretariato di plaga, affidandone la direzione al tenente Giovanni Negri, che si è cre­
d uto aelauo allo scopo, La sfera d i nostra lUione si estende fino a Limone S. GiOl'anni. in Vahenesi 
e va fino a Vobanlo. escludendo la plaga d i Gavardo; i dirigenti di quel mo,imento sociale non sente n· 
dosi di aderire con noi portandoci il contributo. Da oggi corre l'accordo che si è fano verbalmente 
col segretario Negri, a eui si corrispondono L. 400 mensili, più le trasferte pei luoghi dOI'e non si può 
andare a piedi 0.:1 in bicicleua. Avremmo piacere che anche cotesta F'ederazione ci dia il proprio assen­
so ed aU'oecorrell7..il e'indirizzi il nostro ti tolare fattndolo accompagnare in perlustrnzioni sociali da 
qualche pn}\"eIiO propagandista. L'iSfitu?ione in <Iucsto anno noi l'aui\"iamo in via d i esperimento, ma 
speriamo ehe sia per fare buona prova c ehe la possiamo mantenere». 

)] primo settembre 1920 elencò a don Carlo Tavella di S, Felice n0ll11 dei 
co mponenti del direttivo: 

«Ieri u Salò abbiamo nominato il titolare del segretariato G. Negri, determinandogli un onorario 
di 400 lire mensj]j. Non vi era alcuno della Valtenesi, ma abbiamo sUPIKlSto il consenso. Cti umici 
d i C:lI'ardo per ora non intendono concorrere all 'opera nostra e stanno a l'ederrle l'esito. Cosi la plagu 
si restringe e illm'Oro potrà essere più intenso. Sarà necessaria ùa parte nostra una più stretta e futtiva 
solidarietà. aumentunùo i nostri contributi. Si è falla una Presiden1 .. "\ prol'lisoria di cui V.s.H. sarebbe 
consigliere col sonoscritto, parroco d i Vobarno, curato di Campione, Ebranali di Salò, Simoni Giacomo 
di Vobarno e Filippini Bclliamino di Salò. Sindaci sarebbero don Gigola, don Miola, don Massardi , 
Rer1asio Mic hele (Ii Gaino. Zane Francesco di S:llò». 

Nello stesso giorno, l settembre, don Tavella, incontratosi con il nuovo Segre. 
tario, espresse a don SamueLli la sua soddisfazione pe r l'opera riuscita: 

. In questo momento si lrova qui il nostro segretario sig. Giovanni Negri il quale gentilmenle 
e premurosame nte mi ri ferisce l'esito del CO!1VCb'lIO di ieri a cui [>e r fat alità non polei collie avrei 1"0lulo 
c dovuto assistere. Mi compiaccio dclll\ loro puntualità e diligenza, mu al"ranno anche perdonato aIIu 
noslra fortata deficiell:l,u - non ci si poteva muovere. lo se.m .. 'uhro ritengo il Segretario in azione, anzi 
me ne servo in settimana per farlo conferenziare ai miei che ne sentono estremo bisogno. stante anche 
la disoccupazione. In Valtenesi ha inc<mtrnto ouimamente, anl!i io a,'ea da presenlare al com'egno due 
<locumenti deUe leghe di Puegnago e Polpemw:e coi quali si domandava urgente mente la no mina Il 

Segretario il signor Negri, perché in una confcfCll7.lI ne al'eano spe rimentata la valentia e quindi la 
opportunità e la necessità. Adesso a noi, Ho consigliato il (chiamiamolo pur così senz'u1tro) sig. Segreta­
rio a conferire con Ici per trovare un locale adnllo a Salò e prepararsi senza impegno ad apri rlo previa 
una nostra mossa definitil'a - e q ueslll mossu In faremo in un prossimo conl'egno ... ma definitivo e 
completo ... Il 14 corrente solita ora e solito locale ... le pare? Se non veggo niente in contrario e!ltro 
olto giorni io uvverto la Vahenesi per l'appuntamemo cd ella il resto ... Restia mo dU!KIUe in tesi cosi. , 

U 5 settembre don Samuelli diede parere favorevole a don Carlo Tavella per una 
nuova riunione con la Presidenza, chiedendo però di anticipare al 13 allc ore 9, volendo 
egli partecipare aJ Convegno Eucaristico Giovanile. 7. 

, Il Con."<:p &i & •• o\ee. ~ia. in Duomo Vetthio e alleatto Arici, ~ 14 sellembre 1920. OOn la t18r1ecipazione 
di mons. CaWa (L'openum dd ~ ~ di &ucW, .11 Ci\tadioo di Rretciao, 15 oeIlembre 1920). 
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LA CONVENZIONE CON GIOVANNI NEGRI 

Per la riunione del 13 settembre, alle ore 9 a Salò, don Samuelli avvertì con 
lettere del 7 settembre don Giacomo Tavernini, chiedendogli ancora un contributo 
per la cassa del Segretariato . Il 9 settembre mandò avvisi anche a don Vittorio Mio­
la di Mottinelle di Manerba e a don Felice Massardi di Volciano. 

Nel frattempo rinnovò la richiesta di un sussidio al Banco Mazzola - Perlasca, 
presentando il Segretariato come un fatto compiuto e come una istituzione benefi­
ca: «serve di aiuto, indirizzo ed educazione sana e cristiana ai nostri buoni contadi­
ni ed operai, che vogliono essere salvati dall' onda bolscevica, rivoluzionaria ed im­
morale che s'avanza dovunque». 

Nella riunione del 13 settembre 1920 si giunse alla stesura di una convenzio­
ne tra la Presidenza del Segretariato del Popolo della Riviera e il Negri, che stabili­
va diritti e obblighi dell'una e dell'altra parte: 

«Al signor Negri Giovanni che accetta si affida per un anno a partire dall'l settembre p.p . 
la reggenza del Segretariato del Popolo alle condizioni sotto descritte. La Presidenza del Segretariato 
corrisponde al sig. Negri l'onorario mensile di L. 400 e paga l'indennità di trasferta per quei paesi 
e per quei luoghi, dove si dovesse prestare per ragioni d'ufficio e dove non fosse possibile portarsi 
a piedi od a mezzo della bicicletta. Nella trasferta non sono comprese le spese di vitto e di alloggio, 
se non trattasi di motivo straordinario riconosciuto dalla Presidenza. 

Il signor Negri si obbliga di tenersi a disposizione del Segretariato, che ha la sua sede in Salò, 
di corrispondere alle domande che gli verranno fatte dai consorziati della plaga, e di esplicare l'ope­
ra sua a vantaggio della organizzazione che ne richiederanno l'intervento. 

La plaga della sua azione abbraccia i paesi della Riviera del Garda da Limone fino a Villa 
di Salò, inclusi quelli della Valtenesi fino a Soiano a Polpenazze e si estende a Volciano e Vobarno. 
Per la residenza in ufficio e per le visite ai vari paesi, come per le conferenze e per l'indirizzo da 
dare alle varie organizzazioni di plaga il signor Negri si atterrà ai consigli ed alle disposizioni tassative 
della Presidenza, a questa sottoponendo la revisione della corrispondenza e la determinazione dei 
convegni, delle conferenze e delle altre pratiche cui venisse richiesto . Al sig. Negri è domandato di 
tener in ordine i registri e libri di contabilità, di tenere a giorno una cronistoria del Segretariato e 
di ordinare e conservare la corrispondenza ed i documenti che riguardano le pratiche che sarà per 
rivolgere il segretariato medesimo. Sarà cura dello stesso signor Negri di studiare le questioni del 
giorno, di uniformarsi ai principi della sociologia cristiana e di seguire le direttive che saranno per 
dare la Giunta Diocesana, le varie federazioni professionali che hanno il loro centro provinciale in 
Brescia presso l'Ufficio del Lavoro Diocesano. Nelle controversie di principio e di indirizzo che fosse­
ro per sorgere tra il Direttore del Segretariato e la Presidenza si deferirà la cosa all'Ufficio del Lavoro 
ed ~lla Giunta Diocesana di Brescia, e si starà alla decisione che ci sarà per fare dal centro provincia­
le . E fatta facoltà al signor Negri di dimettersi dall'Ufficio ed alla Presidenza di dare regolare diffida 
tre mesi prima della scadenza dell'anno convenuto; non intervenendo alcun atto da ambe le parti 
entro questo termine di tempo si intende il signor Negri confermato nell'Ufficio per un altro anno 
e per le condizioni già convenute . Non ottemperando il Negri all'indirizzo della Presidenza e renden­
dosi in qualunque in modo indegno dell'Ufficio che occupa, potrà essere licenziato dalla reggenza 
del Segretariato anche durante l'anno e non avrà diritto all'indennizzo se non per il mese in corso. 
Letta ed approvata da ambe le parti la presente convenzione si sottoscrive» . 

La Presidenza, con firma di Pietro Ebranati presidente e Beniamino Filippini cas­
siere, richiese (lettera s.d.) a don Samuelli la somma in suo possesso, raccolta dai parroci 8. 

8 La letLera è timbrata: Confederazione Italiana dei Lavoratori - Federazione Bresciana. Segretario del Popolo 
di Salò e Riviera. 
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LA CONVENZIONE CON GIOVANNI NEGRJ 

Per la riunione del 13 settembre, alle ore 9 a Salò, don Samuelli avvertì con 
lcttcre del 7 settcmbre don Giacomo Tavcrnini, chiedendogli ancora un contributo 
pcr la cassa del Segrctariato. [19 sellembre mandò avvisi anche a don Vittorio Mio­
la di MottinelJe di Manerba e a don Felice Massardi d i Volciano. 

Nel frattempo rinnovò la richiesta di un sussidio al Banco Mazzola - Perlasca, 
presentando il Segl'ctariato come un fatto com pi uto e co me una istituzione benefi­
ca: «servc di aiuto, indirizzo ed educazione sana e cristiana ai nostri buoni contadi­
ni ed operai , che vogliono essere salvali dall'onda bolscevica, rivoluzionaria ed im­
morale che s'avanza dovunque». 

Nella riu nione del 13 sellembre 1920 si giunse alla slesum di una convenzio­
ne tra la Presidcnza del Segrelariato del Popolo della Riviera e il Negri, che stabili­
va d ir itti e obblighi dell ' una e dell'altra part e: 

.AI signor Negri Giovanni che accclla si affida per un anno Il partire dall' I sellcmbre p.I'. 
la reggenza dci Scgretarialo dci Popolo aUc condizioni sotlodescritte. La Presidenza dci Scgretariato 
corrisponde al sig. Negri l'onorario mensile di L. 400 e paga l'indennità di trasferta per quci paesi 
e per quei luoghi, do\'e si dovesse prestare per ragioni d'ufficio e dove non fosse [)ossibile l>Q rt,Lrsi 
a piedi od a mezzo deUa biciclella. Nella trasferta non sono comprese le .spese di vitto e di aUoggio. 
se non tratlasi di mOlivo straordinario riconosciulo dalla Presidenza. 

Il .signor Ncgri si obbliga di tenersi a disposizione dci Scgretariato. che ha la sua sede in Salò, 
di corrispondere alle domande che gli verranno fatte dai consorliati della plaga, e di csplicare l'oJX'­
ra sua a vantaggio della organizzilzione che ne richiederanno l'inten·cnto. 

La plaga della sua a1ione abbraccia i paesi della Riviera dci Garda da Limone fino a ViUa 
di Salò, inclusi quelli della Valtenesi fino a Soiano a Polpenazze e si estende a Volciano e Vobarno. 
Pcr la residenza in uffieio e per le visite ai vari paesi, come per le conferenze e pcr rindirizzo da 
dare allc varie organizzazioni di plaga il signor Negri si atterrà ai consiglj ed alle disposizioni taSsative 
della Presidenza. a questa sottoponendo la revisione deUa corri.spondenza e Iii determinazione dei 
convcgni. deUe conferenze e dclle altre pratiche cui vcnisse riehiesto. Al sig. Negri è domandato di 
tcner in ordine i regi.stri e libri di conlabilità, di tenerc a giorno una cronistoria del Segrclariilto e 
di ol'di.mre e conserva"e la corrisp.ondcnza ed i documcnli che riguardano le pratiche che sarà per 
rivolgere il segrelariato medesimo. Sarà cura deUo slesso signor Negri di sludiare le ([lIcs\ioni del 
giorno, di uniformarsi ai principi della sociologia crisliana c di seguire le direttive che saranno per 
dare la Giunta Dioccsana, le varie federazioni professionali che hanno il loro centro provinciale in 
Brescia presso l'Ufficio del Lavoro Diocesano. Nelle controversie di principio e di indirizzo ehe fosse­
ro per sorgere trii il Direttore del Scgrelariuto e la Presidenzn si deferirà la cosa aU'Ufficio del L'lVoro 
ed alla GiLmta Diocesana di Brescia, e si starà alla decisione che ci sarà per fare dal centro provincia­
le. È fatta facoltà al signor Negri di dimettcrsi dall'Ufficio ed aUa Presidenza di darc rcgolare diffida 
tre mesi prima della scadcnza dell'anno con\'enuto; non intervcnendo alcun atto da ambe le parti 
entro quc.sto termi.le di tcmpo si intendc il signor Negri confermato nell'Ufficio per un altro anno 
e per le condizioni gi('L eorwellulc. Non ottemperando il Negri all'indirizzo della Presidenza e renden­
dosi in qualu!l{!uc in modo indegno dell'Ufficio che occupa, potrà essere licenziato dalla reggenza 
del Segre/an'ato anche du.rall/e l'allllO e MI! avrà dirlI/o all'irulennizzo se 11011 per il mese in COfW. 

Letta ed approvala da ambe le parti la presente COIl\'enzione si sotloscrive ~. 

La Presidenza, con fi rma di Pietro Ebranati presidente e Beniamino Filippini cas­
siere, richiese (lettera s.d.) a don SamueLli la somma in suo possesso, raccolta dai parroci 8 • 

• La lenera I: I;mbrata: Confederazione halianll Jei \.a'-oratori - Federuz;one Bresciana. Scgretllli" dell'ol",t" 
di Salò e Ri";'~ra, 
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Il 20 ottobre 1920 Ebranati e Filippini informarono un ignoto destinatario 
sui fìni e i vantaggi dell'iniziativa: 

«È alto indirizzo cristiano-sociale cui è avviata l'opera del Segretariato: opera eminentemente 
inspirata alla direttiva sociale cristiana pel bene morale ed economico delle masse popolari, deve 
far sì di incontrare tutto il di lei favore non solo ma anco il di lei appoggio efficacemente concorren­
do, nell'ambito delle sue forze, allo sviluppo ed all'incremento di quest'opera tutta cristiana». 

La lettera aggiunge il nome del titolare del Segretariato, i paesi di sua compe­
tenza, il recapito dell'Ufficio, in via Francesco Calzoni n. 471 presso la stazione 
tram (Oratorio Maschile) e l'orario di apertura, tutti i giorni, compresa la domenica, 
meno il giovedì, dalle ore 9 alle ore 12. 

L'OPERA DI GIOVANNI NEGRI 

Giovanni Negri iniziò il suo lavoro di propagandista, inserendosi nel clima ar­
roventato delle rivendicazioni operaie di Salò e dintorni, intriso di fermenti anticle­
ricali. Di quali attacchi fosse fatto segno l'attivismo cattolico il N egri si rese subito 
conto: egli fu coinvolto negli incidenti avvenuti a Salò lunedì 12 settembre, proprio 
nel giorno in cui fu ufficialmente insediato. Al mattino di quel giorno giunsero nella 
cittadina 60 giovani cattolici veronesi per far visita alla Giovane Salò. Dopo la Mes­
sa a S. Bernardino si svolse un corteo guidato dall'avv. Gelmetti della Federazione 
dei circoli veronesi. Un Ferruccio Forgioli, capo dei Combattenti della Associazio­
ne Nazionale di Salò, con altri, si mise a disturbare la manifestazione con grida 
e con espressioni ingiuriose all'indirizzo di un frate. Alla sera poi, alle ore 21, alcu­
ni individui irruppero nei locali della Giovane Salò, insultando e malmenando i pre­
senti. A completamento del misfatto venne distribuito nei giorni seguenti un volan­
tino con dileggi e accuse di oscenità contro i partecipanti al corteo. L' avvenimento 
destò grande impressione in paese; Pierino Ebranati sporse querela per violazione 
di domicilio. 

Anche il Negri fu preso di mira dalle calunnie degli avversari. Egli protestò 
pubblicamente sulle pagine del «Cittadino di Brescia» il 18 settembre 1920 con 
la seguente lettera: 

«Illustrissimo signor Direttore del Cittadino di Brescia. 

Prego la di lei cortesia voler pubblicare sul suo pregiato giornale queste righe scritte a sempli­
ce titolo di rettifica all'accusa mossami dal signor Forgioli, Presidente dell'Associazione Combattenti 
di Salò e Compagni nel loro foglio volante di protesta contro l'incidente di lunedì scorso, poiché se­
condo loro avrei pronunciato parole scorrette contro il nostro re e degli «abbasso» relativi ... Tengo 
a dichiarare di non aver mai neppure per sogno pronunciate simili scorrettezze e gridato: «Abbasso 
il Re» verso il quale nutrii sempre e nutro profondo sentimento di rispetto e devozione e pel quale 
sarei pronto a battermi alla stessa stregua che mi batterei per un Santo Ideale. Specificatamente è 
una menzogna. Menzogna però che non vorrei attribuire ad animo cattivo dei signori Combattenti 
di Salò e più che menzogna equivoco, poiché è concepibile che nel focoso parapiglia di lunedì anche 
le parole, oltre che le botte, siano parse rosse piuttosto che bianche. Ad onor del vero io pure come 
tant' altri ho gridato ad alta voce: «Viva il Papa! Abbasso Lenin! Abbasso il bolscevismo!" e l'ho gridato 
in piazza e l'ho gridato durante l'incidente increscioso più per protesta contro uno qualunque che 
s'era azzard ato ad osannare a Lenin e suoi satelliti, che per la forza e piega della corrente . 
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li 20 ottobre 1920 Ebrallati c Filippini informarono un ignoto destinatario 
sui fini e i vantaggi dell ' iniziativa: 

~ È alto indirizzo crisliano-sociale cui è IWlli:lta l'ope ra del Segretarialo: opera e minentemente 
inspirata alla direuivil socillie cristiann IleI bene rnornle ed economico delle masse popolari, deve 
fllr sì di incontrure tutto il di lei favore non solo ma anco il di le i apl)()ggio efficacemente concorren­
do. nell'ambito delle !We forze. allo s,'iluppo ed all'ineremenlo di quest'opera tulla eristiana~. 

La lette ra aggiunge ilnolllc del titolare del Segrelarialo, i paesi di sua compe­
tenza, il recapito dell'Ufficio, in via Francesco Calzoni n. 47l presso la stazione 
tram (Oratorio Maschile) e l'orario di apertura, tutti i giorni, compresa la domenica, 
meno il giovedì, dalle ore 9 alle ore 12. 

L'OI>t:RA DI GIOVANNI N~:GRt 

Giovanni Negri iniziò il suo lavoro di propagandista, inserendosi nel clima ar­
roventato delle rivendicaziolli operaie di Salò e dintorni, intriso di fermenti anticle­
ricali. Di quali attacchi fosse fatto segno )'auivismo callolico il Negri si rese subito 
conto: egli fu coinvolto negli incidenti avven uti a Salò lunedì 12 settembre. proprio 
nel giorno in cui fu ufficialmente insediato. Al mattino di quel giorno giunsero nella 
ciuadina 60 giovani callolici veronesi per far visita alla Giovane Salò. Dopo la Mes­
sa a S. Bernardino si svolse un corteo guidato dall 'avv. Gelmeui della Federazione 
dei circoU veronesi. Un Ferruccio Forgioli, capo dci Combattenti della Associazio­
ne Nazionale di Salò, con altn, si mise a disturbare la manifestazione con grida 
e con espressioni ingiuriose all'indirizzo di un frate. Alla sera poi, alle ol'e 21 , alcu­
ni individui irmppero nei locali della Giovane Salò, insultando e malmenando i pre­
senti. A completamento dci misfatto ven ne distribuito nei giorn i seguenti un volan­
tino con dileggi c accuse di oscenità contro i partecipanti al corteo. L'avveni mento 
destò grande impressione in paese; Pierino Ebranati sporse querela per violazione 
di domicilio. 

Anche il Negri fu preso di mira dalle calunnie degli avversari. Egli protestò 
pubblicamente sulle pagine del .. Cittadino di Brescia .. il 18 settembre 1920 eon 
la seguente lellera: 

.. llllLslriMimo sig/lOr Direltore del CiI/odino di. Brescilt. 

Prego III di Ici cortesia voler pubblicare sul suo prcginlo giornale I!ueste righe serille a sempli­
ce titolo di rc ttif'ic:1 nll'accusa 1Il0S$ami dal signor Forgioli, Presidente dell 'Associn1.ione Combattenti 
di Salò e Compagni nc1loro foglio ,·olante di protesta contro l'incidente di lunedl scorso, poiché se­
condo loro avrei pronunciato parole scorre tte contro il nostro re e degli .abbaS$()~ relativi ... Tengo 
a dichiarare di 11011 n,'er mai neppure per sogno pronunciate limili &correllezze e gridalO: .. Abbasso 
il Re_ "erso il ({uale nutrii sempre e nutro profondo sentimento di riSlletto e de vozione e I)(;.t <{uale 
sarei pronlo a bnllermi alla stessa stregua ehe mi ballerei pcr un Santo Ideale. SPI--<:ificatamente è 
una menl,ognu. Mcn~ogna IlerÒ che non vorrei attribuire nd animo cnnivo dei signori Combanenti 
di Salò e piìl che menzogna c<{uivoco, ])()iehé è concepibile che nel focoso parnpigliu {Ii lunedì anche 
le parole. oltre che le bolle. siano parse ro.ue piunosto che bitmche. Ad onor dci vero io pure come 
tant'nitrì ho gridato ad alta ,'oce: ~ Vim il Papa! Abbasso LenitI! A bbasso il bolscevÌ$mQ! .. e !"ho gridato 
in pia:lUl e l'ho gri<lato durante !'incidente increscioso più pe r protesta contro UriO qualunque ehe 
s'era a21.ardato od o$annore a Lenin e luoi satelliti, che pe r la fon:a e piega della corrente. 
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Nel contempo fui ripreso da un signore a me noto di vista più che di nome, con queste testuali 
parole al mio indirizzo: "Lei, Ufficiale (ex) non si vergogna di gridare: Viva il Papa?" - A mia volta 
lo rintuzzai evidentemente adirato gridando più forte : "Tutt' altro, signore, mi glorio e mi vanto, per 
quanto abbia indossato la divisa di Ufficiale, di far evviva al Papa!" Sfido chiunque voglia sostenere 
coscientemente ch'io abbia mancato di rispetto verso il Sovrano nostro Re ed invito tanto il signor 
Forgioli quanto i signori suoi amici a ricredersi dalla accusa mossami secondo la quale sono indebita­
mente ed arbitrariamente tacciato d'idee bolsceviche non solo ma di fanatismo anarchico. Grazie 
dell'ospitalità. Con stima Negri Giovanni. Direttore Segretario di Salò e Riviera,,9. 

Agli inizi di dicembre 1920 il Negri cooperò con altri alla vertenza del Calzifi­
cio Zamboni di Salò. Il «Cittadino», dandone notizia con piena soddisfazione, non 
tralasciava di accennare alla sfiducia che talvolta circondava 1'opera dei cattolici 
in un settore, quello delle rivendicazioni operaie, particolarmente delicato perché 
soggetto ad equivoche interpretazioni. 

"In questi giorni si è felicemente risolta, con una completa vittoria delle operaie, la vertenza 
del locale Calzificio Zamboni e C. Dopo alcune giornate di sciopero, nelle quali sembrava che l'irri­
ducibilità del proprietario dovesse aver ragione sull' organizzazione, vediamo ora riconosciuti i diritti 
delle operaie con un completo trionfo della loro causa. Il contegno delle calzettaie durante l'agitazio­
ne è stato davvero encomiabile; dignitosa e ferma la dimostrazione inscenata lunedì in unione alle 
maestranze della Fabbrica di cioccolato Cedrinca. Ci compiacciamo vivamente col propagandista sig. 
Giovanni Negri che ha assistito le operaie organizzate tutte nella locale Unione del Lavoro; e ci ralle­
griamo anche colle signorine Borra e Corazzina che unitamente alle loro compagne di lavoro diedero 
esempio di saldezza e di attaccamento alla organizzazione . 

Alla soluzione della vertenza prestarono la loro opera efficace ed autorevole il Sotto Prefetto 
cav. Carnevali, il commissario dott. Lumini ed il signor Roberto Ferrari di Brescia . 

L'accordo è stato raggiunto con la applicazione immediata del Concordato vigente tra la Fede­
razione Tessile Bresciana e i Calzifici della Provincia di Brescia, con tutte le sue norme, tariffe, diritti 
e doveri. 

Il signor Zamboni inoltre, approvando l'iniziativa della Federazione Tessile di fondare una 
Cassa di Previdenza in caso di malattie delle operaie, versava quale inizio di fondo Lire cento. 

È per Salò un grande passo che l'organizzazione bianca compie; è una vittoria doppiamente 
significativa in quan to che le operaie hanno dovuto superare una serie di pregiudizi e di abitudini 
inveterate per le quali non pareva possibile, in nome della tranquillità del paese, affermare con la 
forza dell' organizzazione i diritti delle classi lavoratrici. Ora speriamo che sia capita l'importanza del­
le nostre Unioni del Lavoro e non mancherà perciò di rinserrarsi intorno ad essa la fiducia delle 
masse lavoratrici"lo. 

All'inizio di gennaio 1921 Giovanni Negri partecipò alle manifestazioni ope­
raie della Cedrinca, risolte in un clima di comprensione e di ragionevolezza; così 
«Il Cittadino»: 

"L' Unione del Lavoro ha segnato a Salò un altro passo avan ti, gli operai della Fabbrica di 
cioccolato Cedrinca, organizzati tutti nella lega bianca, hanno ieri firmato un nuovo contratto di lavo­
ro col quale vengono aumentate notevolmente la paghe e fissate varie clausole che migliorano al-

9 Relazione sugli incidenti sono sul "Cittadino di Brescia»: I giovani cattolici veronesi a Salò. Le gesta di alcuni 
leppisti, 15 settembre 1920; Echi degli incidenli di Salò. Una nobile protesta, 18 settembre 1920; L'impresa teppistica 
di Salò sarà giudicata in [ribunale. La figura di un candidato combattente, 23 settembre 1920. 

lO Verlenza di calzettaie risolta a Salò, "Il Cittadino di Brescia», 5 dicembre 1920. Le iscritte alla Lega Bianca 
di Toscolano sostennero con una generosa offerta le colleghe calzettaie scioperanti di Salò ( Da Salò. Pro operaie sciope­
ranti, "Il Cittadino di Brescia» 9 gennaio 1921). 

82 

Nel contempo fui ripreso da un signore a me noto di l'ista piil che di nome, con queste tcstuali 
parole al mio indirizzo: " Lei, Ufficiale (e)!;) non si vergogna di gridare: Viva il Papa?" - A mia vol ta 
lo rintuzzai evidentemente adiralo gridando più forte: ·'Tutt'altro. signore, mi glorio e mi vanto. per 
quanto abbia indossato la divisa di Uffieiale, di far evviva al Papa!" Sfido ch iunque voglia sostenere 
coscientemente ch'io abbia mancato di rispello l'erso il Sovrano nostro Re ed invito tanto il signor 
Forgioli quanto i signori suoi amici a ricredersi dalla accusa mossami secondo la {IUale sono indebita­
mente ed arbitrariamente tnecialo d'idce bolsceviche non solo ma di fanatismo anarchico. Grazie 
dell 'ospitalità. Con stima Negri Giovanni. Direttore Segretario di Salò e Riviera» 9 . 

Agli inizi di dicembre 1920 il Negri cooperò con altri alla vertenza del Calzifi­
cio Zamboni di Salò. 11 "Cittadino», dandone notizia con piena soddisfazione, non 
traJasciava di acce nnare alla sfiducia che lalvol ta circondava l'ope ra dei cauolici 
in un settore, quello delle rivendicazioni operaie, particolarmen te delicato perché 
soggelto ad equivoche interpretazioni. 

~ In questi giorni si è fclicemcntc risolta, con una completa vittoria delle operaie_ la vertenza 
del locale Calzificio Zamboni e C. Dopo alcune giornate di seiopero, nelle quali sembrava che l'irri­
ducibilità del proprictario dovesse al'er ragionc sull 'organizzazione, vcdiamo Ofa riconosciuti i dirilli 
delle operaie con un complcto trionfo della loro causa. Il contegno delle calzellaie durante ragitazio­
ne è stato davvero eneomiabilc; dignitosa e fcrma la dimostrazione inscenata lunedì in unione alle 
maestranze della Fabbrica di cioccolato Cedrinca. Ci compiacciamo vivamente col propagandista sig. 
Giovanni Negri che ha assistilo le operaie organinate tuttc nella locale Unione del Lavoro; c ci ralle­
griamo anche colle signorine Borra e Corazzina elle unilamente alle loro compagne di lavoro diedero 
esempio di saldezza e di attaccamento alla organizzazione. 

Alla soluzione della l'erteU1.a prestarono hl loro opera efficace ed autorevole il 50110 Prefetto 
cav. Carnevali. il commissario doli. Lumini cd il signor Roberto Ferrari di Brescia. 

L'accordo è stato raggiunto con la appLicazione immediata del Concordalo vigente tra la Fede­
razione Tessilc Brescia!lll e i Calzifici della Provincia di Brcscia, con tutte le sue norme, tariffe, diritti 
e doveri. 

II signor Zamboni inoltre, approvando l'iniziativa della Federazione Tessile di fondare una 
Cassa di Previdenza in caso (Ii maluuie delle operaie, \'ersava quale iuizio di fondo Lirc cento. 

È per Salò un grande passo che l'organizzazione biancli compie; è una vittoria doppiamente 
significativa in quanto che le operaie hanno dovuto superare una serie di pregiudizi e di abitudini 
inveterate per le (tuali non pareva possibilc, in nomc della tranquillità del paese, affermare con la 
forza dell'organizzazione i dirini dellc elassi lavoratrici. Ora speriamo che sia capita l'importanza del­
le nostre Unioni del Lavoro e non mancherà perciò di rinscrrarsi intorno ad essa la fiducia delle 
masse lavoratrici. IO • 

All'inizio di ge nnaio 1921 Giovan ni Negri partecipò alle manifestazioni ope­
raie della Cedrinca, risolte in un cli ma d i comprensione e d i ragionevo lezza; così 
«11 Ciuad ino»; 

. L'Unione dci Lavoro ha segnalO a Salò un altro passo avanti . gli operai della Fabbrica di 
cioccolato Cedrinca, organizzati tutti nella lega bianca, hanno ieri firmato un nuovo contratto di lavo­
ro col quale vengono aumentate 1I0te"olmente la paghe e fissate l'arie clausole che miguorano al-

• Relazione sugti incidenli /iQno ~ul .Guadino di Brescia.: J giomni cnlI<Jlici 'Jer"Onui " Salò. U gUlli di "leuni 
Ieppi.lIi, 15 .seUcmbre t920: Echi degli i ,,<:idemi di SaM. Una /I"bi&. pro/es/a. 18 sellembre 1920: L'imf!r1<S4 lepp;"lico 
di Salò sarà giudicala in IribuI!alt:. ÙJ.flguro. di Wl (amlMato comI:XJl!~llt~. 23 sellembrc 1920. I. Verre/lza di calzeuaie rùol/(I a &./.ò, . 11 GUadino ,Ii Rres.: ia •. 5 di cembre 1920. U, iscrillc alla Lega Bia,,~a 
di Toscolano _1(: nIl C,o con una gener""a orrerta le colleghe cal,.cUaie !lCiopcranti di Salò ( Da S"IO. Pro ol~ruie .,;;iop<:­
ro.mi •• 11 C,lIa","o di Dresci". 9 gemla.io 1921). 
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quanto le condizioni della maestranza. Le trattative improntate ad una schietta serenità si svolsero 
tra il gerente rag. Vittorio Mosca e gli operai assistiti dal propagandista Giovanni Negri, portando 
anche alla concessione di un indirizzo per la retro attività nella misura di Lire 200 per gli uomini 
e 150 per le donne. 

Siamo ben lieti di questo successo anche perché sta a dimostrare come sia possibile la collabo­
razione di classe quando vi sia da ambo le parti una precisa conoscenza dei propri doveri e dei propri 
diritti. 

Cogliamo l'occasione per ricordare lo spirito conciliativo rispondente ai tempi dimostrato dal 
sig. rag. Vittorio Mosca e ci piace pure rammentare la sua opera che esplica nella nostra Salò, opera 
larga e magnanima che potrebbe essere imitata da tante altre persone che non conoscono la vera 
funzione della proprietà e preferiscono la vita parassitaria all' attività dell'industria. 

Esprimiamo il nostro vivissimo compiacimento verso l'Unione del Lavoro, diretta dall'amico 
N egri, e facciamo voti perché questo risveglio nella classe lavoratrice porti quel benessere che è con­
sentito dai tempi e formi una coscienza nelle masse» ll . 

Il Negri prestò la sua opera anche a Toscolano. D. Samuelli il 17 novembre 
1920 lo invitò a venire «in gerenza» del setificio e della cartiera: «Per il setificio 
sabato deve venire Varischi ed urge che noi non siamo assenti nella causa che ora 
pende. Veda dunque di venire venerdì 19 corrente o senza alcun fallo sabato matti­
na»12 . 

Una relazione (s.d.) della attività del Negri a Toscolano tra la fine del 1920 
e l'inizio del 1921 elenca contenuti, metodi e luoghi di propaganda. 

"Assistenza all'Ufficio del lavoro a Toscolano ai primi di settembre si interessa presso la tessi­
tura serica - per il caro-viveri alle operaie . - Nel sabato di pagamento interviene per assistere le 
operaie, minacciate dalle Rosse. - In tale circostanza parla alle nostre operaie. - In settembre tratta 
alcune questioni in gerenza delle cartiere. Ai 25 di ottobre tratta al setificio sul ritocco al carovivere. 
Parla alle operaie illustrando la necessità dell'unione, e la malafede dei socialisti nel loro program­
ma. - Interviene in novembre tre volte, per tenersi al corrente della situazione, tanto colle operaie 
della tessitura - come coi cartai. - Si reca in gerenza delle cartiere per varie questioni: reclam i 
operai edili, sala allestimento, ecc. In dicembre tratta alla tessitura sulla sospensiva di lavoro, e in­
dennizzo relativo. - Parla alla Commissione operaia. - Viene all'ufficio nostro altre tre volte: e trat­
ta pure alcuni riclami dei cartai. 

In gennaio 1921 - viene due volte, e si reca in gerenza delle cartiere con la nostra Commis­
sione Operaia. 

Ai primi di febbraio si porta in gerenza delle cartiere, e tratta con buon esito la questione 
degli edili (caro-vivere) e vari reclami». 

L'ALLONTANAMENTO DI GIOVANNI NEGRI 

Il Negri stava operando con successo e il suo lavoro veniva regolarmente ri­
munerato. Il 25 gennaio 1921 d. Samuelli stendeva un bilancio economico del Se­
gretariato, nel quale compare come spesa maggiore il mensile del Negri, e il più 
elevato contributo proveniente dal parroco di Campione: 

11 L'opera dell 'organizzazione bianca. A Salò, "Il Cittadino di Brescia", Il gennaio 1921. 
12 Si tratta del Setificio G.B. Ciscato . N. Oliverio. Ermete Va rischi era propagandista socialista e sindacalista 

dei cotonieri. 
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(Iuanto le condizioni della maestrllnUl. Le trattative improntllte aù una schietta sereni til si s"olsero 
tra il ge~nte rag. Vittorio Mosca e gli operai assistiti dal propaganùista Giovanni Negri. l)Ortawlo 
anche alla concessione di un indirizzo per la retroattivitn nella misnra di Lire 200 per gli uomini 
e 150 l>er le donne. 

Siamo ben lieti di (luesto successo anche l>erché sta a dimostnare come sia possihile la colla\)o. 
razione di classe quando vi sia dallmoo le pllrt i una precisa conosccn1.a dci propri doveri c dei propri 
diritti. 

Cogliamo l'occasione pcr ricordnre lo spirito conciliativo rispondente ai tempi dimostmto dnl 
sig. rag. Vitto rio Mosca e ci pinee pure rammentare la sua 0l>cra che esplica neUa nostra Salò. opera 
larga e magnanima che potrebbe essere imi tata da tante altre persone che non conoscono la I·era 
fun7.ione della proprietà e prefe riscono In vita parassitaria all'attività dell'industria. 

Esprimiamo il nostro vivissirno compiacimento I·erso l'Unione del Lal·oro. diretta dall'amico 
Negri. e facciamo voti I>cce hé questo risl·egl io nella classe la,·oratrice porti quel benessere che è con· 
sentito dai tempi e formi unn coscienza nelle masse· I '. 

LI Negri prestò la sua opera anche a Toscolano. D. Samuelli il ] 7 novembre 
1920 lo invitò a venice .. in gerenza» del selificio e della cartiera: «Per il selificio 
sabato deve venire Varischi ed urge che noi non siamo assenti nella causa che ora 
pende. Vcda dunque di venire venerdì 19 corrente o senza alcu n fallo sabato malti· 
na»t2. 

Una relazione (s.d.) deJJa attività del Negri a Toscolano tra la fine del 1920 
e l' in izio del 1921 elenca contenu ti, metodi e luogh i di propaganda . 

• Assistenza all'Ufficio dcl la\"oro a Toscolano ai primi di settembre si interessa presso la tessi­
tura serica - per il caro·vi'eri alle operaie. - Nel sobato di pagame nto interviene per assistere le 
ol>eraie. minacciate dalle Rosse. - In tale circostanza parla alle nostre ol>craic. - In settembre tratta 
alcune (Iucst ioni in gerenza <Ielle car1iere. Ai 25 di ottobre tralla alsetilieio sul ritocco al carovi\"ere. 
P!lrla alle ol>eraie illustrando la necessità dell 'unione. e la malarede dei socialisti nclloro progrum­
ma. - Interviene in novembre tre ~ohe, per tenersi al corrente della sihIU'l.ione, lanto coUc operaie 
de ll .. tessitura - come coi carta i. - Si reca in gercnz .. delle cur1icre per varie questioni: rccla illi 
operai c{lili, sala aIlestimcnto. ecc. In dicembre tratta alla te!ò8itura sulla sOSI>ensiva di lavoro, e in­
dennizzo relativo. - Pllrla alla Commissiolle ol>eraia. - Viene all'ufficio nOSlro altre tre volte: e trat· 
ta pure alcuni rielami de i car1ai. 

In gennaio 1921 - viene due ' ·olte, e si reca in gerenza delle cnrtie re con la nostra Commis­
lIione 01)Craia. 

Ai primi di febbraio si por1a in gerenza delle cartiere. e lTatta con buon esito la questione 
degli edili (caro-vi\"ere) e "ari reclami •. 

L'At.l.ONTANAMENTO 01 G IOVANNI NEGIU 

Il Negri stava operando con successo e il suo lavoro ven iva regolarmen te ri· 
munerato. Il 25 gennaio 1921 d. Samuelli slendeva un bilancio economico del Se­
gretariato, nel quale compare come spesa maggiore il mensile del Negri, e il più 
elevato contr ibuto proveniente dal parroco di Campione: 

" LQ~m ddrorga"i:u(t~ione bimlCO. A SalO, . 1l Ciuadino di Bre$Cia •. Il gennaio 1921. 
" Si ,rana del Sel ificio C.B. Ci8<:a,o. N. Oherio. Ermele VariJIChi ~ra prop""a"djgla socialisla e g;"daca~Sla 

dei Wlo"icri. 
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D. Tavernini Giacomo 
D. G. Morandi 
D. B. Tonoli 
D. Bellicini 
D. Samuelli 
D. Baccolo 
D. Zanini 
D. Sellini Campoverde 
D. Samuelli Costa 
D. Ricchini 
Filippini Salò 
D. B. Bodeo 
D. B. Gigola 

Interessi 

2.000 
200 
100 

50 
500 

50 
100 
50 
60 
75 

100 
100 

25 

3.410 
15,45 

3.425,45 

Mensili n. 4 

Spese a tutto 31.12.1920 

1.600 + 

317,55 

1.917,55 

3.410,00 -
1.197,55 

1.492,45 + 
15,45 

1.507,90 

Sui primi passi del neonato Segretariato vigilavano don Samuelli e la Presi­
denza. Il 29 novembre 1920 si tenne una seduta della Presidenza nella sede di 
Salò sull'andamento dell'attività: il 26 novembre don Giulio scrisse a Pietro Ebra­
nati e a don Giacomo Tavernini invitandoli ad intervenire, per poter «indirizzare 
bene questo nostro Segretariato di plaga, che è destinato a grandi cose, ma ad un 
patto che sia bene indirizzato fin dal principio». 

Non è una annotazione di passaggio; infatti da come si svolsero in seguito i 
fatti si può arguire che le cose non andassero come si voleva. Don Samuelli ne par­
lava con don Tavernini in una lettera del lO gennaio 1921, nella quale accenna 
anche ad altri fatti e divergenze di opinioni tra cattolici bresciani: 

«In merito alle divisioni tra Federazione Tessile e Giunta Diocesana io probabilmente ne so 
tanto quanto te. Si tratta, credo, di diversità di vedute fra giovani e vecchi, fra quelli della scuola 
di ieri e quelli della scuola d'oggi di sindacalismo avanzato. Sul Cittadino nulla ancora mi pare trape­
lato di grave e credo senz'altro che le cose si combineranno e si eviteranno le divisioni. La lettera 
del Pina mi sembra rilevi in lui una certa esaltazione personale, che manifesta le umane passioni 
le quali purtroppo fanno sempre capolino anche nelle cose nostre. lo certo non seguirei i suoi consi­
gli. Bisogna pensare che si voglia mandare alla malora tutto il nostro movimento, se si è convinti 
che possa farsi un solco profondo, tra l'azione professionale e sindacale nostra ed i giornali, Il Citta­
dino e la Voce del Popolo. I nostri dirigenti troveranno certo una formola di unione, un mezzo onde 
non venire alla scissione. Se vi sarà qualche elemento pericoloso ed infesto si eliminerà. Tengo nota 
della tua buona intenzione per la Cooperativa del Clero Bresciano e credo che vorrai sottoscrivere 
anche qualche azione per la Cooperativa Nazionale . Queste sono di L. 25 ciascuna. Sta forte e spe­
riamo, anzi stiamo sicuri che vinceremo, perocché la causa nostra è buona e santa» 13 . 

Come risulta dalle cronache del «Cittadino», il Negri si era inserito agevol­
mente nella difficile problematica del mondo operaio e sapeva disimpegnarsi con 

13 Angelo Pina era un fe,-vido attivista del sindacalismo cattolico. Nel 1919 fu nominato Segretario della Federa­
zione Tessile. Don Samuelli si interessava anche del clero. Nel 1920 era membro della Commissione del Segretariato 
per il clero, che aveva sede in Palazzo S. Paolo. La Commissione era composta da mons. Emilio Bongiorni, presidente; 
don Mosè Tovini, vicepresidente; don Ernesto Pasini, don Giulio Donati, don Ettore Cavagnari, don Francesco Zatti, consi· 
glieri; don Samuelli, delegato per la Federazione delle Associazioni per il clero in Italia; don Giovanni Mimini, segretario . 
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D. Tm"ernini Giacomo 
D. G. Morandi 
D. B. Tonoli 
D. Bellicini 
D. SUlIlucl[j 
D. Baecolo 
D. Zanini 
D. Sellini Campoverde 
D. Samuelli Costa 
D. Riechini 
Filillpini Salò 
D. B. Bodeo 
D. B. Gigola 

Inleressi 

2.000 
200 
100 
50 

500 
50 

100 
50 
60 
75 

100 
100 

25 
3.410 

15,45 

3.425,45 

Mensili Il. 4 

SI)Cse n tutto 3 1.12. 1920 

1,600 + 

317.55 

1.917.55 

3.410.00 -
1.197,55 

1.492.45+ 
15.45 

1.507.90 

Sui primi passi del neonato Segretariato vigilavano don Samuelli e la Presi­
denza. [J 29 novembre 1920 si tenne una seduta della Presidenza nella sede di 
Salò sull'andamento dell'anività: il 26 novembre don Giulio scrisse a Pietro Ebra­
nati e a don Giacomo Tavernini invitandoli ad intervenire, per poter . indirizzare 
bene questo noslro Segretariato di plaga, che è destinato a grandi cose, ma ad un 
palio che sia bene indirizzato fin dal principio .. , 

Non è una annotazione di passaggio; infatli da come si svolsero in seguito i 
fatti si può arguire che le cose non andassero eome si voleva. Don Samuelli ne par­
lava con don Tavernini in una lettera del IO ge nnaio 1921 , nella quale accenna 
anche ad altri fatti e divergenze di opinioni Ira cattolici bresciani: 

. In merito alle divisioni tra F'ederazione Tessile e Giunta Diocesana io probabilmente ne so 
tanto 'Iunnlo te. Si tralla. credo, di ùiversilà di vedute frn giovani e vecchi , fm queW ùellll scuola 
di ieri c <tuelli della scuola d 'oggi di sindacalismo avanzato, Sul Cittadino nulla ancora mi pare trape­
lato di gnl\'e e credo senz'ahro che Ic cose si combineranno e si eviteranno le divisioni. La IcUcra 
del Pina mi sembra rilevi in lui una certa esaltazione ])Crsonale, ehe manifesta le umane passioni 
le quali purtroppo fanno sempre capolino anche nelle cose nostre, lo certo non seguirei i suoi consi­
gli. Bisogna pensare ehe si ,'oglia mandare alla malora tullo il nostro movimento, se si è convinti 
che po$Sa farsi un solco profondo, tra l'azione professionale e sindacale nostra ed i giornali, Il Citln­
dino e la Voce del Popolo, I nostri dirigcnti tro,'enlnno certo UIHI fonnola di unione_ un mezzo onde 
non venire alla scissione. Se vi sarA <Iualche elemento pe ricoloso cd infesto si eliminera. Tengo nota 
della tUII buomL intenzione I)CT la COOfICnLtivu dci Clero Bresciano e eredo che vorrai sottoscrivere 
anche <Iualche azione per la COOI)erMiva Nal.ionale, Questc sono di L. 25 ciascuna. SIa rorte e spe· 
riamo, anzi stiamo sicuri che vinceremo, (>Crocché la causa l1os1ru è buona e santa_ Il. 

Come risulta dalle eronache del .. Cittadino .. , il Negri si era inserito agevol­
mente nella difficile problematiea del mondo operaio e sapeva disimpegnarsi eon 

.. Angelo Pina era un rervido pU;"lo;Ia dd sind"cafumo ~8uolK;o. Nel t919 (u nominato Se~orio <klla Fe<kra. 
<Ùo11<: T_ile, Don Samllelli Ili intc..-,," ",,,,,hc dd clero, Nel 1920 enl ult!mbro della CommÌMiOne ,lt-l SegretPrilito 
"e' i! clero. che o"C"o tICt!e in hb,xo S, """Io. La Cornmissim"" cm ooml>Oò1n da mon~. E,ni\io Bongiomi, l'residclllc: 
don M~ T","ini, ' ·ÌC<.1,~idcnt c; dOI) EnlCl\lo l'Mini, don Giubo Donati, ,fun El10re Ca"lIgnari, don r l1lilCCM!O Zcmi, oonsi. 
glieri: don Sarnuclli. delegalO pe r ~I ~'eJ"r","ionc delle AIISOC;;uion; per il clero in flnliu : don Giomnni Mimi"i. lleS'"t,,";"', 
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coraggio e con risultati lusinghieri. Ma la convenzione gli stabiliva un lavoro più 
di retrovia, formativo e di patronato, alle dirette dipendenze della Presidenza. La 
sua attività troppo esposta gli alienò il gradimento di chi lo aveva assunto. Don Sa­
muelli il 20 gennaio 1921 scrisse una lettera allarmata all'avv. Pietro Bulloni, della 
Unione Cattolica del Lavoro: 

«È stato da me il signor Pietro Ebranati, Presidente del nostro Segretario di plaga, e mi ha 
confermato quanto le ho detto a voce il 18 corrente. Il titolare del nostro Segretariato, anche dopo 
la seduta del 29 novembre p.p. e dopo la sua lettera, abbastanza fo rte ed esplicita, non ha dato 
prove troppo confortanti. 

Egli moltissime volte non trovasi in ufficio nelle ore stabilite, e parecchi che vengono a chiede­
re di lui, debbono partirsene scontenti per non averlo potuto avvicinare. 

Non si trova mai, o quasi mai col Presidente e cogli altri membri del Consiglio e tutto compie 
di sua iniziativa senza chiedere ad alcuno consiglio. lo non l'ho mai visto: solo una volta l'ho trovato 
in ufficio. 

Nelle sue peregrinazioni non dipende dai parroci o sacerdoti e la sua opera mi sembra indivi­
duale, slegata e disorganizzata: conferenze di propaganda ed istruzione non so che ne abbia faLte 
e, se fu a Montemaderno dove venne richiesto da quel parroco [don Baccolo], non lasciò troppo con­
tento sia perché non venne quando si aspettava, sia perché non trattò quello che si desiderava. 

In ufficio non vi è registrazione, ordine, non si sa che cosa abbia fatto che sia per fare e non 
risulta dal tutto insieme che la causa nostra egli l'abbia abbracciata, la s tudi con amore, vi metta 
tutte le sue energie, e vi adoperi quel senso di disciplina, che è uno dei grandi fattori di esito sicuro. 
Nel buon esempio alla chiesa e nella frequenza ed adempimento dei suoi doveri cristiani lascia a 
desiderare, giacché non si vede dai nostri, o, quanto meno, egli non si lascia vedere. 

Nelle vertenze di Salò si è comportato, specie con Filippini, imprudentemente: se si fosse con­
sigliato non si sarebbe dichiarato uno sciopero inconsulto, che fa male anche alla nostra causa. Ha 
avuto, egli è vero, buon esito, ma l'avrebbe potuto avere migliore, se si fosse affiatato coi suoi capi 
naturali . In tali condizioni di cose, come il Filippini, così l'Ebranati non si sentono in grado di andare 
innanzi a tenere la loro carica nella Presidenza del Segretariato e allora? Mancandoci quelli di Salò 
come possiamo noi rispondere, che siamo lontani dal Centro e dall'ufficio del Segretariato stesso? 
e come possiamo continuare a richiedere sussidi, mentre non si vedono i fatti dell' opera nostra, e 
mentre sembra che noi abbiamo istituito un ufficio per dare posto a un disoccupato? 

Molto più che ogni mese vi sono spese di trasferte, che ci portano molto più del convenuto 
stipendio di L. 400 ed a noi non è dato di poterle controllare. Francamente, se le cose non cambia­
no, io mi ritiro e dico anche ai miei colleghi che essi ci pensino: e certo io prevedo che l' istituzione 
andrà a scomparire. Scusi, Ili. signor avvocato, se l'ho importunato e sinceramente le ho manifestato 
tutto il mio pensiero. Spero che elle vorrà occuparsi del caso e provvedere e che la nostra buona 
volontà ed i nostri sforzi non vadano perduti». 

Il21 gennaio 1921 Bulloni rassicurava don Samuelli, promettendogli di inte­
ressarsi personalmente: 

«Sono cose sconfortanti quelle che lei mi racconta. Da alcun tempo me ne ero già accorto . 
Ieri fui a Salò e parlai a lungo col carissimo Ebranati. Negri non lo trovai. A Ebranati dissi 

di parlare a mio nome nel modo più esplicito. Domenica 23 corrente Negri sarà a Brescia e gli porrò 
decisamente l'aut aut. Ma però ho la certezza che non sia individuo adatto, e quindi sarà bene accor­
dargli ancora un mese di prova e licenziarlo se non si mette a fare meglio . Non dubiti; mi interesserò 
della cosa con prudenza e colla massima energia». 

Il 24 gennaio 1921 don Samuelli chiedeva e dava informazioni sul Negri a 
don Giacomo Tavernini, non dimenticando la situazione sempre agitata dei tessili 
di Campione: 

«Come vanno costì le cose? E la questione dei tessili ha avuto qualche strascico? Le organizza­
te hanno abboccato all'amo dividendosi? [ ... ] e del Negri sai nulla? Quando fu costì per gli scioperi 
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coraggio e co n risultati lusinghieri. Ma la convenzione gli stabiliva un lavoro più 
di retrovia, format ivo e di patronato, alle direttc dipendenzc della Presidcnza. La 
sua attività troppo esposta gl i alienò il grad imento di chi lo aveva assun l.O. Don Sa­
muclli il20 ge nnaio 1921 scrisse una lettera alJarmatn all 'avv. Pielro Bulloni, della 
Unione Cattolica de l Lavoro: 

.È stato da me il signor Pielro Ebrnnati, Preside lite <lei nostro Segretario di plaga. e mi ha 
confermato quanto le ho dellO a voce il 18 corrente. Il titolare del noslro Segretariato. andle dopo 
la seduta del 29 nO\'cmbre p.p. e dorlo la sua lettera, abbastanza forte ed esplicita. non ha dato 
prove troppo confortanti. 

Egli moltissimc volte non travasi in ufficio flelle ore stnbili te, e parecchi che vengono a chiede­
re di lui, debbono partirscne scontenti pe r non a\'erlo potuto avvicinare. 

Non si trova mai, o quasi mai col Presidente e cogli nltri membri del Consiglio e tutto compie 
di sua iniziativa senza chiedere ad alcuno consiglio. lo non l'ho mai visto: solo una \'olta l'ho trO\'ato 
in ufficio, 

Nelle !iUC percgrinazioni non dipende dai parroci o sacerdoti e la sua opera mi sembra indivi­
duale, s legata e disorgan iv:ata: conferenze di propaganda ed istruzione non so che ne nbbia falle 
e. se fu a Montemnderno dove vcnne richiesto da quel parroco Idon Baccolo), non lasciò troppo con­
tento sia perché non venne quando si aspettllva, sia perché non trattò (IUello che si dcsiderava. 

In ufficio non vi è rcgistra1.iolle, ordine, non si sa che cosa abbia fatto che s i:1 per fare e non 
risulta dal tutto insieme che la caU!ia nostra egli l'abbia abbracciata, la studi con umore. \'Ì metta 
tutte le sue energie, e vi adoperi qucl senso di disciplina. che è uno dei grandi fattori di esito sicuro. 
Nel buon esempio alla ehiC!iU e IlClla fre<tucnza ed adempimento dei suoi doveri cristiani lascia a 
dl..'Siderare, gial..'Ché non si \ede dai nostri. o. quanto meno, egli non si lascia \'cllere. 

Nelle \'crtcnze di Salò !lÌ è comportato. specie con Filippini. ;mpmdentemente: se si fosse COli' 

sigliato non si sarebbe dichiar:l!o uno sciopero inconsulto. ehc fn male anche :ll1a nostra causa. Ha 
avuto, egli è \'cro, buon esito, ma l"avrcbbc potuto a\'cre migliore, se si fosse affiatato coi suoi capi 
naturali. In tali condi1,ioni di cose. come il Filippini, così l'Ebranati non si sentono in grado di andare 
innanzi a tencre la loro cariea nella Presidenza del Segrctariato e allora? Mancandoci quclli di Salò 
come possiamo noi rispondere. che s.iamo lontani dal Ccntro e dali' ufficio del Scgretariato stesso? 
e come possiamo continuare a ricllicdere sussidi. mentre non si \'cdono i falli del l'opera nostra, e 
mentre sembra che noi abbiamo istituito UII ufficio l)Cr dare posto a un disoccupato? 

Molto più che ogni mese vi sono St)Csc di trll!:iferte. ehc ci portano molto più dci convenuto 
sti l)Cndio di L. 400 ed a noi non è dnto di potcrlc controllare, Francamente. se le cosc non cambia­
no. io mi ri tiro e dico anche ai miei colleghi che essi ci pe nsino: c certo io prevedo che l'istituzione 
andrà a scomparire. Scusi, III. signor avvocuto, se l'ho importunato e sinceramente le ho manifestato 
tutto il mio pensiero, Spero che elle vorrà occuparsi del caso e provvedere e che la noslra huona 
volontà ed i nostri sfor,,; non v!ldano perduti., 

Il 2 1 gennaio 1921 Bulloni rassicurava don Samuelli, promellcndogli di inle­
ressarsi personalmente: 

uSono cose sconfortanti quelle clic Ic i mi raccoll ta. Da nlclllI tempo me ne ero gi!ì accorto. 
Ieri fui n Snlò c parlai a lungo <':0 1 carissimo E:brannti. Ncgri non lo trovai. A Ebranati d issi 

di p:\rlare a mio nome ilei modo più esplicito. Domeniea 23 corrente Negri sarà a Brescia e gli porrò 
decisamente l'oul alli. Ma pero ho la certezza che lIon sia individuo adatto, e quindi sarà bene accoro 
dargli ancora un mese di prova e liccnziarlo se non si mette a fare meglio. Non dubiti: mi interC!i5Cro 
della cosa eon prudenza e coUa massima energia •. 

U 24 gennaio 1921 don Samuelli chiedeva e dava informazioni sul Negri a 
don Giacomo Tl.lvernini, non dimenlicando la sit uazione sempre agilata dei tessili 
d i Campione: 

. Collle \'allno costì le cose? E la <tucstione dei tessili ha avuto qualehe strascico? Le organizza. 
te halllio abboccato all'amo di\'idclldosi? 1, •• 1 e del Negri !iIlÌ nulla? Quando fu costì per gli scioperi 

85 



e per i noti fatti come si è comportato? Che impressione ha fatto? Dopo il convegno di novembre 
quelli di Salò non mi riferiscono prodigi del Negri, ma se ne lamentano parecchio e l'Ebranati ed 
il Filippini non vorrebbero più saperne della cosa. lo ho scritto a Brescia all'avv. Bulloni e questi 
se ne è interessato con energia e subito, ed è stato a Salò per sentire l'Ebranati. Speriamo anche 
questa faccenda si appiani e che i sacrifici fatti per la istituzione non vadano perduti. Ti terrò infor­
mato e tu se sai qualche cosa od hai osservazioni da fare, non risparmiarci nulla». 

1118 febbraio 1921 don Samuelli pregava Pietro Ebranati di chiedere ancora 
un sussidio al Banco Perlasca, e sull'affare Negri gli riferiva: <<Ieri a Brescia non 
ho visto l'avv. Bulloni, perché assente, ma ho parlato col signor Giuseppe Serena 
e gli ho esposto quello che ignorava, perché ne riferisca all' avvocato, quando torna, 
onde questi ci dica come stanno le cose e ci indirizzi. Se saprò qualche cosa ne 
la renderò edotta». 

L'insoddisfazione sul Negri divenne insanabile e il primo aprile 1921 don Sa­
muelli inviò per conoscenza a don Vittorino Miola di Mottinelle di Manerba, don 
Giacomo Tavernini e Pietro Bulloni la lettera di licenziamento mandata al Direttore 
del Segretariato, fIrmata da Ebranati e dallo stesso Samuelli: 

<<Visto che il titolare del nostro Segretariato di plaga è inattivo e per nulla dipende dalla Presi­
denza sentite le ripetute recriminazioni del sig. Pierino Ebranati, fatto notare che anche ai nostri 
forti richiami il Direttore non si è dato per inteso, a sgravio di ogni responsabilità e per mettere le 
cose a posto, ieri si è mandata la seguente lettera al sig. Negri. 

La Presidenza del Segretariato del Popolo della Riviera Bresciana del Garda, visto che la S.V. 
Illustrissima, nominata a dirigere il Segretariato stesso non si è attenuta alle norme convenute e ripe­
tutamente richiamate all'osservanza; notato che non si è a cognizione delle pratiche pendenti o risol­
te, mentre dovrebbesi darne relazione giornalmente; considerato che nelle pratiche stesse, come do· 
vrebbesi non si interpella mai o quasi mai la Presidenza; rilevato che il Direttore stesso ben raramen­
te si trova nell'ufficio, contrariamente agli accordi primamente stabiliti ed in seguito ripetutamente 
confermati; fatto osservare che i libri o registri di amministrazione e propaganda o non vi sono o 
non sono tenuti a giorno; tenuto conto che non si è fatto ancora e presentato l'elenco dei tesserati 
alla nostra organizzazione; presa visione dell'accordo convenuto e firmato fra la Presidenza e V.S. 
Ill.ma il 13 settembre 1921, dichiara di non assumersi più oltre la possibilità di mantenere V.S. 
Ill.ma all'ufficio e direzione del nostro Segretariato. 

Con stima sig. Pietro Ebranati Presidente, don Giulio Samuelli Segretario». 

Quello che don Samuelli temeva, purtroppo si avverò: il Segretariato morì neo­
nato. Dal carteggio e dalla rapidità con cui la vicenda giunse a conclusione non 
emerge che si sia fatto molto per mantenerlo in vita, o comunque non lo si volle 
far vivere in ogni modo. I motivi non sono riconducibili ad una semplicistica consi­
derazione sulle colpe degli uni e sulla intransigenza degli altri. Più corretto sembra 
interpretare il fatto nell'ambito di alcune considerazioni generali che fungono an­
che da conclusione. 

1. Il Movimento Cattolico non fu un'epopea di affermazioni e di conquiste; 
registrò delusioni e sconfItte e alcuni suoi protagonisti presero degli abbagli. Era 
però il frutto della vitalità del mondo cattolico, che si organizzava per far fronte 
ad avversari liberali e socialisti, interessati a capeggiare e a guidare secondo i pro­
pri fIni i movimenti culturali, politici e di riscatto sociale. I cattolici erano divisi tra 
una concezione intransigente, per cui si voleva evitare ogni rapporto col mondo, 
e una concezione tollerante, che contemplava forme di collaborazione, da studiare 
di volta in volta per evitare pericolose confusioni. A minacciare la compattezza del 
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e per i noti falli come si è comportato? Che impressione ha fallo? Dopo il con.'egllo di novembre 
qudli di Salò non mi riferiscono prodigi del Negri, ma se ne lamell tano parecchio e l"Ebrnnati ed 
il Filippini non vorrebbero pitl saperne deUa cosa. lo ho scritto a Brescia all'avv. Bulloni e questi 
se ne è interessato con ellergia c subito, ed è stato a Salò per sentire l"Ebranati. SI>criamo anche 
questa {accenda si appiani e che i saerifiei fatti per la istituzione non vadano perduti. Ti terrò infor· 
mato e tu se sai qualche cosa od hai oS8en'Hzioni da fare. non risparmiarci nulla>o. 

Ul8 febb raio '1921 don Samuelli pregava Pietro Ebrunati di chiedere ancora 
un sussidio al Banco Pcrlasca , e sull'affare Ncgri gli riferiva: «Ieri a Brescia non 
ho visto l'avv. Bulloni , perché assente, ma ho parlato col signor Giuseppe Screna 
e gli ho esposto quello che ignorava, perché ne riferisca all'avvocato, quando torna, 
onde questi ci dica come stanno le cose e ci indirizzi. Se saprò qualche cosa ne 
la renderò edotta ... 

L'insoddisrazione sul Negri divenne insanabile e il primo aprile 1921 don Sa­
muclli inviò per conoscenza a don Vittorino Miola di Motlinelle di Manerba. don 
Giacomo Tavernini e Pietro Bulloni la lettera di licenziamento mandata al Direttore 
de l Segretariato, firmata da Ebranati e dallo stesso Samuelli: 

"Visto che il titolare del nostro Segretariato di I,lagll è inattivo e per nulla dipende dalla Presi­
denza sentite le ripetute reeriminllzioni del sig. Pieri no Ebrunati. fallO notare che anche ai nostri 
forti richiami il Oirellore non si è dato per inteso, a sgravio di ogni responsabilità e per mellere le 
cose a posto. ieri si è mandata la seguente lcttera al sig. Negri. 

La Presidenza del Segretariato del Popolo deUa Riviera Bresciana dci Garda, visto che la S. V. 
Illustrissima, nominata a dirigere il Segretariato stesso non si è altelluta alle norme convenute e ripe. 
tutamente richiamate all'osservanza; notato che non si è a cognizione deUe pratiche pendenti o risol­
te_ mentre dovrebbesi darne relazione giornalmente; consideralO che nelle pratiehe stesse. come do­
vrebbesi non si interpella mai o quasi mai la Presidenza; rilevato che il Direllore stesso ben raramen· 
te si trova nell·ufficio. contrariumente agli accordi primamcnte stabiliti ed in seguito ril>clulamenle 
confermati; fallo osservare che i libri o regist ri di amministrazione c propaganda o non l,i 8Ono o 
non sono tenuti a giorno; tCrlulo conto che non si è fallO aneorll e presentato l'elenco dei tesserati 
aUa nostra organizzazione; presa visione dell'accordo (:onvcnllto C firml.lto fra la Presidenza c V.S. 
llI.ma il 13 sellembre 1921. dichiara di non assumersi pitl oltre la t>ossibililà di mantenere V.5. 
1I1.lI1a alrllfficio e direzione del nostro Segrclariato. 

Con stima sig. Pietro Ebranali Presidente. don Giulio Samuelli Segretario ~ . 

Quello che don Samuelli temeva, purtroppo si avverò: il Segretariato morì neo­
nato. Dal carteggio e dalla rapidità con cui la vicenda giunse a conclusione non 
emerge che si sia ratto molto per manlenerlo in vila, o comunque non lo si volle 
rar vivere in ogni modo. l moti vi non sono riconducibili ad una semplic istica consi­
derazione sulle colpe dcgli uni e sulla intransigcnza dcgli aItJ·i. Più corrello sembra 
interpretarc il ratto ncll'ambito di alcune conside razioni generali che rungono an­
che da conclusione. 

l. [J Movimento Cattolico non ru un 'epopea di affermazioni e di conquiste; 
regislrò delusioni e sconfitte e alcuni suoi protagonisti presero degli abbagli. Era 
però il frullo de lla vitalità del mondo cattolico, che si organizzava per rar rronte 
ad avversari liberal i e socialisti, interessati a capeggiare e a guidare secondo i pro· 
pri fini i movimenti culturali, politici e di riscallo sociale. I cattolici erano divisi tra 
lIna concezione intransigcnte, per cui si voleva cvitare ogn i rapporto col mondo, 
e una concezione tolleran te, che con lemplava rorme di collaborazione, da studiare 
di volta in volta per evitare pericolose conrusioni. A mi nacciare la com pallezza del 
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fronte cattolico c'erano poi i particolarismi di preti o laici, che non coglievano l'ur­
genza di andare al di là del campicello della propria parrocchia, o delle proprie 
attività. 

2. Il clima sociale del primo dopoguerra era di grande tensione e di estreme 
urgenze. Lotte operaie, controversie, violenze erano all' ordine del giorno. Si rima­
ne oggi colpiti di fronte a certe espressioni di forte polemica dell' epoca, sia da parte 
anticlericale che cattolica (se ne è avuta una prova anche nel tono di alcune lettere 
sopra riportate). Vero è che si trattava in parte di un genere letterario, che si nutri­
va di enfasi; ma il clima era veramente esasperato. In sede di analisi è corretto rile­
vare violenze e colpe, ma per una valutazione occorre andare oltre. Interpretare 
la storia come un insieme di forze perennemente contrapposte significa scadere in 
una concezione eroica, e in definitiva retorica e celebrativa. Occorre invece eviden­
ziare il progetto dei protagonisti dell'una e dell' altra parte diretto a risolvere pro­
blemi sociali, e giudicare l'idoneità dei mezzi. La questione dei lavoratori, in tutti 
i suoi aspetti, dalle rivendicazioni salariali alle condizioni di lavoro, al diritto di as­
sociazione, era al centro degli interessi di socialisti e cattolici. I primi proponevano 
come mezzo di soluzione un uso strumentale della «materia» umana, perennemente 
in lotta, presa in un vortice di reciproche sopraffazioni, per un fine di improbabili 
paradisi di giustizia, ridotti ad una dimensione materialistica; i secondi avevano progetti 
di cooperazione sociale, da raggiungere attraverso la mediazione e la solidarietà 
delle forze. Non sembrava contradditorio, quindi, come s'è visto sopra, chiedere 
agli stessi padroni sovvenzioni per un'iniziativa a loro non favorevole. Ciò che oggi 
può essere tacciato di ingenuità era invece frutto di una concezione solidaristica 
del bene comune. Gli scontri tra socialisti e cattolici erano più che contingenze lo­
cali; erano dovuti a concezioni opposte e a metodi radicalmente diversi. Oggi la 
storia ha dato il suo giudizio in proposito. 

3. Val la pena di soffermarsi qualche riga anche su un problema già accenna­
to nel secondo punto: il rapporto tra imprenditori e lavoratori, così come veniva 
inteso da cattolici e socialisti. Riconoscere ai datori di lavoro e agli operai rispettiva 
identità e rispettivi doveri e diritti è un' esigenza di giustizia. La posizione delle due 
categorie è asimmetrica, a vantaggio dei primi, per capacità di iniziativa, per possi­
bilità economiche, per intenzioni progettuali sull'azienda; in queste condizioni è fa­
cile che il più potente non solo non voglia garantire i legittimi diritti dei più deboli 
ma tenti di estendere il suo dominio e la sua influenza anche a settori della vita 
dei dipendenti, che non gli competono in quanto imprenditore, in omaggio ad una 
concezione feudale o paternalistica dell'autorità. Per sanare questi equivoci, tutta­
via, scegliere per principio la via contrastiva è semplicistico. I cattolici interpretaro­
no le tensioni in dimensione costruttiva e tentarono quindi la via collaborativa, de­
sunta da principi morali; una via che non fu rassegnazione e che portò a buoni risultati. 

4. Quanto era dialogante la posizione dei cattolici nelle trattazioni delle que­
stioni sociali pratiche, tanto era franca la difesa dei principi cristiani contro chi ten­
tava di eliminarli. In don Samuelli vi è la coscienza della necessità di una presenza 
cattolica militante, secondo le necessità dei tempi. Era esclusa dal vocabolario delle 
controparti la parola dialogo, a causa di programmi di eliminazione della fede da 
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fronte cattolico c'erano poi i particolarismi di preti o laici, che non coglievano l'ur­
genza di andare al di là del campicello deUa propria parrocchia, o deUe proprie 
attività. 

2. LI clima sociale del primo dopoguerra era di grande tensione e di estreme 
urgenze. Lotte operaie, controversie, violenze erano aU'ordine del giorno. Si rima­
ne oggi colpiti di fronte a ccrte csprcssioni di forte polemica deU'epoca, sia da parte 
anticlericale che cattolica (se ne è avu ta una prova anche nel tono di alcune lettere 
sopra riportate). Vcro è che si tmttava in parte di un genere letterario, che si nutri­
va di enfasi; ma il clima era verame nte esasperato. In scde di analisi è co rrctto rile­
vare violenze e colpe, ma pe r una valu tazione occorrc andare oltre. Inte rpretare 
la storia come un insicme di forze perennemente con trapposte significa scadere in 
una concezione eroica, e in defin itiva retorica e celebrativa. Occorre invece eviden­
ziare il progetto dei protagonist i del l' una e deU'ahra partc diretto a risolvere pro­
blemi sociali, e giudicare l' idoneità dci mczzi. La questione dei lavoratori, in tutti 
i suoi aspetti, dalle rivendicazioni salariali alle condizion i di lavoro, al diri lto di as­
sociazione, era al centro degli interessi di socialisti e cattolici. I primi proponevano 
co me mezzo di soluzione un uso strumentale della «materia» umana, peren nemente 
in lotta, presa in un vortice di reciproche sopraffazion i, pe r un fine di improbabili 
paradisi di giustizia, ridotti ad una dimensione materialistica; i secondi avevano progetti 
di cooperazione sociale, da raggiungerc attraverso la mediazione e la solidarietà 
delJe forle. Non sembrava co ntradditorio, qu indi, come s'è visto sopra, ch iedere 
agli stcssi padroni sovvenzioni pcr un' iniziativa a loro non favorevole. Ciò che oggi 
può essere tacciato di ingenuità era invecc frullo di una concezione solidaristica 
del bene comune. Gli sco ntr i tra socialisti e cattolici erano più che continge nze lo­
cali; e rano dovuti a concezioni opposte e a metodi radicalmente diversi. Oggi la 
storia ha dato il suo giudizio in proposito. 

3. Val la pena di soffermarsi qualche riga anche su un problema già accenna­
to nel secondo punto: il rapporto tra imprend itori e lavoratori, cosl come ve niva 
inteso da callolici e socialisti. Riconoscere ai datori di lavoro e agH opcrai rispettiva 
identità e rispetti"i doveri e diritti è un'esigenza di giust izia. La posizione delle due 
categorie è asimmetrica, a vantaggio dei primi, per c.apacità di iniziativa, per possi­
bilità economiche. per intenzioni progcttuali sull ' azienda; in queste condizioni è fa­
cile che il più potente non solo non voglia garantire i legittimi diritti dci più deboli 
ma tenti di estendere il suo dom inio e la sua inlluenza anche a settori della vita 
dei dipendenti. che non gli com pcto no in quanto imprenditore, in omaggio ad una 
concezione feudale o paternalistica dell'autorità. Pcr sanare quesli equ ivoci, tutta­
via, sceglie re per principio la via contrastiva è semplicistico. I cattolici interpretaro­
no le tension i in dimensione costruttiva e tentarono quindi la via collaborativa, de­
sunta da principi morali; una via che non fu rassegnazione e che portò a buoni risultati. 

4. Quanto era dialogan te la posizione dci cattolici nelle trattazioni delle que­
stioni sociali pratiche, tanto era franca la difesa dci principi cristian i contro chi ten­
tava di eliminarli. In don Samuelli vi è la coscienza della necessità di una presenza 
cattolica militante, secondo le necessità dei tempi. Era esclusa dal vocabolario de lle 
controparti la parola dialogo, a causa di programmi di eliminazione de lJa fede da 
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parte degli avversari. Dai cattolici si praticava la tolleranza non nel senso attuale 
di un rassegnato lasciar vivere, ma nella accezione originaria di sopportazione; non 
si transigeva sui princìpi, né si vedeva come fosse possibile, per il momento, un 
rapporto costruttivo con chi aveva il disegno di distruggerli, e lo dichiarava aperta­
mente. Sotto la pressione di eventi di battaglia i cattolici superarono a poco a poco 
la mentalità astensionista e si rinfrancarono per dar attuazione alle idee, facendosi 
accettare sul campo per amore o per forza. 

Ci si può chiedere quanto non sia più attuale la militanza dei princìpi. L'ap­
porto dei cattolici alla costruzione della società non deve avvenire a prezzo dell'in­
quinamento o della rinuncia alle idee. Le tappe della cooperazione cattolica con 
le forze laiche potrebbero essere così elencate: occorre prima di tutto militanza, 
che è franchezza, non guerra; poi tolleranza, che è sofferenza della diversità, non 
indifferenza; e infine dialogo, che è ricerca della verità, non irenismo. Queste tappe 
non vanno confuse col fine, che è l'intesa, convinzione della verità; ed è altra cosa. 
Se ieri la posizione dei cattolici nei confronti del mondo circostante era di severa 
vigilanza, oggi sembra spesso di confusione. L'avversione alla fede si è fatta più 
urbana, non urta la suscettibilità, si riveste di forme suadenti, che hanno una par­
venza di accordo nel primo accostamento, e trova spesso un punto di incontro nella 
fretta di intese della parte cattolica, a prezzo anche dei princìpi, per amor di com­
pagnia, o per illusione di suscitare conversioni, o per evitare fastidi. L'intesa deve 
essere fatta in verità; deve avvenire in conseguenza di una militanza; dialogante 
nella tolleranza ben inteso, ma sempre militanza. Si cerchi il dialogo, ma ricordan­
do che esso è una convivenza, non un matrimonio. Il cammino verso l'intesa può 
richiedere tempi lunghi. Può darsi anche che l'intesa non avvenga mai. 

5. Come va interpretato l'allontanamento del Negri? Tenendo presenti le con­
dizioni del Movimento Cattolico, allora in grave travaglio. Le attività dei cattolici 
italiani si svolgevano fiorenti nel campo economico, politico e sociale, ma molti la­
mentavano l'eccessiva esposizione, che andava a scapito della formazione dottrina­
le e religiosa. Casse di mutuo soccorso, sindacati dei tessili, dei metallurgici, dei 
ferrovieri, dei contadini erano sorti ovunque e confluivano in varie Confederazioni 
di ispirazione cattolica; l'Unione Popolare per la propaganda dei principi cristiani 
invece languiva. Papa Benedetto XV al IV Congresso delle Giunte Diocesane (Ro­
ma, 27-29 aprile 1920) affermava: «Noi vorremmo che non si dimenticasse essere 
l'U nione Popolare il principale fattore dell' Azione Cattolica. Se altre attività hanno 
potuto sorgere, anche recentemente, in differenti campi, esse non sono che ruscelli 
usciti dal fiume regale [ ... ] L'Azione Cattolica è fatta solo dall'Unione Popolare. 
Le altre attività possono dar luogo ad azione dei cattolici, non all' Azione Cattolica 
propriamente detta [ ... ] Non si oppongono al vero coloro che nell'Unione Popolare 
ravvisano un sodalizio inteso solo ad opere e pratiche religiose. Non va dubbio che 
dalla religione si debbono attingere i criteri per informare l'Azione Cattolica così 
nel campo economico come nel politico e nel sociale» . Due anni dopo Pio XI diede 
un'impronta nuova all'Azione Cattolica, impronta riconosciuta come svolta religio­
sa, richiamando all' esigenza della formazione dottrinale degli aderenti. Anche a Bre­
scia si avvertiva il bisogno di rinnovamento. Il Segretariato della Riviera risentì in­
dubbiamente di questa tensione e della poca chiarezza tra le due anime, per cui 
gli esiti positivi riportati dal Negri in sede sindacale contavano meno di ciò che avrebbe 
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ferrovieri, dei contadini erano sorti ovunque e confluivano in varie Confederazioni 
di ispirazione cattolica; l'Unione Popolare per la propaganda de i principi cristiani 
invece languiva. Papa Bencdetlo XV al LV Congresso delle Giunte Diocesane (Ro­
ma, 27-29 aprile 1920) affermava: .. Noi vorremmo che non si dimenticasse essere 
l'Unione Popolare il principale (attore dell 'Azione CattoLica. Se altre attività hanno 
potuto sorgerc, anche recentemente, in differenti campi , esse non sono che ruscelli 
usciti dal fiu me regale f ... 1 L'Azione Cattolica è falta solo dall 'Unione Popolare. 
Le altre attività posso no dar luogo ad azione dei cattolici, non all ' Azione Catt ol ica 
propriamcnte detta 1 ... 1 No n si oppongono al vero coloro che nell ' Unione Popolare 
ravvisano un sodalizio inteso solo ad opere e pratiche religiose. Non va dubbio che 
dalla re ligione si debbono attingere i criteri per informare l'Azione Cattolica così 
nel campo economico come nel politico e nel sociale ... Due allni dopo Pio XI diede 
un 'impronta nuova all'Azione Cattolica, impronta riconosciuta come svolta religio­
sa, richiamando all' esigenza della formazione dottrinale degli aderenti. Anche a Bre­
scia si avvertiva il bisogno di rinnova mento. Il Segretarialo della Riviera risentì in­
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dovuto operare in campo formativo. La stessa denominazione dell'istituzione espressa 
dal timbro, Confederazione italiana dei lavoratori - Segretariato del Popolo della 
Riviera, esprimeva le due concezioni, la prima più diretta a fini salariali, la seconda 
a compiti di patronato. Inoltre la violenza fascista cominciava a farsi sentire; può 
darsi si temesse che il sindacalismo cattolico venisse trascinato in forme estremiste, 
non confacenti alla sua ispirazione J 4 . 

MARIO TREBESCHI 

14 L'opera di don Giulio Samuelli presentata in queste pagine non è il solo frutto del suo zelo sacerdotale; egli 
agì proficuamente anche nel settore dell'Azione Cattolica femmini le della Riviera; ci proponiamo di parlarne in una 
tornata successiva. 
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MARIO TREBESCIII 

1< L'upera cii , Iou Giulio SamueUi p"'''''ntat8 in 'luesle pagino. non" il solO) fn'lIo <.Iet .uo zelo ""c~r<I(>l"le; egli 
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pp. 160, con 4 tavole a colori; L. 18.000. 

È Elisabetta Kaehlbrandt (1880-1970) l'interes­
santissima protagonista di questo volume che -
steso con finezza di partecipazione dalla figlia 
Magda Zanelli - sviluppa in un parallelo 
biografico-critico-storico le vicende non comuni 
della vita della pittrice andata sposa a Roma del­
lo scultore bresciano Angelo Zanelli ma prove­
niente dai climi rigidi di Riga in Lettonia. Attra­
verso quali vicende di una giovinezza appassio­
nante e dopo tanti contatti con la cultura mitte­
leuropea e francese la giovane donna approdas­
se alla Città Eterna «<questa è la patria dell' ani­
ma mia!») carica del fascino del lontano passato 
ma anche fervida del dibattito culturale dell'ini­
zio secolo, il lettore troverà narrato con dovizia 
di particolari nei primi capitoli, che scavano per­
fino nelle lontane vicende degli antenati illustri, 
nella diramata parentela Kaehlbrandt che discen­
deva dai Cavalieri Porta-Spada tedeschi coloniz­
zatori ed evangelizzatori anche della Lettonia, nel­
l'atmosfera rivissuta come in un sogno (s'inten­
de che la figlia rivive con partecipazione i rac­
conti ormai lontani e fervorosi della madre) dei 
castelli e delle grandi proprietà borghesi di quel­
le nordiche pIaghe dove la vita sembra scorresse 
in una privilegiata temperie di affetti e di cultu­
ra, di agiatezza economica e di felicità pratica. 
Il volume - la cui stesura non mi sono certo pen­
tito di avere tante volte incoraggiato - al di là 
dei numerosi meriti per la ricostruzione delle vi­
cende della famiglia prima Kaehlbrandt e poi Za­
nelli (e quindi anche gli studiosi dello scultore An­
gelo Zanelli dovranno tenerne conto in futuro, an­
che se so che 1'autrice già si è accinta con fervo­
re alla stesura della biografia del padre) offre al­
lo studioso d'arte del Novecento ed al cultore della 
materia numerosi spunti di riflessione e di inda­
gine in ordine alla ricostruzione del corpus delle 
opere della pittrice, sfortunatamente non ancora 
raccolto in una monografia come invece merite-
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rebbe. Infatti, nonostante gli apprezzamenti rice­
vuti in vita ed anche le partecipazioni a mostre 
di notevolissimo livello, si può dire che - come 
spesso avviene - si sia avverata la premonizione 
di Elisabetta, secondo la quale la propria arte 
avrebbe avuto il giusto riconoscimento solo dopo 
la sua morte: ed infatti il nome della Kaehlbrandt 
è «rientrato» nella discussione sulla pittura nazio­
nale della prima metà del secolo da una quindi­
cina d'anni. 
La sua prima comparsa in pubblico è del 1904: 
aveva esposto al Kunst Salon di Riga - con gli 
allievi della Scuola d'Arte - spigliati studi olan­
desi ed un ritratto di giovane; nel Kunstverein nel 
1907 dipinti d 'ispirazione francese. Solo nel 
1920 la pittrice, ormai sposata Zanelli, si ripro­
pose con numerose opere significative a Roma alla 
Mostra Amatori e Cultori d'Arte, ma si può com­
prendere quanto nel frattempo la sua pittura im­
petuosa si fosse fortificata e maturata (senza mai 
cedere in nulla alle mode del momento) dal fatto 
stesso che nel medesimo anno venisse invitata alla 
XII Biennale di Venezia dove inviò il dipinto ma­
gnifico «Colazione in giardino» (1918). Nel 1923 
e 1925 espose nuovamente alla Il a e I1l a Bien­
nale romana. I bozzetti dell'Elba (che si suddivi­
dono in altri due significativi periodi della sua vi­
ta) furono esposti nel '28 alla Mostra Marinara 
di Roma e nello stesso anno la Galleria Micheli 
di Milano ospitava la sua importante personale 
che annoverava molti dipinti di differenti temati­
che: dalle nature morte ai ritratti, dai temi del la­
voro campestre soprattutto ispirati all' ambiente di 
Anticoli Corrado (Lazio) ad altre più lievi com­
posizioni di contemplazione. La personale passò 
poi nel marzo del '29 (e con l'aggiunta di altre 
composizioni) ad Amsterdam, all'Amsterdamsche 
Ateliers vor Binenhuiskunst. 
Chi conosce i dipinti della Kaehlbrandt sa bene 
quale forza ella sapesse imprimere alle sue com­
posizioni, quale felicità di sintesi espressiva (il pit­
tore Carena, amico di famiglia, soleva notare con 
una punta di benevola invidia 1'aggressiva rapi­
dità posta da Elisabetta nello stendere un qua­
dro) svolgesse la sua pennellata, ed infine, il va­
lore dell'uso espressivo dei colori, che sembra­
no lievitare per forza propria di poesia, di idea­
le, piuttosto che stendersi nella più ovvia imita­
zione oggettiva della natura. 
I legami più forti (anche se la critica ha talora chia­
mato in causa il Carena ed altri artisti italiani del 
tempo, ma con poco convincenti paragoni) sem-
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cina d·anni. 
La sua prinm comparsa in pubblico è del 1904: 
aveva esposto al Kunst Salon di Riga - con gli 
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dono in llllri d ue significativi periodi della sua vi­
ta) furono esposti nel '28 alla Mostra Marinara 
d i Homn e nello stesso alino la Galleria M ichcli 
d i Milano ospi tava la sua importante personule 
che annoverava molt i dipint i di differenti temati­
che: dalle nature morte ai ritratti. dai temi del la­
,'oro campestre soprattutto ispirati all'ambiente di 
Anticoli Corrado (Lazio) ad altre più lievi com­
posizioni d i contemplaz.ione. La personnle passò 
poi nel mano del '29 (e con raggiunta di altre 
composizioni) ad Amsterdam, all 'Amsteronmsche 
Ateliers l'or BinenllUiskunst. 
Chi conosce i dipin ti della Kaehlbrond t sa be ne 
quale forl a ella sapesse imprimere alle sue com­
posizioni, quale felicità di sintesi espressiva (il pit­
tore Care na, umico d i famiglia, soleva notare COlI 
una punta di lK: ne\'Ola im'idia l' nggrcssiva rapi. 
di tA posta da Elisabella nello ste ndere un <Iua­
dra) 8\'0Igcsse la sua pe nnellata. ed infine. il va-
10Te dell 'uso espressivo dei colori. che sembra­
no lievitare per fona propria di poesia. di idea­
le, piuttosto che stendersi nella più ov,ia imita· 
zione oggeltivn della natura. 
Ilegmni piìl forti (nnche se In critica ha talora chia­
mnto in cnusa il COI'Cna ed altri artisti italiuni del 
tempo, ma con poco convincenti paragoni) 8em-



brano essere stati intessuti in gioventù, e a Mo­
naco più che a Riga o a Pietroburgo o a Parigi. 
Il sole, il paesaggio italiano nei suoi aspetti più 
aspri e primitivi, le rocce dell'Elba e le terrose 
colline di Anticoli Corrado, con i rispettivi lavo­
ratori marinari e contadini, sono gli aspetti della 
Penisola, che fecero scattare nell'animo suo il 
meccanismo non facile dell'ispirazione. Non per 
nulla la figlia sottolinea in più luoghi del libro co­
me il medesimo effetto non sortirono altri e più 
dolci paesaggi (il Garda fra gli altri) con i quali 
la pittrice venne a contatto negli anni. Natural­
mente a questi temi si devono aggiungere quelli 
degli affetti domestici, oltre alle già ricordate na­
ture morte ed ai non pochi spunti (spesso resta­
rono tali) di soggetti religiosi o biblici che secon­
do me la critica non ha ancora sufficientemente 
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valorizzato nelle loro qualità di drammatico 
espressionismo. La «Casa degli Artisti» di Mila­
no accolse un' altra personale nel 1946 e dieci 
anni dopo fu Roma ad accogliere una nuova mo­
stra personale alla Galleria San Marco. Dal '64 
al '70 s' infittiscono le partecipazioni a collettive 
in importanti esposizioni, tra le quali non sarà inu­
tile ricordare la Mostra del Nudo e della Natura 
Morta alla prestigiosa Rotonda di via Besana 
(1967) a Milano. Sarà tuttavia la Mostra perso­
nale postuma del '76, a Brescia, a consacrare -
anche con l'intelligente catalogo con prefazione 
di Rossana Bossaglia - la fama nazionale facen­
dola per così dire «rientrare» nei circuiti della frui­
zione e della conoscenza. Ora i tempi sembrano 
maturi per un nuovo e più capillare, auspicatis­
simo, approfondimento. (l.a.) 
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Jlispett~o . 
l vostn nspanrn 
quanto VOI. 

Solo voi conoscete realmente la fatica del vostro 
lavoro e quanta di essa ci sia in ogni lira messa 
da parte. Tanto o poco, nel vostro denaro c'è un 
po' della vostra storia, della vostra vita. 
Noi della Banca San Paolo lo sappiamo. 
Per questo, per i vostri soldi, abbiamo prima di 
tutto, rispetto. Noi possiamo far molto per voi. 
Abbiamo servizi che possono aiutarvi a risolvere 
problemi e a realizzare progetti. 
E, con oltre settanta agenzie in Brescia e provincia, 
vi siamo vicinissimi. 
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Questo numero 
dell'annata 1996 era 

da tempo composto e 
stampato, a cura della 
precedente gestione. Il 
contenuto degli studi è 

di tutto rispetto e non 

ha perso valore. 

Naturalmente non è 

seguito l'ordine 

. l redazionale della nuova 
serie in atto. 

Ricordiamo agli 
abbonati che con questo 

numero tennina 
l'annata relativa 
all 'abbonamento 

del 1996. 
Preghiamo di 

continuare l'appoggio 
per il 1997 

provvedendo al 
versamento della 
quota relativa. 
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